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NOSTRA SIGNORA DEL ROSARIO 
 

Scultura di Fabisch nella Chiesa del Santo Nome di Gesù, 
di Lione, già chiesa dei Frati Predicatori. 
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PREFAZIONE 

________ 

 

 Questo libro è nato da un'esigenza di ricerca 
dall'opera di uno scrittore inglese sulle origini del 
Rosario. 
 Nel 1900 e nel 1901, un colto p. Gesuita, che gode 
di una meritata fama di erudizione, pubblicò su the 
Month (Il Mese) alcuni articoli sul Rosario. Egli riprese 
le tesi dei Bollandisti del 1730 e, come loro, concluse 
che San Domenico non aveva nulla a che fare con la 
storia di questa devozione, e che la presunta tradizione 
che ne faceva l'istitutore poggiava solo su una leggenda 
insostenibile, fabbricata nel XV secolo da Alano della 
Rupe. 
 Un altro studioso, l'abate M. Boudinhon, riassunse 
gli articoli di p. Thurston nella Revue du Clergé français 
(Rivista del clero francese) del 1902; e ben presto, in 
assenza di voci dissenzienti, le conclusioni del dotto 
gesuita vennero adottate ovunque, e le Semaines 
religieuses (Settimane religiose) in particolare furono 
felici di farle proprie. 
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Volevamo vedere. Dopo molte ricerche e un lavoro 
molto meticoloso e ponderato, non sugli autori degli 
ultimi secoli, ma sulle stesse fonti del Medioevo, siamo 
giunti a conclusioni ben diverse. Senza negare i pochi 
esempi di recita delle parole dell'angelo riportati nel 
XII secolo, crediamo di aver stabilito con i fatti che 
questa devozione, come preghiera generale nella 
Chiesa, era di istituzione o origine domenicana. 
 In una questione ancora così poco chiara, non 
potevamo rifiutare argomenti di presunzione e 
congetture e offrire solo certezze. Ma abbiamo cercato 
di dire solo ciò che è probabile e plausibile. 
 Una cosa avrebbe potuto togliere alle nostre 
conclusioni molto del loro valore, o al contrario darne 
la certezza assoluta. Sarebbe stato necessario svolgere 
sugli altri Ordini religiosi un lavoro analogo a quello 
che abbiamo tentato sull'Ordine di San Domenico. Ci 
mancavano i mezzi. 
 Ma noi suggeriamo l'idea. Lasciamo che siano i 
Certosini, i Cistercensi, i Premostratensi e i Francescani 
a dirci che ruolo hanno avuto i loro antenati nell'Ave e 
nella recita multipla dell'Ave. In questo modo potremo 
mettere insieme una storia delle origini del Rosario 
meno contestabile. 
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E la conclusione, qualunque essa sia, una volta ben 
stabilita e certa, la abbracceremo con la massima lealtà, 
anche se è contraria alle tradizioni che ci sono care. 
Sappiamo che i santi del Paradiso non vogliono essere 
glorificati dalla menzogna. 
 
 
 
 

Lione, 10 ottobre 1911. 
 
 
 
 
 
 

___________ 
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STUDI 
SULLE ORIGINI DEL ROSARIO 

 
 

_______ 
 
 

CAPITOLO PRIMO 

L’AVE MARIA prima del XIII secolo. 

 
________ 

 
 
 

 
Al momento attuale, alcuni scrittori sembrano 

essersi dati la missione di accreditare e far passare 
come veridicità storica, l’idea che l’Ave, e che persino il 
Rosario, fossero in piena fioritura nel XII

 
secolo, e 

sostengono anche che l’Ave fosse già composta dalle 
parole dell'angelo e di quelle di Santa Elisabetta. Ma 
non si è ancora arrivati alla dimostrazione, né di una né 
dell’altra di queste due affermazioni.  

Noi affermiamo, al contrario, che il popolo 
Cristiano, salvo eccezioni, 
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non facesse alcun utilizzo dell’Ave e non lo conoscesse 
nemmeno, almeno come preghiera.  E su questo 
portiamo quattro prove: 

 
1° I sacerdoti nell'Ufficio non recitavano l’Ave 

benché fosse già nella liturgia, sia come offertorio, sia 
come antifona.  

Per quanto riguarda il Pater, fin dal XII
 
secolo, era 

consuetudine recitarlo all’inizio delle Ore dell'Ufficio 
Canonico. Nelle Costituzioni Domenicane del 1228, 
vediamo che i Frati Predicatori recitavano il Pater e il 
Credo prima del Mattutino, prima della Prima e a 
Compieta. E il P. Denifie osserva che il testo che 
definisce questo dettaglio è tratto dalla Regola 
Premostratense.1 Quindi il Pater era in uso nel XII 
secolo prima dell'Ufficio. Ma si diceva solo il Pater, non 
il Pater e l’Ave, come si pratica oggi nel rito romano.  

Per quanto riguarda il Piccolo Ufficio della Beata 
Vergine, fu introdotta anche la consuetudine di farlo 
precedere dall’Ave a voce bassa. Questo, però, non 
avviene contemporaneamente al Pater nell'Ufficio 
Canonico, ma più tardi, vale a dire nel corso del XIII 
secolo. 

 
 
 
 

 
1 Archiv. fur Litter. and Kirchengesch. des Mittelalters, t. I, p. 195 e 200. Berlin, 1885. 
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Siamo del parere, che così si deve intendere il testo di Durand 
de Mende (+1296):  

Laudabili consuetudine inductum est, ut sacerdos ante 
canonicarum horarum initia et in fine dominicam orationem, et 
ante horas B. Mariae et in fine Ave Maria, voce submissa, 
praetermittat. 2 È stata introdotta una lodevole consuetudine che il 
sacerdote, prima dell'inizio delle Ore Canoniche, alla fine del Pater 
Noster, dica un Ave Maria; e anche (un’Ave Maria) prima delle 
Ore della B. Maria; e alla fine (delle Ore), (un’Ave Maria) a bassa 
voce. 

Anche nella Congregazione Premostratense, non veniva 
detta l’Ave all’inizio delle Ore del Piccolo Ufficio, ma solo 
all'Invitatorio, come indica molto chiaramente un passaggio 
della biografia di B. Herman-Joseph.3 

Ovviamente i sacerdoti conoscevano l'Ave; la leggevano 
nella Sacra Scrittura, la recitavano nell'Offertorio della IV 
Domenica di Avvento. Ma ciò non significa che la usassero al 
di fuori di quel contesto come preghiera abituale. Troviamo 
quindi eccessivo, in assenza di qualsiasi fatto, asserire che 
"l'inserimento dell’Ave nell'antifona gregoriana come 
l’Offertorio ne generalizza l'utilizzo".4 Oggigiorno recitiamo 
nell’Ufficio o nella Messa preghiere molto belle, come l’Alma 
Mater, la Sancta Maria, succurre miseris, ecc. Le gustiamo, le 
ammiriamo e il loro uso non è affatto generalizzato al di fuori 
delle Ore dell’Ufficio. 

 

 
2 Ration, divin. Offîc, 1. V, cap. 2. 
3 Cf. cap. 2, dove diamo il testo.  
4 Vacant, Dizionario. teologic., alla parola angelica. 
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2° Non solo i sacerdoti non recitavano la 
Salutazione angelica nel XII secolo, ma non la 
insegnavano nemmeno ai fedeli. Mabillon assicura che, 
in tutti gli Statuti sinodali che spiegavano cosa si 
doveva sapere o imparare, non c’era nessun 
riferimento alle parole dell’angelo ma si parlava solo di 
preghiera domenicale e del Credo degli Apostoli. Fu 
nel 1198 che, per la prima volta, si menzionò l’Ave, in 
un'ordinanza sinodale di Eudes de Sully, vescovo di 
Parigi.5 

Nel corso del XIII secolo, molti Concili ordinarono 
di insegnare la Salutazione angelica. Così a Béziers, nel 
1246: Doceant eos salutationes Beate Mariae, Pater noster et 
Credo in Deum.  Insegnino loro i saluti di Maria Santissima, 
il Padre Nostro, e credo in Dio. Altrettanto a Le Mans nel 
1247, ad Albi nel 1254, a Valencia in Spagna 1255, 

 
 
 
 
 
 
 

 
5  Mabillon, Proef. ad soec.  V Benedict.  A questo proposito, vale la pena notare un 

esempio di come si possono verificare gli errori. Nella Storia della Chiesa, di M. Marion, t. II 
p. 537, leggiamo: "Alla fine del XII secolo, i vescovi e i Concili iniziarono a prescrivere al 
popolo l'aggiunta dell’Ave al Credo e al Pater". Da queste parole, si potrebbe pensare che 
durante gli ultimi dieci o vent'anni del XII secolo, vescovi e Concili impiegavano il loro zelo 
apostolico per fare apprendere ai fedeli l’Ave. Tuttavia, questa affermazione si riferisce 
all'ordinanza del vescovo di Parigi, nel 1198, l'unica del suo genere che ha avuto luogo nel 
XII secolo. 
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Norwich in Inghilterra nel 1257, Rouen 1278, Liegi 
1287.6 

Niente di simile nel XII secolo. Non una parola, 
non un accenno sull’Ave, tranne quella del 1198. 

Anche nel
 
XIII secolo, vediamo ancora da alcuni 

indizi che questo uso dell’Ave fosse solo all'inizio, e che 
stava gradualmente conquistando gli spiriti. Anche se, 
ci sono ancora molti Concili e Sinodi che rimangono in 
silenzio sull’Ave.  Nel 1273, il vescovo di Valencia 
ordinò ai sacerdoti di fare del loro meglio per insegnare 
il Pater e il Credo a coloro che le ignoravano. Nessuna 
menzione delle parole dell'angelo. Stessa 
pretermissione in un Sinodo di Utrecht nel 1294.7 

In un Sinodo di Sisteron, sotto il vescovo Enrico di 
Suze, si dice: Moneant sacerdotes parochianos suos ut 
pueros a septennio et supra Pater noster et Credo doceant. 8 
I sacerdoti consiglino ai loro parrocchiani di insegnare ai 
bambini dai sette anni in su il Padre Nostro e il Credo. 
Niente sull’Ave.  

È quindi vero che nel
 
XII secolo i sacerdoti non 

insegnavano la Salutazione angelica al popolo. 
 

3° Questa Salutazione è introvabile tra i religiosi 
come preghiera ufficiale o come osservanza. 

 
 

 
6 Schûtz. Die Geschichte des Rosenkranzes (La storia del Rosario), p. XI, Paderborn, 1909. 
7 Schùtz. Geschichte des Rosenkr (Storia del Rosario)., p. XII, Paderborn, 1909. 
8 Martène. Tes. Aneddoti, t. IV, col. 1082. 
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Diceva Mabillon, "Non è prescritta per i Frati laici 
e analfabeti, né negli Statuti di Guigne, né nelle regole 
dei Templari, dei Carmelitani, dei Frati Minori, né nel 
Testamento di San Francesco, né infine nei riti 
dell'Ordine degli Umiliati, e di questo è stato testimone 
Jacques de Vitry. Guigues chiese loro ben trecento Pater 
per ogni defunto nel capitolo 43; ma anche se parla più 
di una volta dell'Orazione domenicale, non dice una 
sola parola sulla Salutazione angelica.”9  

Anche tra i cistercensi, dove si professava la più 
grande devozione alla Santissima Vergine, la 
Salutazione angelica come preghiera di osservanza non 
esisteva. M. Guignard, archivista di Digione, pubblicò 
nel 1878 il manoscritto degli Us de Citeaux, scritto tra 
il 1173 e il 1191. Non c'è traccia dell’Ave Maria.  Un 
articolo menziona ciò che i Fratelli Conversi dovevano 
conoscere.  L’Ave non compare.  

Nullus (conversus) habeat librum, nec discat aliquid 
nisi tantum Pater noster et Credo in Deum, Miserere mei 
Deus et cetera quae debere dici ab eis statutum est.10 Nessun 
(frate converso) abbia alcun libro, né dovrebbe imparare 
nulla tranne il Padre Nostro e Credo in Dio, Dio abbia pietà 
di me, e le altre cose che devono dire che per loro sono state 
stabilite. 

 
 

 
9 Mabillon. Proef in soec. V Bened. 
10 Guignard. Monum. primitivi della regola cisterc., p. 283. Dijon, 1878. 
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In una traduzione francese che risale al XIII, si 
ignora ugualmente l’Ave.  

Noi non abbiamo dovuto avere un libro né 
apprendere altro fuorché il Pater noster, Credo in Deum, 
Miserere mei Deus, e si è accettato quello che è stato 
stabilito, e ciò si è appreso altresì mentalmente, non da 
un libro.11 

 

4° Ad eccezione del monaco S. Aybert, non si trova 
un santo o una santa del XII secolo che recitava l’Ave, 
come si può verificare dalla loro biografia. Leggendo la 
vita di San Bruno + 1101, san Norberto + 1134, san 
Bernardo + 1152, sant'Anselmo + 1109, san Tommaso 
di Canterbury + 1170, san Pietro di Tarantasia + 1174, 
sant'Antelmo + 1178, santa Ildegarda + 1179, sant'Ugo 
di Lincoln + 1200, sant'Ugo di Grenoble + 1132, da 
nessuna parte viene menzionata l’Ave.  

Santa Elisabetta di Schonau, benedettina + 1165, 
viene data dal Dizionario dei Vacanti come testimone 
della recita dell’Ave nel XII secolo.12 Ma si sa soltanto 
che la Beata Vergine gli apparve un giorno circondata 
da questa iscrizione: Ave Maria, gratia plena,  

 
 
 
 

 
11 Guignard. Monurn., p. 580. Dijon, 1878. 
12 Vacant. Diz. di teol., alla parola angelica, t. I. 
 



35 
 

 



36 
 

Dominus tecum.13 Ma che lei stessa abbia recitato queste 
parole, non c'è il minimo indizio. E abbiamo anche la 
prova del contrario. Perché, nei suoi ultimi istanti, 
volendo chiamare in suo aiuto la Vergine Santissima 
che amava teneramente e che le appariva ogni sabato e 
in tutte le sue feste, ella recitava diverse preghiere in 
suo onore, la Salve Regina, l’Alma redemptoris, l'antifona 
Salvator mundi, la risposta Te sanctum: ma nessuna Ave.  
Il biografo aggiunge che in seguito recitava il Pater, il 
Credo e il Confiteor ma ancora nessuna Ave.14  Ci sembra 
ovvio che l’Ave non fosse tra le sue preghiere. 

Nell’ XI secolo, quando si sostiene che l’Ave sia 
comparsa, sembra che San Pietro Damiano +1072, 
autore di una bella poesia su questa Ave, non la 
conoscesse nemmeno come preghiera. Scriveva infatti: 
Se sei completamente analfabeta, sarai in grado di fare 
ciò che desideri con la sola preghiera domenicale.15 Se 
il Santo non ha pensato di raccomandare anche la 
Salutazione angelica, è perché allora non era in uso. 

 
 
 
 

 
13 Act SS., t. IV Jun, p. 505. Ed. Palmé. 
14 Act SS., t IV Jun., p. 530. 
15 Quod si expers es omnino litterarum, sola oratione Dominica poteris implere quod optas. 
Ma se non sei completamente portato per la letteratura, sarai in grado di realizzare ciò che 
desideri semplicemente pregando la preghiera domenicale. De Horis canon. Patr. Lat., t. 
145, p. 229. 
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Se, dunque, la Chiesa non utilizzava ancora l’Ave 
se non come antifona o offertorio, se i sacerdoti non la 
recitavano nell’Ufficio, se non la insegnavano ai fedeli, 
se i religiosi stessi non l'avevano messa nelle loro 
regole o osservanze, se i Santi di quel tempo non la 
usavano, come possiamo supporre che questa stessa 
Ave fosse diventata per il popolo cristiano di uso 
generale? 

 
 

Tuttavia, la storia ha conservato la memoria di 
alcuni esempi di recitazione dell’Ave nel XII

 
secolo 

specialmente nei monasteri.  
San Pier Damiani racconta il fatto di un Frate che 

andava ogni giorno davanti all'altare di Maria e diceva: 
Ave, Maria, gratia plena, Dominus tecum, benedicta tu in 
mulieribus.  Non spiega però, se recitasse quest’Ave più 
volte.16 

Oliverio, fatto abate di San Bartolomeo di 
Carpineto, al tempo di Papa Eugenio III, morì 
recitando la Salutazione angelica.17  

 
 

16 Ante sacrosanctum altaro quotidie B. Dei Genitricis accedebat, et reverenter verticem 
curvans, angelicum hunc atque evangelicum versum decantabat : Ave Maria gratia plena, 
Dominus tecum, benedicta tu in mulieribus. Ogni giorno davanti al sacrosanto altare si 
avvicinava alla Madre di Dio e, chinando riverentemente il capo, cantava questo verso 
angelico ed evangelico: Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con te, benedetta sei tu fra 
le donne. Pair. Lat., t. 145, col. 564. 
17 Sacro sumpto viatico, iterum lecto prosternitur languidus, et illam angelicam 
salutationem Virginis Ave Maria saepius iterando, in hujus prolatione versiculi pridie Kal.  
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Anche un altro monaco, Rinaldo di Chiaravalle, 
morì, recitando l’Ave.18  

Un giorno della festa dell'Assunzione, un frate 
converso dell’Ordine di Citeaux fu lasciato in un fienile 
a guardia delle mandrie. Così lontano dalla recita 
dell’Ufficio, cercò, nell'ora del Mattutino, nel povero 
tesoro del suo cuore quale preghiera o lode potesse 
offrire alla Madonna. Trovò solo la Salutazione 
angelica che aveva imparato come meglio poteva. 
Alzando gli occhi al cielo, andò a unire prostrazioni a 
prostrazioni, sospiri a sospiri, salutazioni a salutazioni, 
e così trascorse il resto della notte e parte della mattina 
senza stancarsi. 

 
Ora, San Bernardo apprese tutto questo per 

rivelazione, e ne parlò nella sua istruzione di quello 
stesso giorno, così che tutti i Frati, 

 
 
 

 

septembris corpus terrae, animam coelo, utraque in sua dimisit exordia. Chron. mon. S. 
Bartholomoei de Carpineto, apud Ughelli, Jtalia sacra, t. VI, col. 1265. Dopo aver preso il 
sacro viatico, si prostrò di nuovo sul letto, languido, e ripetendo quell'angelico saluto della 
Vergine, Ave Maria, nella recita di questo versetto il giorno prima delle calende di 
settembre, il corpo alla terra, l'anima al cielo, hanno lasciato entrambi i loro inizi. 
18 Ingravescente morbo, tandem ad extrema pervenit. Porro beatae Maria

 

salutationem 
quam antea frequentare solebat, quamdiu lecto decubuit, pene incessanter corde et opere 
volvebat, et cum verbis ejusdem oraculi felicem animam exhalavit. Con il peggiorare della 
malattia, finalmente raggiunse gli estremi. Inoltre, il saluto della beata Maria, che prima era 
solito ripetere, fintanto che giaceva sul letto, quasi incessantemente rivolgeva il cuore e 
l’opera, e con le parole dello stesso oracolo esalava un'anima felice. 
 Patr. L., t. 185, col. 1276. 
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in particolare i conversi, furono al contempo sia 
edificati che felici.19 

 Un altro evento è quello del monaco S. 
Àybert,20 vissuto non nella seconda metà del XII

 
secolo, 

come lo scrivono P. Thurston e M. Boudinhon, ma nel 
primo, poiché morì nel 1140.  Recitava centocinquanta 
Ave al giorno.21 

 
 
 
 

 
19 Cum in paupere armariolo cordis sui enixius quaereret quid precis seu laudis Dominae 
nostrae offerret, nihil aliud praeter salutationem ejusdem piae Domina», quam utcumque 
didicerat, se scire invenit. Hanc itaque tanquam verbum consummans et abbreviatum, in 
quo plenitudo totius devotionis inveniri posset, assumens et oculos ad coelum dirigens, 
venias veniis, suspiria suspiriis, salutationesque salutationibus superaddidit, et in tali 
negotio reliquum noctis et diluculi partem sine taedio transegit. Quando, nella povera 
credenza del suo cuore, cercava più ardentemente quali lodi poteva offrire a Nostra Signora, 
trovò che non conosceva altro che il saluto della stessa pia Signora, che però aveva appreso. 
E così, come se questa fosse una parola conclusiva e abbreviata, in cui si potesse trovare la 
pienezza di ogni devozione, assumendola e rivolgendo gli occhi al cielo, aggiunse perdono 
per le colpe, sospiri per sospiri, saluti per saluti, e in tali affari trascorse il resto della notte e 
la mattina presto senza stancarsi.Patr. L., t. 185, col. 439. 
20 P. Beyssel, S. J., ha costruito due personaggi di S. Aybert; uno è un monaco Alberto, 
senza dare alcuna indicazione di luogo; l'altro S. Aybert, monaco nell'Hainaut; entrambi 
recitavano 150 Ave (Die Verehrung (L’adorazione) U. L. Frau in Deutschland, p. 44). Si 
potrebbe ancora rilevare in questo scrittore altre affermazioni inesatte. Ad esempio, dopo 
aver detto che gli antichi monaci contavano le loro preghiere con piccole pietre, assicura 
che i Benedettini migliorarono questo metodo usando, per contare i loro Pater, grani 
infilati su una corda (pagina 43). È un'affermazione gratuita che non corrisponde a nessun 
fatto reale. 
21 Centies in die flectebat genua, et quinquagesies prostrato corpore, scilicot articulis et digitis  
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Intorno al 1162, viveva nel monastero di Saint-
Bertin il monaco Jossion, che recitava i cinque salmi, le 
cui lettere iniziali formano il nome di Maria: Magnificat, 
Ad Dominum cum tribularer Retribue, In convertendo, Ad 
te levavi Retribuisci al Signore con lodi perché quando fui 
afflitto, è venuto in mio soccorso, e precedeva ciascuno di 
questi salmi con un'Ave Maria.  Un giorno fu trovato 
morto, ma, o miracolo! Apparvero cinque rose, una di 
queste usciva dalla sua bocca, due dai suoi occhi e altre 
due dalle sue orecchie; ed ecco, che sulla rosa che 
usciva dalla sua bocca si videro scritte queste due 
parole: Ave Maria.22  

Il Dizionario di Teologia Cattolica ha duplicato il 
monaco Jossion. Si legge, infatti: "Cominciano a 
diffondersi pie storie sulle meraviglie che 
accompagnano detta devozione. Sono quelli che 
riguardano il monaco Jossion a San Bertin, il monaco 
Josbert a Déols.»23  Fu Thomas de Cantimpré a 
chiamare questo monaco con il nome di Josbert. 

 
 
 
 

 
sublevato, in unaquaque ilectione dicens: Ave, Maria, gratia plena, Dominus tecum, benedicta 

tu in mulieribus, et benedictus fructus ventris tui. Centinaia di volte al giorno piegava le 
ginocchia, e cinquanta volte con il corpo prostrato, alzava le articolazioni e le dita, dicendo 
in ogni elezione: Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con te, benedetta sei tu fra le donne, 
e benedetto è il frutto del tuo seno. Act. S S., t. I Apr. p. Glh. 
22Questo tratto è narrato da Vincent de Beauvais, Spec. hist.  VII, 116. Thomas de Cantimpré, 
De Apib., I. II, cap. 29, di Jean d'Ypres, Cron. di S. Bertin, ap. Martène, Thes. anecd., t. III, p. 
651. 
23 Vacant, Diz. di teol., t. I, alla parola angelica (salutazione). 

 



45 
 

 
 



46 
 

Ma è sufficiente confrontare i due tratti per 
rendersi conto che, anche se i nomi propri vengono 
alterati, i dettagli e le date sono assolutamente gli 
stessi.  

Un altro fatto sulla recita dell'Ave nel XII
 
secolo ci 

viene offerto da una certa Eulalia, che recitava 150 Ave 
al giorno, e alla quale la Beatissima Vergine apparve 
chiedendole di recitarne solo 50, ma con più devozione. 
Le narrazioni che parlano di quella religiosa non 
rendono noto né a quale Ordine appartenesse, né in 
quale monastero vivesse, né in quale epoca.24 Il P. 
Thurston, gesuita inglese, assicura però che il racconto 
è effettivamente del XII secolo, e che lo ha ritrovato in 
diversi manoscritti di quel tempo.  

Un tratto sottolineato altresì da P. Thurston, come 
si trova nei manoscritti del XII

 
secolo, è quello di una 

donna che pregò la Beata Vergine di punire una 
peccatrice per averle portato via l'affetto di suo marito. 
Ma la divina Madre di Dio, invece di punire questa 
donna, le ottenne la grazia della conversione, perché le 
offriva cento volte ogni giorno la Salutazione 
angelica.25 

 
24  I cistercensi la inserirono nel loro Menologio, senza riferimento o indicazione del luogo 
o del tempo in cui visse. Cfr. Menologia cistercense, di un monaco di Thymadeuc. S. Brieuc, 
1808, l'11 maggio. 
25 Vincent de Beauvais racconta la stessa storia (Spec. hist., t. IV, 1. VI, cap. 100, col. 208). Ma 
quella donna non recitava cento Ave: Quotiens ad ecclesiam ibat, antequam quidquam  

 
 



47 
 

 
 



48 
 

Il Dizionario di Archeologia fa inoltre conoscere, 
attraverso la penna dello studioso P. Thurston, un 
manoscritto risalente al XII secolo, dove è stato 
tracciato il modo di recitare cinquanta Ave, 
separandole per decine.26 

Césaire d'Heisterbach racconta la storia di un 
recluso di nome Marsile, che, vescovo di San Sebastian 
in Toscana, al tempo dello scisma di Pascal, era stato 
deposto da papa Alessandro III. Ritiratosi a Colonia 
vicino alla chiesa di San Severino, fu visitato da delle 
signore, e una di queste gli rivelò che lei non poteva 
pronunciare il nome della Madonna senza provare una 
certa ammirevole dolcezza. Interrogata sul perché di 
tale beneficio, rispose: Ogni giorno di solito recito in 
onore di Maria cinquanta Ave.  Il recluso iniziò così a 
recitare anche lui la Salutazione angelica cinquanta 
volte, e presto provò la stessa dolcezza.27  

 

 

precis exprimeret, qùocumque B.Virginis Mariae imaginem prius sibi videre contingeret, 
angelicam salutationem ei reverentia qua poterat exhibebat. Ogni volta che andava in 
chiesa, prima di esprimere qualcosa di preciso, ogni volta che gli capitava di vedere prima 
un'immagine della Beata Vergine Maria, le offriva un saluto angelico con la riverenza che 
poteva. 
26 Cabrol. Dict. d'archêol. chrêt., alla parola Rosario, p. 403, 1911. 
27 Ces. Heist. Dialogus rniracul. Dist. VII de Sancta Maria. Il fatto di questo vescovo che viveva 
recluso a Colonia doveva essere verificato. Abbiamo intervistato uno studioso religioso 
italiano, il T.R.P. Hyacinthe Leca, O. P. Ecco la sua risposta:  

"Ho consultato vari autori per vedere se anticamente esisteva in Toscana la diocesi di 
San Sebastiano, di cui, secondo il Dialogus miraculorum di Cesario, sarebbe stato evocato il 
nome Marsilio. Ma da nessuna parte ho trovato il nome della diocesi, né il nome del vescovo.  
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Si racconta anche di San Bertoldo, converso 
benedettino del XII

 
secolo, che imparò a recitare la 

preghiera domenicale, la salutazione di Maria e il 
piccolo simbolo.28 

Non c'è bisogno di prendere in considerazione due 
indicazioni del Dizionario di Teologia, che presenta come 
prova l'utilizzo  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Gams stesso, nel suo libro Séries Episcoporum Eccles.  Cathol. quotquot innotuerunt a beato 
Petro apostolo... Altrettanti cattolici furono introdotti dal beato Pietro Apostolo 

Ratisbona, 1873, tra le trentasei sedi episcopali che assegnò all'antica e alla nuova Toscana, 
non risulta nessuno di questi nomi, anche se a volte tra i vescovi si trovano i nomi di intrusi 
o scismatici".  
Questa nota di P. Leca mette in dubbio la verità della storia raccontata da Césaire.  
28 In vita sua bona voluntate conversabatur quotidie cum monasterii sacerdotibus, ab illis 
addiscens oratiotionem dominicam, Mariaeque salutationem ac simbolum parvum 
addiscere procuravit.  Durante la sua vita conversò ogni giorno con buona volontà con i 
sacerdoti del monastero, imparando da loro la preghiera domenicale, e il saluto di Maria, e 
riuscì ad imparare un piccolo simbolo. Act. SS., t. IX ottobre, pag.  412. Ed. Palmé. 
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dell’Ave nel XII
 

secolo,29 la XV meditazione di 
Sant'Anselmo30 e un sermone di Arnaud de Bonneval.31 
Entrambi i testi sono senza valore in relazione 
all'oggetto in questione.  

Ci stiamo anche spingendo oltre con un'altra 
dimostrazione che stiamo cercando di fare. Per 
accreditare la leggenda che l’Ave era universale nel XII 
secolo, vorrebbero far passare come appartenenti a 
questo tempo tutti i fatti di recitazione dell’Ave, non 
datate, che si riscontrano nel Marienlegenden oppure nel 
Césaire d'Heisterbach. Così P. Poncelet, in una nota sui 
Libri VIII Miraculorum editi da Meister, scrive: Mi 
limiterò a segnalare un dettaglio che sarà notato da chi 
è interessato alla preistoria del Rosario: L. III, cap. 24: 
Quidam monachus cisterciensis Ordinis in tantum 
venerabatur b. Virginem, ut singulis diebus... quinquaginta 
Ave Maria diceret. Tanto venerava un certo monaco 
dell'Ordine Cistercense la B. Vergine, che ogni giorno... 
recitava cinquanta Ave Maria. 

 Cap. 37: Quaedam sanctimonialis consueta fuit b. 
Mariae in omni die centum quinquaginta Ave Maria 
dicere.32 Era consuetudine di alcuni santi dire alla beata 
Maria ogni giorno centocinquanta Ave Maria. 

Quest'ultimo riferimento è quello di Eulalie, di cui 
si era parlato  

 
29 Vacant. Diz. di teol., t. J, alla parola angelica. 
30 Gerberon. S, Anselmi op. med. XV, p. 230, Parigi, 1721.  
31 Patr. L. t. 189, col. 1729. 
32 Analecta Bolland. T. XXI. p. 45, 1902. 
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precedentemente; che appartiene, se volete, alla 
"preistoria". Ma per quanto riguarda il riferimento al 
Cistercense, sarebbe necessario dimostrare che anche 
lui appartenesse allo stesso periodo.  

I Marienlegenden sono del secolo XIII. Cesario di 
Heisterbach, divenuto cistercense nel 1199, morì 
intorno al 1240. A meno che non sia formalmente 
indicato – e di solito non lo è, – non c'è motivo di 
ritenere che i numerosi fatti della recitazione dell’Ave 
trovati in queste opere appartengano al XII secolo.33  

Questi pochi eventi di recitazione dell’Ave sono 
quindi tutto ciò che si trova nel XII

 
secolo, e quasi tutti 

nei monasteri. Questo è probabilmente sufficiente per 
sostenere che la Salutazione angelica era già in uso. Ma 
ciò è sufficiente per affermare che questo saluto era di 
uso generale tra il popolo cristiano? No, dato 
soprattutto della solidità delle indicazioni contrarie.  

 
A questa prima conclusione, vale la pena 

aggiungerne un'altra, ovvero, che secondo tutte le 
apparenze, la Salutazione angelica recitata nell'XII 
secolo non comprendeva altro che le parole dell'angelo, 
oppure qualche volta solo queste due parole: Ave 
Maria. Si conosce un solo esempio di recitazione che 
unisce alle  

 

 
33 Cfr. Heist. Dialog. mirac. et Meister, Die fragmente des libri VIII Miracul. der Coesarius 
von Heisterbach. Rome, 1901. 
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parole dell’angelo quelle di Santa Elisabetta, quella del 
monaco S. Aybert, morto nel 1140. E poiché è l’unico, 
ci si chiede se l'aggiunta delle parole di Elisabetta non 
siano opera di un copista di data posteriore, che avrà 
messo la Salutazione come veniva recitata nella sua 
epoca.  

Il chierico di San Pietro Damiano dice soltanto le 
parole dell'angelo. Eulalie ne dice solo una parte: Ave 
Maria, gratia plena, Dominus tecum.34 Per Oliverio, per 
Rinaldo di Chiaravalle, per il monaco Jossion di San 
Berlino, per il recluso di Colonia, non è noto. In breve, 
da nessuna parte esiste la prova che questa 
Salutazione, dove viene utilizzata, comprende sia le 
parole dell'angelo che quelle di Elisabetta.  

Il Dizionario di Teologia si sforza di dimostrare il 
contrario, ma le sue ragioni hanno poco valore. "Nel XII 
secolo", dice, " uno constata uno sviluppo nella pratica 
della Salutazione angelica, che da quel momento 
comprende generalmente le parole Ave Maria... ventris 
tui. Questa è la formula usata da San Bernardo, serm. 
III, in Missus est, Sant’ Alberto di Crespin, Ada 
d'Avesnes, Santa Matilde di   

 
 
 
 
 

 
34 Cfr. The Month, 1900, p. 411. 
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Helfta.»35 Ciò è vero per quanto riguarda quest'ultima, 
ma è del XIII secolo. Ada d'Avesnes non ci sembra 
autentica. Per quanto riguarda il sermone di San 
Bernardo, non è una spiegazione della Salutazione 
angelica. Si tratta di un commento del Vangelo Missus 
est, dove il santo espone in effetti le parole dell'angelo 
e quelle di santa Elisabetta, ma con ciò che precede e 
quanto segue. Bisogna   davvero impegnarsi in vedere 
in ciò uno sviluppo della pratica della Salutazione 
angelica.  

Ora, che delle persone abbiano ricevuto la 
devozione di ripetere un certo numero di volte le due 
parole: Ave Maria, ne vediamo degli esempi nel XII e 
nel XIII secolo. In tal modo, San Gerlach di Falkenberg, 
intorno al 1170, amava ripetere sovente: Kyrie eleison, 
Christe eleison, Pater noster, Ave Maria.36 Allo stesso 
modo questo monaco cistercense, di cui parlano le 
leggende, non avrebbe mai potuto apprendere se non 
queste due parole: Ave Maria.  

San Bernardo stesso usava questa pratica, e forse è 
quello che ha voluto raccomandare, quando ha scritto 
queste belle parole: Il cielo sorride, gli angeli sono nella 
gioia, i demoni fuggono, l'inferno trema, quando 
diciamo con rispetto: Ave.  O Vergine Santa, ascoltate 
queste parole Ave Maria, è per voi come  

 
35 Vacant. Diz. di teol., alla parola angelica.  
36 Schûtz. Die Gesch. des Rosenkr. (La Storia del Rosario), p. XV. 
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ricevere un bacio. Allora, cari Fratelli, avvicinatevi, 
inginocchiatevi, date baci, dite: Ave Maria.37 

Riassumendo, non crediamo che nel XII secolo le 
parole di Santa Elisabetta fossero unite a quelle 
dell'angelo. Questa unione deve essere rinviata, ci 
sembra, alla fine del secolo. Il primo esempio che 
conosciamo è quello di Baldovino, arcivescovo di 
Canterbury (+1191). Dice in un commento dell’Ave, 
forse il primo, ancor prima di quello di San Tommaso 
d'Aquino: "A questo saluto dell'angelo con cui 
onoriamo ogni giorno la beatissima Vergine, noi 
abbiamo l’abitudine di aggiungere: E benedetto il 
frutto del tuo grembo".38 Un'osservazione che 
suggerisce che si trattava di un'innovazione. 
Altrimenti, perché ne avrebbe parlato?  

Questo è ciò che la storia, che attingendo dalle 
fonti, ci insegna sull’Ave prima di San Domenico: 
conosciamo alcuni fatti di recitazione delle parole 
dell'angelo, uno nel XI secolo, gli altri nel XII.  
Trascuriamo i fatti di San Giovanni Damasceno e di 
Sant’Ildefonso che non possono rivendicare una 
paternità 

 
 

 
37 S. Bern. In missus est. 
38 Huic angelicae salutationi, qua per singulos dies beatissimam Virginem ca quae datur 
devotione salutamus, adjicere solemus: Et benedictus fructus ventris tui. A questo saluto 
angelico, con il quale salutiamo ogni giorno con devozione la Beata Vergine, siamo soliti 
aggiungere: E benedetto è il frutto del tuo seno. Patr. L. t. 204, col. 477. 
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relativamente ai fatti dei secoli XII e XIII. 
 
È quindi plausibile che il Rosario, in quel periodo, 

fosse stato diffuso tra il popolo cristiano? Non è solo 
plausibile, rispondono gli studiosi, ma è certo.  

P. Thurston, autore di un'opera molto erudita sul 
Rosario,39 iniziò a vedere questa devozione praticata 
nel

 
XII secolo. Fu seguito e persino superato, nel senso 

che, dove lui vedeva solo due o tre esempi di 
recitazione multipla dell’Ave, gli altri arrivarono ben 
presto a vedere il Rosario più o meno recitato da tutti.  

"A quale epoca– dice l'Amico del Clero – risale 
questa recita del Salterio della Vergine, delle 150 Ave? 
Non ne abbiamo attestazioni prima dell’XI secolo, ma 
dal XII, l'uso è generale".40  

La Rivista Agostiniana41 dice anche: "Dall'XI
 
secolo, 

vediamo apparire un salterio della Beata Vergine meno 
lungo e meno complicato, che consiste nella recita di 
150 Ave, divisa in tre gruppi  

 
 
 
 
 
 

 
39 The Month, 1900 et 1901. 
40 Amico del Clero, 24 febbraio 1910. 
41 Riv. Agostiniana., ottobre 1909.  
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di cinquanta. " — "La recitazione di una serie di Ave non 
era d’uso generale prima del XII secolo. Questo insinua 
che, nel XII

 
secolo già esisteva. 

P. Léopold de Feis,42 P. Holzaplel, O. M.,43 M. Abbé 
Castan44 sostengono la medesima affermazione, 
limitandosi a ripetere ciò che dice P. Thurston, senza 
fornire alcun ulteriore argomento o fatto.  

Uno di questi argomenti consiste nel presumere 
l’istituzione e l'uso delle 150 Ave, da ciò che esisteva nel 
XII secolo cioè una sorta di Salterio della Madonna 
composto da Sant'Anselmo in 150 quartine che 
iniziavano con la parola Ave.  

Non comprendiamo la solidità di questa evidenza. 
Prima di tutto, non viene citato o conosciuto nessuno 
che abbia usato queste 150 quartine. Di per sé l'uso di 
questo poema, sebbene molto pio, non era affatto di 
usanza, e lo era tanto meno praticabile in quanto, in 
quel periodo poche persone sapevano leggere. Quindi, 
anche se l'avessero usato, cosa non affatto dimostrata, 
bisognerebbe dimostrare come siano passati dall'uso 

 
 
 
 

 
42 Rassegna nazionale, 1906. Origine dell’Istituzione del S. Rosario.  
43 ) Holzapfel, St Dominikus und der Rosenkranz (San Domenico e il rosario). Munich, 1903.  
44 ) Settimanale relig. di Lione, 1905. p. 527. 
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di queste 150 quartine a quello delle 150 Ave.  Anche in 
questo caso nessun fatto, nessun esempio. 
Indubbiamente, non erano lontani dall'idea della 150 
Ave, ma era ancora necessario arrivarci.  

Un altro argomento è quello che tende a dedurre le 
150 Ave dai 150 Salmi del Salterio da una specie di 
genesi naturale che si dice sia stata fatta nel XII

 
secolo. 

Ecco come si esprime l’Amico del Clero; "È una 
caratteristica comune nella vita di molti monaci dei 
primi tempi il voler recitare ogni giorno l'intero 
Salterio. Ora, per facilitare questa pratica nel popolo, 
che non sempre conosceva (sic) il Salterio a memoria, si 
è immaginato di sostituire i 150 Salmi con 150 Pater o 
ancora con 150 quartine... E come il Salterio di Davide 
e il Salterio di Cristo, allo stesso modo si è voluto che 
anche la Beata Vergine avesse il suo Salterio, Psalterium 
Virginis, come è stato detto fin dall'inizio. Da qui la 
pratica di recitare 150 Ave.45  

E M. Sélor46 affermava per parte sua: "Più di un 
fedele avrebbe difficoltà a nascondere il suo stupore, se 
gli venisse detto che il Rosario fu originariamente una 
riduzione dei 150 salmi del Salterio. Tuttavia, è uno dei 
risultati sicuramente più acquisiti dalla erudizione 
moderna.» 

 
 

 
45 Amico del Clero, 24 febbraio 1910.  
46 Rivista Agostiniana., ott. 1909.
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Tuttavia, lungi dal riconoscere un solido risultato 
della moderna erudizione, noi vediamo soltanto pura 
fantasia che non trova riscontro. È inesatto che i Paters 
siano stati sostituiti dai salmi, per essere presentati ai 
fedeli come l'equivalente del Salterio. Ed è la prima 
volta che sentiamo parlare di questa pratica di 150 Pater 
che sarebbe stato ad uso del popolo e che poi si sarebbe 
trasformato in una recita di 150 Ave.  Finché non 
verranno avanzati fatti concreti, avremo il diritto di 
respingere questo dato come estraneo alla storia, e di 
non considerare dimostrato da questo argomento 
l'esistenza delle 150 Ave nel XII secolo.  

Un terzo argomento si basa su un presunto uso nei 
monasteri. Poiché i sacerdoti recitavano i 150 Salmi, si 
conclude, sempre a priori, che i Frati conversi 
dovevano recitare 150 Pater, e poi successivamente i 
150 Pater furono cambiati in 150 Ave.  Questa sarebbe 
stata l'origine del Rosario. Il signor Castan scrive: "I 
chierici impegnati negli Ordini Sacri o nella vita 
religiosa dovevano, fin dall'inizio, recitare il Salterio 
per la preghiera liturgica. I Frati laici e i semplici fedeli, 
che non potevano leggere il Salterio o recitarlo a 
memoria, sostituirono i 150 salmi con tanti Pater, che 

contavano sgranando una serie di grani infilati su un 
cordone. Da qui il nome 
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di Paternoster dato a questi strumenti di preghiera.  
A poco a poco, si intrecciarono i Pater con l’Ave in 

una proporzione e ordine variabile. Infine, l'Ave fu 
sostituita al Pater raggruppandoli a decine e questo 
modo di pregare fu chiamato salterio di Maria o 
Rosario".47   

Tutto questo è ancora fantasia. La verità è che non 
c'è un solo Ordine religioso, dove i Frati conversi 
abbiano mai avuto 150 Pater da recitare per il loro 
Ufficio.  

A Citeaux, i Frati dovevano recitare dieci Pater e 
Gloria per le Lodi e per i Vespri; per le altre Ore, cinque; 
per il Mattutino, venti. Ma alle feste di dodici lezioni, 
recitavano al Mattutino quaranta Pater e Gloria.48 

Presso i Premostratensi, gli Statuta primaria Statuti 
primari regolavano così le preghiere dei Frati: per il 
Mattutino, venticinque Pater; per ciascuna  

 
 
 
 
 

 
47 Settimana relig. di Lione, ott, 1905, p. 528. 

48 In Laudes et in Vesperas decies dicent Pater noster cum Gloria, ad ceteras vero Horas 
quinquies, vigesies ad vigilias matutinas. In festivitatibus duodecim lectionum 
duplicabuntur ad nocturnos tantum Pater noster cum Gloria, ut sint quadraginta. Alle 
Lodi e ai Vespri diranno dieci volte il Padre Nostro con Gloria, ma nelle altre Ore cinque 
volte, venti volte alle veglie mattutine. Durante i festivi, le dodici letture saranno 
raddoppiate per la notte solo Padre Nostro con Gloria, in modo che siano quaranta. — 
Guignard. Monumenti primitivi della regola Cistercense, pubblicati secondo i manuscritti 
dell’abbate di Citeaux. Digione, 1878, p. 279. 
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delle Ore e per la Compieta, sette; per i Vespri, 
quindici.49  

Nell'Ordine Certosino, i Frati conversi recitavano 
per il Servizio Notturno cinquantotto Pater e dodici 
Gloria; per l’Ufficio del giorno, venticinque Pater e 
ventiquattro Gloria.50 

Nel XIII secolo, sia nell'Ordine dei Predicatori che 
in quello dei Frati Minori, come anche in quello dei 
Carmelitani, o in qualsiasi altro istituto, l’Ufficio dei 
Frati conversi ignorava assolutamente il numero 
mistico di 150, e a buona ragione i nuovi Ordini che 
sorgevano non facevano altro che continuare la 
tradizione degli Ordini precedenti.51 

I Templari, fondati nel 1118, ricevettero una Regola 
approvata dal Concilio di Troyes (1228) e scritta 
secondo le indicazioni di  

 

 
49 In principio Matutinarum dicent Credo in Deum et Pater noster. Deinde dicent pro 

Matutinis viginti quinque Pater noster; ad Primam, septem; ad Tertiam, septem ; ad Sextam, 

septem ; ad Nonam lotidem ; ad Vesperas, quindecim ; ad Completorium, septem. Post 

completorium dicent semel Pater noster, Credo in Deum. All'inizio del Mattutino diranno 

Credo in Dio e Padre Nostro. Allora diranno per il Mattutino venticinque Padre Nostro; alla 

Prima, sette; alla Terza, sette; alla Sesta, sette; alla nona altrettanti; ai Vespri, quindici; alla 

Compieta, sette. Dopo la compieta diranno una volta il Padre nostro, Credo in Dio. —  

Biblioth. Proem. Ord., p. 825.  
50 Patr. Lat., t. 153, p. 726.  
51 Tra i cistercensi, i Frati Conversi avevano da recitare 150 Paters come suffragi occasionali 
per alcuni dei defunti (Cfr. Guignard, Mon. prim..  s. 214). Anche nelle Costituzioni dei 
Cavalieri di San Giovanni, si diceva: "Ognuno dei chierici canti il salterio (per i padri morti), 

e ognuno dei laici ancora 150 Pater noster. Ma questo non era affatto l'Ufficio da recitare per 
ogni giorno. Da nessuna parte troviamo che questo Ufficio è composto da 150 Pater.  
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San Bernardo, abate di Chiaravalle, uno dei 
membri del Concilio. Furono ingiunti a "dire per il 
Mattutino XIII Pater nostre; per ogni Ora VII, et per i 
Vespri IX».52 

Più tardi, in una data che noi ignoriamo, questo 
numero fu raddoppiato. Ecco come si esprime la 
Regola che è in francese del XIII secolo: quando i frati 
si trovano al monastero e cantano il Mattutino, ognuno 
deve mantenere il silenzio e ascoltare il servizio 
belando in pace, e dovranno dire XIII volte il 
Paternostro per il Mattutino di nostra Signora e per 
quello del giorno XIII volte se gli fa piacere. Ma se 
vogliono, possono anche soffrire nel recitarli, dal 
momento (che non devono dirle poiché si sentono di 
dirle), ma più perché è una bella cosa che uno le reciti 
mentre soffre. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Il P. Thurston (Diz.d’archeol.)  assicura che i Templari dovevano recitare 100 Pater al giorno, 
per sette giorni, per un fratello defunto. È un errore. Dovevano dire 100 Pater in tutto, dal 
giorno in cui in cui venivano a conoscenza della morte fino al settimo giorno, cfr.  La Regola 
del Tempio, p. 62.  
52 Henri de Curzon. La Regola del Tempio. Paris, 1886, p. 22. 
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... Per ogni ora XIV Pater nostre, VII volte per le ore 
di nostra Signora e VII volte per le ore del giorno. E le 
ore di nostra Signora devono essere recitate tutti i 
giorni ascoltando e rimanendo (in piedi) e quelli del 
giorno si possono dire ascoltando seduti. 

E per i Vespri ognuno deve recitare XVIII volte il 
pater nostre, IX volte per quelle di nostra Signora e IX 
volte quelle del giorno. E le ore di nostra Signora si 
dovranno recitare tutti i giorni principalmente a casa, 
in quanto la Compieta di nostra Signora deve essere 
recitata ultimamente tutti i giorni, in quanto nostra 
Signora fu l’inizio della nostra religione, e per lei e in 
onore di lei sarà, Dio piacendo, la fine della nostra 
vita.53 

 Né la prima Regola dei Templari né la seconda 
indicano nulla sul numero di Pater assegnati che tende 
ad imitare il numero dei 150 Salmi. P. Thurston è 
quindi in opposizione ai fatti, quando scrive: "Negli 
ordini religiosi dei tempi antichi, che, ad esempio dei 
P. Certosini e Cistercensi, che ammettevano i Frati 
Conversi, la regola di recitare i salmi e le lezioni 
dell'Ufficio Divino nel coro fu sostituito per gli 
analfabeti con quello di recitare il Pater un certo 
numero di volte.  

 
53 Ibid., p. 171 et 180. Dobbiamo queste preziose citazioni ad una benevola comunicazione 
del Marchese d'Àlbon. 
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Il numero di 150, quello dei Salmi, era considerato 
consacrato dalla tradizione".54 È dimostrato, al 
contrario, che non si ha nessun riferimento per il 
numero 150 e che non ci si è semplicemente pensato.  

E quindi, è   inesatto affermare che i Frati laici negli 
Ordini Religiosi recitavano 150 Pater, ed è impossibile 
ammettere che il Rosario divenne in uso nel XII secolo, 
sostituendo i 150 Ave ai 150 Pater: 1° perché non 
c'erano 150 Pater, e 2° perché non c'è mai stata alcuna 
sostituzione. I Frati conversi continuarono a dire il 
numero di Pater determinati dalla loro regola. L'unico 
cambiamento da notare è che nella maggior parte degli 
istituti religiosi ai Frati conversi fu prescritto di seguire 
ogni Pater con un Ave.  Ma questo non si è verificato 
fino alla seconda metà del XIII secolo, e da nessuna 
parte nel XII.  

Ora, che una tale aggiunta nella preghiera ufficiale 
dei Frati conversi sia stata fatta così tardivamente è 
un’altra prova, ai nostri occhi, che l’Ave non esistesse 
se così si può dire nel XII

 
secolo, e che stava solo 

iniziando nella prima metà del secolo successivo.  
Il fatto dei Templari, da questo punto di vista, è 

notevole. Si desiderava che parte del loro ufficio fosse 
in onore di Maria. Metà  

 

 
54 Cosmos, 1902, p. 663 
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dei loro Pater dovevano essere recitati con questa 
intenzione, e dovevano iniziare da questo. Se allora era 
in uso la Salutazione angelica, come si sostiene, non 
sarebbe stato il caso di usarla? Come spiegare il fatto 
che veniva usata generalmente tra i fedeli e che questi 
religiosi, che volevano proprio onorare Maria, non 
l’avessero presa in considerazione? Per noi, questa è la 
prova che in questo XII secolo, l’Ave non fosse ancora 
diventata una preghiera.  

Gli studiosi assicurano che il Salterio di Maria fosse 
di uso generale. Per non essere troppo severi, siamo 
riusciti a numerare due esempi, quello del monaco S. 
Aybert e quello di Eulalie. Questo non è sufficiente per 
permetterci di credere che l'uso fosse generale. Del 
resto, era possibile? Se, come abbiamo dimostrato, il 
popolo non conosceva l’Ave, come avrebbe potuto 
essere stata generalmente diffusa la pratica delle 150 
Ave? 

Ma ecco un nuovo argomento di P. Thurston per 
dimostrare l'esistenza del Rosario nel XII secolo. Lo 
consigliamo all'attenzione del lettore.  

"Dato che tali Paternoster erano già di uso comune 
nella X e nell’XI secolo, era molto naturale (!) che, intorno 
all'anno 1150 o poco prima, quando la recita della 
Salutazione angelica divenne molto diffusa (senza 
dubbio dovuto all’uso come antifona nel piccolo 
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Ufficio della Beata Vergine), l'idea fu rapidamente 
introdotta per rivolgere 150 o 50 Ave alla Madonna, a 
imitazione della pratica analoga che faceva ripetere la 
preghiera domenicale.»55  

Riprendiamo: "Dato che tali Paternoster, erano di 
uso comune nel X

 
e XI secolo ...»  

Questa è una pura ipotesi priva di fondamento.56 
Non esistono riferimenti al Paternoster prima dello XIII 

secolo. "La devozione", dice il signor Quicherat, 
parlando del XIII secolo, "ha introdotto un nuovo 
oggetto di ornamento, cioè il rosario utilizzato per 
pregare e che è conosciuto ancora soltanto come 
Paternoster. È dorato per gli opulenti, ma i fedeli 
comuni si accontentano di Paternoster di osso, corno, 
avorio, corallo, madreperla, ambra, giavazzo.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
55 Cabrol. Dizion. d’archeol., alla parola Rosario, p. 402, 1911. 
56 P. Thurston si sforza, in due o tre colonne del Dizionario di Archeologia, di  
Cabrol, a dimostrare l'uso del Paternoster prima del XIII secolo. Ma non fa che moltiplicare 
le congetture. Indica Godiva che, intorno al 1060, usava una circulus gemmarum,un cerchio di 
gemme e basta. In tutto il XII secolo, non riuscì a trovare né un fatto né una menzione sul 
Paternostro. Ciò non gli impedisce di affermare che questo conta preghiere fosse di uso 
comune. 
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A Parigi, vi furono non meno di tre società 
industriali addetti alla fabbricazione di questo 
articolo.»57  

Nel Dizionario dell’antica lingua francese, una nota 
dell'editore rileva lo stesso fatto: "I rosari emergono 
solo nel XIII secolo e furono inizialmente conosciuti con 
il nome di Paternoster."58  

Affermare che i Paternoster erano di uso comune 
nel X

 
e XI secolo è quindi un errore. Niente di più certo 

per quanto riguarda i monasteri, per la buona ragione 
che non esistevano ancora i Frati conversi. Secondo la 
regola di San Benedetto, l'unica allora in uso, tutti i 
monaci recitavano l'Ufficio Canonico nel coro, e 
nessuno era tenuto a recitare i Pater e di conseguenza 
non avevano bisogno del Paternostro.  

Nell’XI secolo, l'Ordine dei Camaldolesi, fondato 
da San Romualdo (1012), aveva dei conversi e dei 
ministri.59 Ma questi, come gli stessi monaci, dovevano 
recitare ogni giorno due salmi, uno per i vivi, l'altro per 
i morti. Nelle Opere di San Pier Damiani (+ 1072),  

 

 
 
 

 
57 Quicherat. Storia dei Costumi in Francia, Parigi, 1877, p, 181. 
58 La Curne di S. Palaye. Dizion., edizione di Niort, alla parola Rosario. 
59 S. Pier. Damian. Opusc. 14. Patr, Lat., t. 145, p. 330 e p. 342. 
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molte delle quali riguardavano la vita religiosa del suo 
tempo, non c'è traccia dell'Ufficio del Pater.60 E quindi, 
anche in questo XI

 
secolo, sembra che nei conventi il 

Paternoster non fosse usato.  
Per quanto riguarda i semplici fedeli, è ancora più 

palese: non avevano Pater da recitare; pertanto, a cosa 
sarebbe servito a loro il Paternoster?  

Fu solo nel XII secolo, o se volete negli ultimi anni 
dell'XI

 
secolo, che dei Conversi dovettero recitare un 

Ufficio di Pater, nell'Ordine di Citeaux (1098), in quello 
dei Certosini (1084), in quello dei Premostratensi 
(1120). Questi Fratelli usavano un Paternoster per 
contare il loro Pater?  Si potrebbe presumere di sì; la 
necessità sembrava doverli costringere.  

Eppure, anche per quei Conversi che recitavano i 
Pater, non abbiamo prove che facessero uso di un conta 
preghiere.  

Infatti, D. Guigue, quinto Priore della Certosa + 
1138, descrive meticolosamente nel suo libro “le usanze 
dell'Ordine certosino” il guardaroba dei Padri e dei 
Frati, e tutto ciò che veniva messo a loro disposizione, 
al punto da menzionare filo e due aghi.61 Non vi è 
alcuna menzione di un conta preghiere.  

 
 
 

 
60 Cfr. Patr. L., t. 144 e t.145. 
61 Patr. Lat, t. 153, c. 694 e c. 739. 

 



87 
 

 



88 
 

E qui abbiamo ciò che è avvenuto tra i certosini fin 
dall'inizio, al momento in cui D. Guigue stava 
scrivendo. Non potrebbe essere stato introdotto in una 
fase successiva? Era diverso negli altri ordini religiosi? 
È possibile, ma non lo sappiamo.  

Pertanto, abbiamo tutte le ragioni per credere che 
P. Thurston sia in errore, quando assicura che dal X 
all’XI secolo, i Paternostro erano di uso comune.  

La base della sua argomentazione è quindi 
disastrosa. Ora vediamo a cosa vuole arrivare. "Dato 
che tali Paternostri erano di uso comune nel X e nell’XI 
secolo, era molto naturale che intorno all'anno 1150 o 
poco prima – epoca in cui la recita della Salutazione 
angelica divenne molto diffusa (!) — si impiantava 
molto rapidamente l’idea di rivolgere 150 o 50 Ave a 
Nostra Signora.»  

L'argomento non è banale. È esattamente come se 
stessimo dicendo: le navi esistevano dai tempi di San 
Luigi, re di Francia; perciò, era cosa molto ovvia che 
l'America venisse scoperta verso quell’epoca.  

Ed è con argomenti a priori che si cerca di far passare 
nei manuali di storia l’idea che l’Ave e, persino il 
Rosario, fossero di uso comune nel XII

 
secolo. 
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Ci sono ancora altre prove da presentare ed è 
importante esaminarle.  

Prima c'è l'istituzione del Rosario da parte di Pietro 
l'Eremita, verso la fine dell'XI

 
secolo. A parlarne è un 

oscuro scrittore, Polidoro Virgilio,62 che lo attribuisce, 
al XVI

 
secolo, al predicatore della Prima Crociata. Non 

dà alcuna prova, non cita alcun autore contemporaneo, 
non indica le ragioni della sua opinione, ed è il primo a 
dare la paternità del Rosario a Pietro l'eremita, 
quattrocento anni dopo la morte di quest'ultimo. E la 
sua affermazione non suscita nessun sospetto in alcuni 
autori. I bollandisti, S. J., la prendono sul serio;63  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
62 Dererum invent. 1. V, cap. 9.  L'autore (+1555), fece già pubblicare un'edizione del suo 
libro nel 1499 (Rosenthal, Catal. des Incun., p. 189). P. Thurston sottolinea che l'attribuzione 
del Rosario a Pietro l'Eremita non si trova nelle prime edizioni, ma solo in quella di Bale 
nel 1532. (The Month, 1901, p. 398). 
63 Act. SS. t.I Aug. et t. II Sept, ad diem 4, p. 313.  I bollandisti, nella vita di Santa Rosalia, il 4 
settembre, danno una certa importanza all'affermazione di Polidoro Virgilio. Nel 
Commentarius proevius prefazione del commento degli Atti di San Domenico, ne parlano 
piuttosto sdegnosamente, senza però rifiutarlo. E certamente c'è motivo di essere sorpresi. 
Che in un'opera in cui dichiarano l'affermazione di Alano della Rupe non ammissibile a 
causa del silenzio dei contemporanei, e danno credito all'affermazione di Polidoro Virgilio, 
una tale mancanza di logica è piuttosto sconcertante. 
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Fr.  Jean Croiset, S. J., lo ritiene certo;64 P. Jean 
Boniface, S-J.65 e P. Etienne Beyssel, S. J., ne parlano 
come una cosa indiscutibile.66  

E notiamo la differenza. Alano della Rupe, sulla 
base di una tradizione e di una moltitudine di fatti 
concordanti, afferma, dopo duecento anni, che San 
Domenico è l'autore del Rosario: questo non vale nulla. 
Polidoro Virgilio, dopo quattrocento anni, fa la stessa 
affermazione su Pietro l'Eremita, senza alcuna prova, 
senza nessuno che lo autorizzi, e i nostri studiosi non 
vedono nessun motivo di dubitarne. E allora che dire 
di tali critiche?67  

R
mo 

P. Esser menziona anche, come indizio 
dell’esistenza del 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
64 Cfr. Trombelli. Mariae sanct. vita, t. V, p. 270. Bologna, 1764. 
65 Trombelli, t. V, p. 269. 
66 Beyssel. Die Verehrung U. L. Frau in Deutschland während des Mittelalters. (Donna in 
Germania durante il Medioevo) Friburgo in Brisgau, 1896. pag. 44. 
67 L'affermazione di Polidoro Virgilio avvenne poco dopo la morte di Alano della Rupe, in 
un momento in cui i Fratelli Predicatori stavano ottenendo un grande successo con le loro 
Confraternite del Rosario. Non ci si potrebbe chiedere se la presunta scoperta dell'istituzione 
del Rosario da parte di Pietro l'Eremita non sarebbe dovuta che a un sentimento che non 
avrebbe niente in comune con la ricerca sincera e scientifica della verità? 
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Paternoster nel
 
XII secolo, dei globuli di vetro trovati 

nella tomba di San Norberto, quando fu aperta nel 
1628.68 Gli atti di questo santo pubblicati dai bollandisti 
racchiudono una procedura verbale molto dettagliata 
su questo argomento. Non vi è alcuna menzione di 
questi globuli.69  

Il R
mo 

P. Esser riferisce anche di grani trovati vicino 
al corpo di Santa Rosalia (che morì intorno alla metà 
del XII secolo), quando la sua tomba fu scoperta nel 
1624. La storia di questi grani ci sembra una favola. Gli 
stessi bollandisti, inoltre, riconoscono che le immagini 
che rappresentano la santa con il paternostro in mano 
sono di un periodo relativamente recente. A nostro 
avviso, c'è lo stesso rapporto tra Santa Rosalia e il 
Rosario come tra San Vincenzo e la preparazione del 
vino, o come tra San Giovanni che porta il latino ai 
viticoltori, o come tra Santa Barbara e gli artiglieri. Che 
l'immaginario popolare si diverta da questi giochi di 
parole (Rosalia Rosarium), possiamo ancora capirlo, 
ma che questo sia portato come argomento, non è 
ammissibile.70  

Un altro esempio di recitazione dell’Ave nel XII 
secolo ci viene  

 

 
68 Zur archoelogie der paternoster-schnur(archeologia del cordone del Paternoster), p. 10. 
Fribourg, 1898. 
69 Act. SS. t.I jun. ad diem 6. De transl, cap. III.  
70 Cfr. Act. SS., t. II sett. Venezia, 1756, p. 313 e 327. 
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dalla cronaca di Ermanno, abate di San Martino di 
Tournai. Ecco la storia. Un signore, Teodoro di 
Avesnes, aveva dato fuoco ai due monasteri di Santa 
Valtrude e Santa Aldegonda. I due santi, in cielo, 
chiesero che il colpevole fosse punito. Ma la Beata 
Vergine divenne misericordiosa perché la moglie del 
signore, Ada, le recitava ogni giorno sessanta Ave, 
"venti in atto di prostrazione, venti in ginocchio, venti 
in piedi, o in chiesa, o nella sua stanza, o in qualche 
luogo segreto". Questo intervento di Maria avvenne in 
paradiso. Come lo sapevamo sulla terra? Per 
rivelazione. Un eremita, che viveva in una foresta 
vicino a Tournai, assistette alla scena, sentì la lagnanza 
delle due sante e la replica della Beata Vergine. È così 
che si è appreso della pratica di Ada, che recitava ogni 
giorno sessanta Ave.  

Questo eremita, il cui nome è sconosciuto, ha 
raccontato il fatto. Il racconto giunse alle orecchie di 
Ermanno, che lo registrò nella sua cronaca, prima del 
1137, anno della sua morte; e rimase manoscritto fino 
al XVIII secolo. Luc d'Achery lo stampò nel suo 
Spicilège nel 1723, e i Bollandisti nel 1737.71  

È quindi un fatto la cui conoscenza si basa su una 
rivelazione. 

 
 
 

 
71 Act. SS. t. I Apr. ad diem 9,il 9 Aprile, p. 842. 

 



97 
 

 



98 
 

Coloro che rifiutano così duramente le storie di 
Alano della Rupe, perché si basa solo su rivelazioni, 
avrebbero la scortesia di imporci questo fatto senza 
esaminarlo. Ci sembra molto sospetto, e per arricchire 
la fede, chiediamo di vedere il manoscritto originale. In 
una storia che vorrebbe apparire autentica, la Beata 
Vergine, rispondendo alle due sante del paradiso, 
avrebbe dovuto limitarsi a dire che Ada le offriva 
sessanta Ave al giorno. E che si prenda la briga di 
spiegare loro che questa donna recitava "venti 
prostrata, venti in ginocchio, venti in piedi, a volte in 
chiesa, a volte nella sua stanza, a volte in qualche luogo 
segreto", e soprattutto che lei recitava integralmente la 
salutazione per dimostrare loro che Ada univa alle 
parole dell'angelo quelle di Elisabetta; in realtà 
somiglia molto a un cronista o a uno scrittore di mondo 
che vuole fare sentire qualcosa. Questo caso è troppo 
simile a quello della Beata Vergine, che è, a seconda 
degli eventi, scozzese o tomista, e che approfitta di 
un'apparizione a qualche anima buona per decidere 
questioni controverse nella Chiesa. Certo, non 
neghiamo a Maria la scienza necessaria per farlo, ma 
non crediamo che lo faccia. 
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Quindi respingiamo il fatto di Ada come privo di 
autenticità.72 

Un altro fatto è quello di B. Herman-Joseph, 
premostratense, che recitava frequentemente l’Ave 
mentre meditava sui gaudi della Santissima Vergine.73 
Il fatto sembra certo; ciò che è meno certo è capire se sia 
avvenuto precedentemente al XIII secolo. Il Beato morì 
nel 1241, o, al massimo, nel 1236. Una parte 
considerevole della sua vita appartiene quindi al XIII 
secolo, in quel determinato periodo in cui l'uso del 
Salterio divenne generale. Aveva già prima la pratica 
di onorare Maria con la Salutazione angelica? È difficile 
dedurlo dalla biografia, che non ha quasi nessuna 
cronografia. P. Noriega74 sostiene che B. Herman 
ricevette l'abito premostratense nel 1163,  

 
 
 
 
 
 
 
 

 
72 Trombelli, per dimostrare che l’Ave Maria era in uso nell’XI secolo, menziona l'uso 
frequente della Corona di Maria (60 Ave). Seculo undecimo consuevisse non paucos Coronam 
Virginis recitare probabilibus monumentis ostendemus Possiamo dimostrare con documenti 
attendibili che nell'XI secolo era consuetudine a non pochi recitare la Corona della Vergine (t. V, p. 
244. Bologna, 1764). E per quanto riguarda questo uso della Corona nell'XI secolo, lo 
dimostra riportando l'istituzione di questa pratica da parte di Pietro l'Eremita, sulla 
testimonianza di Polidoro Virgilio, intorno al 1520, e per il fatto di questa Ada di Avesnes 
che noi abbiamo esaminato.  (Ibid., pp. 268-269). 
73 Act. SS., 1.1 il 7 aprile. 
74 Atto. SS., t.  I di agosto, p. 427. 
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all'età di dodici anni, il che lo farebbe morire a 
novant'anni. Non sappiamo su cosa si basi: in ogni 
caso, la sua biografia non fa supporre nemmeno che 
abbia raggiunto la vecchiaia.  

Come esempio della recitazione dell’Ave, 
riportiamo ancora il fatto di una donna di nome 
Godiva, che aveva composto una corona di perle, su 
cui contava le preghiere. Ma Mabillon, Trombelli ed 
altri concordano sul fatto che non si sa quali preghiere 
stesse recitando.  

Ecco la conclusione del primo studio. Si è iniziato 
nel XII secolo,

 
a recitare la Salutazione angelica, senza 

le parole di Elisabetta. L'Ordine di Citeaux, 
principalmente, offre alcuni fatti. Per quanto riguarda 
la recitazione delle cinquantine, conosciamo due o tre 
esempi. Ma tutto il popolo cristiano continua come nei 
secoli passati a ignorare l’Ave.  Leggiamo la vita dei 
santi di quel tempo, e anche nei più devoti a Maria, non 
incontriamo la Salutazione angelica. Sia che si passi 
attraverso i fatti generali della storia, sia le cronache dei 
monasteri, sia le biografie di uomini famosi, l’Ave 
appare lì solo molto raramente.  È estranea alle 
abitudini popolari; non è ancora una preghiera 
abituale, un modo ordinario per onorare la Beata 
Vergine, una delle pratiche della vita pia.  L’Ave rimane 
la perla  
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preziosa ancora nascosta nell'ambito della Sacra 
Scrittura. Il ritrovo di questa perla fu riservato al XIII 
secolo, la quale venne valorizzata sotto l'influenza di 
un grande Ordine religioso che l'avrebbe usata come 
potente mezzo di apostolato.

  

 

 

 

__________________ 
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CAPITOLO II 
 

 

La devozione dei Fratelli Predicatori del XIII e XIV 

secolo per l'AVE MARIA. 

__________ 

 

 

L'Ave Maria era rara nel XII secolo. Nel secolo 
successivo, e particolarmente nella nuova 

 famiglia religiosa dei Frati Predicatori, si ha subito 
una rappresentazione diversa che contrasta con quanto 
si era visto fino a quel momento. L’Ave viene recitata 
frequentemente, essa interviene nella vita dei Santi, la 
divina Madre di Dio appare molte volte per 
raccomandarla, diventa una pratica abituale di pietà e 
di culto verso Maria.  
In breve, si può dire che nel solo Ordine dei Frati 

Predicatori e nell'arco di soli cinquant'anni, si 

constatano più manifestazioni dell’Ave Maria che nei 

due secoli precedenti. 
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Permetteteci di ricordarne alcuni.  
 

S. DOMENICO, +1221.  È il fondatore dell'Ordine 
che appare in testa nella lista degli esempi. Almeno 
quattro ricordi legano il suo nome alla storia dell’Ave 
Maria:  

 
1° S. Domenico ha collocato l'Ave all’inizio delle Ore del 

Piccolo Ufficio.  
Questa conclusione potrebbe sorprendere. Nessun 

storico ne parla. Su cosa si basa? Ecco le nostre ragioni:  
In primo luogo, dall’episodio del B. Gonzalve 

d'Amaranthe che riporteremo in seguito, vediamo che 
una caratteristica dell'Ordine era quella di iniziare 
l’Ufficio con la Salutazione angelica. Affinché questa 
fosse una caratteristica, un segno con il quale potesse 
essere riconosciuta, era necessario che questa 
circostanza fosse proprio dell'Ordine. Così l'Ordine, e 
l’Ordine solo ha iniziato l'Ufficio con l’Ave.  Ora, chi 
poteva aver preso e ordinato tale disposizione, se non 
il Fondatore stesso dell'Ordine? 
Poi notiamo che il B. Humbert de Romans rivendica 
come un privilegio, come un qualcosa che l'Ordine 
opera al di sopra degli altri ordini religiosi, quello di 
iniziare l'Ufficio di ogni giorno con Maria. Facit ei Ordo 
plura servitia specialia supra multos alios Ordines.... 
Secundum est quod Officium quotidianum ab ipsa inchoat et 
in ipsa terminat. 
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Ipsa enim fuit magnum adjutorium initiandi Ordinem, et 
speratur quod ducet ad finem bonum. Et ideo Ordo honorat 
ipsam specialiter in principio et in fine servitii quotidiani.75 
L'Ordine gli rende servizi più speciali di molti altri 
Ordini... La seconda cosa è che l'Ufficio quotidiano inizia 
con esso e con esso finisce. Perché è stata un grande aiuto 
nell'iniziare l'Ordine, e si spera che porti a buon fine. E 
perciò l'Ordine la onora specialmente all'inizio e alla fine 
del servizio quotidiano. Ora, questo non deve essere 
inteso semplicemente perché veniva recitato il Piccolo 
Ufficio. Anche gli altri Ordini lo recitavano e come i 
Domenicani, precedeva la salmodia delle Ore 
Canoniche, ad eccezione delle Compieta che giunse 
per ultima.76 Pertanto, se il discorso del B. Humbert ha 
un senso, deve essere interpretato da questa usanza 
adottata dall'Ordine per iniziare e terminare le Ore 
del Piccolo Ufficio con la Salutazione angelica. Ma 
ancora una volta, chi avrà stabilito questo uso che 
troviamo proprio all’inizio, se non san Domenico 
stesso?  
Infine, crediamo che, prima di San Domenico, l'Ufficio 
della Beata Vergine non iniziasse effettivamente con  
 

 
75 B. Humb. op. t.  I.1, p. 71. Ed. Berthier, Roma, 1888. 
76 Fu miracolosamente detto ai primi certosini: Virgo Maria conservabit vos in loco isto, si Horas 

ejus légeritis ante Horas canonicas; Completorium vero post eas. La Vergine Maria ti conserverà 

in questo luogo, se leggerai le sue Ore prima delle Ore canoniche; Ma la Compieta dopo di 

esse.  Cf.  Act. SS. T. III Ott., p. 654, ed. Palmé. 
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l’Ave.  Al monastero di Fonte-Avellano, nell'XI
 
secolo, si 

apriva con queste parole: Domine, labia mea aperies.77 Signore, 
apri le mie labbra. L'Ufficio composto da San Pier Damiani non 
aveva la Salutazione angelica, se non per l'invitatorio dove 
venivano pronunciate queste parole che vengono utilizzate 
ancora oggi per il rito romano: Ave Maria, gratia plena. 
Dominus tecum.  

Per quanto riguarda l'Ordine dei Premostratensi, 
possediamo nella vita del B. Herman-Joseph una citazione 
del

 
XIII secolo che non lascia dubbi a riguardo. Si legge:  

Moris est usitati in Ordine nostro, puto quod et in aliis, ut 
quotiescumque nomen Venerabile Virginis venerandae in Collectis, 
in Symbolo, in praefatione, et in salutatione angelica quae dicitur 
pro Invitatorio, nominetur, conventus pro tempore veniam petat, 
in diebus afflictionis et non celebribus super genua, et in diebus 
festivis cum manu.78 È consuetudine nel nostro Ordine, penso che 
anche in altri, che ogni volta che il nome della Venerabile Vergine 
viene venerato nella Colletta, nel Simbolo, nel prefazio e nel saluto 
angelico che si dice per l'Invitatore, l'assemblea chiede perdono per 
l’ora, nei giorni di afflizione e in quelle non solenne in ginocchio, e 
nei giorni festivi con la mano 

L'autore di questa biografia non fa nessuna menzione del 
fatto che il nome di Maria veniva pronunciato all’inizio delle 
Ore dell'Ufficio della Santissima Vergine, nella Salutazione 
angelica, perché in effetti non era così. 

 

 
77 Patr. Lat., t. CLI, p. 970. 
78 Act. SS.9 t. I Apr. ad diem 7 apr il 7 Aprile. 
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E supponiamo che fosse così sia a Citeaux, sia tra i 
Certosini e sia nel clero secolare. Trombelli cita 
precisamente un Ordo officiorum della cattedrale di Siena, 
del XIII secolo, che dice che il Mattutino della Beata 
Vergine iniziava così: Domine, labia mea aperies. Deus, in 
adjutorium...  Poi l’Invitatorio: Ave Maria.79  
Quindi San Domenico fece una innovazione su questo 
punto. Spinto dalla sua devozione a Maria e all’Ave, 
dispose che ciascuna delle Ore del Piccolo Ufficio 
iniziassero e terminassero con la Salutazione angelica. Nel 
cuore della notte, i Frati venivano svegliati per il 
Mattutino, e immediatamente, nel dormitorio stesso, la 
giornata iniziava ad alta voce: Ave, Maria, gratia plena, 
Dominas tecum, e i religiosi rispondevano: Benedicta tu in 
mulieribus et benedictus fructus ventris tui.  Per quanto 
riguarda l'invitatorio, per non ripetere le parole 
dell'angelo due volte di seguito, furono sostituite da 
queste: Regem Virginis Filium: Venite adoremus Re, figlio 
della Vergine: Venite, adoriamo.  E questo è ciò che viene 
ancora praticato nell'Ordine dei Frati Predicatori, e l’Ave 
che inizia l'Ufficio della Beata Vergine, sia per i Terziari 
che per l'Ordine stesso, è rimasta com'era al tempo di San 
Domenico, cioè senza l'aggiunta: Sancta Maria.  L'unica 
differenza è l'aggiunta del Nome di Gesù che è stata fatta 
in un’epoca molto tarda, nel Capitolo Generale del 1629,80  

 
79 Trombelli. Sanct. Mariae vita, t. V, p. 337. Bologne, 1764. 
80 Ordinamus ut in exordio horarum Officii B. Virginis versiculo 
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L'esempio dei Fratelli Predicatori fu presto imitato 
altrove, e fu introdotta l'abitudine di recitare l’Ave 
prima delle Ore della Beata Vergine e al termine, ma a 
bassa voce.  

2° San Domenico contribuì molto da parte sua alla 

diffusione dell’Ave Maria con la nuova forma che stava 

iniziando a prendere.  L’Ave, nel XII
 
secolo, consisteva 

delle uniche parole dell'angelo: Ave, Maria, gratia plena, 

Dominus tecum, benedicta tu in mulieribus. 

 

 

 

 

Benedictus fructus ventris tui addatur Jesus Benedetto il frutto del tuo ventre con l’aggiunta 
Gesù(Cap.  Gener, Ed. Reichert, t. VII, p. 10).  
Questo ordinamento del Capitolo del 1020 ha incontrato difficoltà prima di essere messa in 
pratica. P. Giovanni di Rechac, stampando nel 1644 l’Ufficio della Santa Vergine nel suo 
libro Le ore, le preghiere e gli esercizi spirituali dei confratelli del Santo Rosario e della Santa Vergine, 
fa seguire bene l’Ave con il Nome di Gesù. Ma troviamo ancora in date successive uffici 
domenicani della Santa Vergine a cui manca questo Nome Divino!  Come, ad esempio, 
l'Ufficio pubblicato a (Grenoble, di Jacques Petit, nel 1601, e un altro stampato a Parigi, da 
Léonard, in 1697, Officium B. Virginis Mariae ad usum sacri Ordinis FF. Praedicatorum, sub 
reverendissimo P. F. Antonino Cloche. Ufficio di Maria Vergine per l'uso del Sacro Ordine dei fratelli 
Predicatori sotto il reverendissimo P. F. Antonino Cloche Si noti che questa è l’Ave che viene 
recitata e dopo le Ore del Piccolo Ufficio. Poiché i Frati Predicatori furono i primi ad unire 
alla Salutazione angelica il Nome di Gesù. 
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Nell’epoca di San Domenico, furono aggiunte le 
parole di Santa Elisabetta: et benedictus fructus ventris 
tui.  E nello stesso periodo, veniva a verificarsi nella 
Chiesa e da parte dei vescovi, un movimento tendente 
a fare dell'Ave una delle preghiere fondamentali del 
cristiano, insieme al Padre e al Credo.  Gli impulsi dello 
Spirito Santo che vengono trasmessi alla Chiesa non 
sono mai così ben compresi e accolti come dalle anime 
dei Santi. Il Patriarca dei Frati Predicatori era 
predestinato a favorire e promuovere tutta questa 
magnifica ascesa della pietà verso Maria, e nessuno ha 
lavorato così duramente come ha fatto lui per fare 
dell’Ave, nella sua nuova forma, una preghiera e una 
preghiera che fosse sia ecclesiastica che popolare.  

Uno dei mezzi che gli servirono per questo fu il 
Piccolo Ufficio della Beata Vergine con l'aggiunta 
dell’Ave in testa. A questo proposito introdusse una 
notevole innovazione, che fu quella di rendere 
pubblica e corale la recitazione di questo Ufficio. 
Diventato obbligatorio con decreto di Urbano II al 
Concilio di Clermont nel 1095, l'Ufficio della Beata 
Vergine non aveva ottenuto l'onore della recitazione 
comune e solenne nel coro.  
Prima di San Domenico, gli Ordini religiosi, Certosini, 
Cistercensi, Premostratensi, recitavano questo ufficio, 
ma non nel coro o nella comunità. Ogni religioso lo 
recitava privatamente, ed è ciò che  
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che si fa ancora nell'Ordine Certosino.  
A Citeaux, il Capitolo Generale del 1157 concesse il 

permesso ai religiosi di recitare insieme l'Ufficio della 
Beata Vergine, ma solo quando erano in viaggio o nei 
fienili, se non erano in comunità. (Questi venivano 
trasportati lì quando c’era molto lavoro)81. Il Capitolo 
del 1194 ordinava di recitarlo ogni giorno in 
infermeria,82 ad eccezione delle feste della Beata 
Vergine, dell'Ottava dell'Assunzione e dei giorni di 
Natale, Pasqua e Pentecoste. Veniva rinnovato il 
permesso già dato nel 1157 di recitarlo in comune al di 
fuori delle cinte delle abbazie, sempre con la 
limitazione di non recitarla in comunità, anche extra 
terminos.83fuori dai limiti Questi statuti furono 
nuovamente promulgati e rinnovati nel 1240, con il 
loro inserimento nella seconda raccolta ufficiale di 
Definizioni, le Institutiones Capituli Generalis, Istituzioni 
del Capitolo Generale Dist. III, cap.  V. 
 

 
 

 
 
 
 

 
81  Martène, Thes. nov. anect, t. IV, c. 1247. 
82 Anche a Cluny, il Piccolo Ufficio veniva recitato in comune solo in infermeria, non nel 
coro. — Cfr. Trombelli, vol. V, p 336. 
83 Martène. Thes. nov. anecd., t. IV, c. 1279.  A quanto dice Trombelli in, Mariae vita, vita di 
Maria t.  V, p. 336, il Capitolo del 1194 avrebbe permesso di recitare l'Ufficio della S.  Vergine 
nel coro: questo è errato. 
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Questa era la pratica degli antichi Ordini prima del XIII 
secolo.  

San Domenico, che prese molto in prestito dai 
Premostratensi e a Citeaux per le osservanze monastiche, 
prese anche l'Ufficio della Santissima Vergine. Ma introdusse 
questa innovazione di farla recitare nel coro e nella comunità, 
ad eccezione del Mattutino che sebbene in comune, veniva 
recitato nel dormitorio, come viene praticato ancora oggi. E 
voleva che la giornata dei Fratelli iniziasse con il Mattutino 
della Beata Vergine. Questo era anche l'oggetto del primo 
articolo delle Costituzioni; Audilo primo signo, surgant Fratres, 
et stando dicant Officium de B. Virgine.84 Al primo cenno i fratelli 
si alzino, si alzino e recitino l'Ufficio della Beata Vergine. E poiché 
questo Ufficio iniziava con l’Ave Maria, il primo atto, il primo 
pensiero del religioso era quindi quello di offrire a Maria la 
Salutazione angelica. E per il giorno, San Domenico aveva 
previsto che, secondo quanto praticato altrove, l'Ufficio della 
Beata Vergine precedesse sempre il Grande Ufficio, ad 
eccezione della Compieta, dove questo ordine era invertito, 
in modo che il giorno finisse con Maria, come era iniziato.  
Possiamo quindi vedere l'importanza dell'innovazione creata 
da San Domenico. Prima di lui, non si riteneva opportuno 
dare al coro uno spazio all'Ufficio della Santa Vergine, senza 
dubbio nel timore  

 
84 Const. O. Proed. Dist. I, cap. I. Textus I. 
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di diminuire il prestigio e la dignità della lode offerta a 
Dio dall'Ufficio Canonico. Il fondatore dei Frati 
Predicatori non si lasciò fermare da questa 
considerazione, e ordinò ai suoi figli di associare i loro 
cuori e le loro voci alla lode di Maria come alla lode 
divina stessa.  
E che evento importante per la storia dell’Ave Maria! 
Per la prima volta nella Chiesa, il Piccolo Ufficio 
divenne un Ufficio corale e pubblico, e per la prima 
volta anche, grazie a San Domenico, l’Ave Maria 
pronunciato ad alta voce in testa all'Ufficio e 
tramandato da coro a coro in una solenne salmodia, 
risuonava sotto le volte dei templi. Sicuramente, non è 
stato un incremento mediocre del culto di Maria, e si 
concorderà sul fatto che la recita pubblica dell’Ave servì 
a divulgare questa preghiera, a renderle onore tra i 
fedeli e ad abituarli al suo uso, soprattutto perché 
veniva recitata due volte in ciascuna delle Ore 
dell’Ufficio, una volta all'inizio e una volta alla fine.85 

 

 
85 Si potrebbe forse obiettare a questo passaggio della prima ordinazione del Capitolo 
Generale del 1505 così concepito: Volentes quod in fine horarum beatissimae Virginis semper 
dicatur Ave Maria, nisi post Completorium, ad quod sequitur antiphona Salve Regina. Volendo che 
al termine delle ore della Beata Vergine si reciti sempre l'Ave Maria, eccetto dopo la Compieta, a cui 
segue l'antifona Salve Regina. (Cap. gen. I. IV, p. 29). Il Capitolo Generale non fa qui 
un'istituzione ordinando di dire l’Ave al termine delle Ore del Piccolo Ufficio, ma per far 
sparire un abuso che si era insinuato, ricorda ciò che doveva essere fatto e ciò che è stato 
fatto fin dall'inizio. Questo è il senso di tutta l'ordinazione.  
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3° San Domenico è certamente l'autore e 
l'ispiratore di tale recitazione multipla dell’Ave di cui 
parleremo più avanti, e che si stabilisce fin dall'inizio 
all'interno della famiglia domenicana.  
 

4° Secondo un’opinione che non manca di 
probabilità, bisognerebbe far risalire a San Domenico la 
pratica di salutare Maria con un Ave all'inizio delle 
prediche. Diversi scrittori lo affermano, come 
Mieckow, e un altro autore da lui citato.86 E questa 
affermazione sembra essere confermata da una parola 
di Hugues de Saint-Chef. Questo illustre interprete 
della Bibbia, che probabilmente scrisse tra il 1230 e il 
1240, diceva nel suo Commento ai Salmi: La parola del 
Signore è sulle acque, ciò intesa come la parola che 
sovrasta l'uomo. Ed è per questo che nella Chiesa è 
stata introdotta la buona usanza, di fare una preghiera 
all'inizio della predicazione e chiedere a Dio la parola 
che è al di sopra degli uomini.87 

 

 
86  Mieckow. Diseurs, proed. Disc. 249. Naples. 1857, p. 115. 
87 Vox Domini super aquas, id est super sensum hominis quem excedit. Et ideo bona 
consuetudo introducta est in Ecclesia, ut in principio praedicationis fiat oratio, et petatur a 
Domino verbum quod super homines est. La voce del Signore sulle acque, cioè sui sensi 
dell'uomo, che egli supera. E per questo fu introdotta nella Chiesa una buona consuetudine, 
affinché all'inizio della predicazione si facesse una preghiera e si chiedeva al Signore la 
parola che è sopra gli uomini. — In Salmo, 28.  
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Il cardinale Hugues non specifica quale preghiera 
venisse recitata, ma tutto ci porta a pensare che si tratta 
già dell’Ave, i quali predicatori ne avevano fatto una 
consuetudine e che poi è rimasta una tradizione. E 
poiché l’Ave non esisteva nel XII secolo, come 
preghiera popolare, l'usanza sarebbe iniziata prima di 
Hugues di Saint-Chef, e nei primi anni del XIII

 
secolo. 

Ciò rende probabile che l'autore sia davvero San 
Domenico.88  
5° Un altro ricordo ancora, dove il nome di San 
Domenico è unito a quello dell’Ave Maria, riguarda le 
preghiere imposte ai Terziari. Il B. Raimondo da 
Capua, scrivendo sulla vita della sua penitente, Santa 
Caterina da Siena, assicura che il fondatore dei Frati 
Predicatori  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
88 S. Antonin, O. P. + 1459 indica la pratica di salutare Maria con un Ave all'inizio dei 
sermoni. Hanc quoque beatam praedicant et benedicunt omnes sermo-cinantes et 
proedicantes christicolis, exordium progratia impetranda a salutatione angelica facientes. 
Inoltre la proclamino e benedicano come beata tutti coloro che parlano e annunciano Cristo, 
iniziando con l’impetrare la grazia recitando la salutazione angelica — Summ.  Theol.  
Verona. 1740. T. IV, p. 1101.  
S. Vincent Ferrier, O. P. (1350-1410), era così fedele alla pratica dell’Ave all’inizio dei 
sermoni, che gli fu attribuita la paternità, ma esisteva prima di lui. 
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stabilì, per i membri del Terz'Ordine, un certo numero 
di orazioni domenicali e di salutazioni angeliche che 
dovevano essere recitate al posto di ogni Ora canonica, 
per avere anche loro il proprio Ufficio Divino.89 

Il B. Raimondo,90 è vero, non è un contemporaneo: 
più di centocinquant'anni lo separano da san 
Domenico, ma fa riferimento a fonti e testimonianze 
che ritiene attendibili, e mostra una tale probità storica, 
un tale interesse di fornire la verità, che è difficile non 
dargli credito.91  
 
 
 

 
89 Vita di Santa Caterina da Siena, traduzione di P. Hugueny, p. 69. 
90 Sull'autorità di questa testimonianza di B. Raimondo di Capua, leggi Mortier, Hist. des 
Maîtres gen.  t. II, pag. 243 
91 Nello stesso periodo in cui San Domenico unì il suo nome in modi diversi con la storia 
dell’Ave, San Francesco d'Assisi non sembrava conoscere questa pratica di pietà. Ecco cosa 
racconta S. Bonaventura, parlando del tempo in cui il santo fondatore dei Frati Minori 
cominciò a radunare discepoli: Vacabant ibidem divinis precibus incessanter, mentaliter potius 
quam vocaliter studio intendentes orationis devotoe, pro eo quod nondum ecclesiasticos libros 
habebant, in quibus possent horas canonicas decantare. Rogantibus autem Fratribus ut eos doceret 
orare, dixit: Cum orabitis, dicite Pater noster, ecc.  Adoramus te, Christe, ad omnes ccclesias tuas 
quae sunt in toto mundo, et benedicimus tibi, quia per crucem tuam redemisti mundum. Vi 
trascorrevano il loro tempo pregando Dio incessantemente, concentrandosi mentalmente più che 
vocalmente sulla preghiera devozionale, perché non avevano ancora libri ecclesiastici in cui poter 
cantare le ore canoniche. E quando i fratelli gli chiesero di insegnare loro a pregare, disse: Quando 
preghi, dì il Padre nostro, ecc. Ti adoriamo, Cristo, in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero, e 
ti benediciamo, perché hai redento il mondo attraverso la tua croce. (S. Bonav.  Legenda S. Francisci 
Cap. IV.  

San Francesco era un grande devoto della Beata Vergine. Se l’Ave fosse stata, come si 
sostiene, di uso generale nel XII secolo, lo sarebbe stata anche nel XIII; e allora perché San 
Francesco, interrogato dai suoi discepoli sul modo di pregare, avrebbe dimenticato di 
raccomandare loro, insieme al Pater, la Salutazione angelica? Questo fatto non è la prova 
che l’Ave come preghiera popolare era soltanto al suo debutto all’inizio dell'XIII secolo?  
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B. GIORDANO DI SASSONIA, O. P., + 1237.  Il B. 
Giordano di Sassonia fu l'immediato successore di San 
Domenico nell'ufficio di Maestro Generale dell'Ordine 
dei Predicatori. Anche lui si dimostrò un devoto 
dell’Ave Maria.  

Questo è ciò che Gérard de Frachet riporta su di lui 
nella Vita dei Frati. 
Tune sanctus cepit ei exponere modum orationis et 
specialiter ad beatam Mariam de quinqne psalmis secundum 
litteras hujus nominis Maria, quod primo diceret: Ave, 
Maris stella, deinde Magnificat. Ad Dominum cum 
tribularer. Retribue; In convertendo, et Ad te levavi, et 
in fine singulorum post Gloria, Ave Maria cum 
genuflexione.92 Allora il santo cominciò ad esporgli il modo 
della preghiera, e specialmente dei cinque salmi alla beata 
Maria secondo le lettere di questo nome Maria, che prima 
doveva dire Salve, Stella del Mare, poi il Magnificat. Al 
Signore nella tribolazione. Fai del bene; Quando 
porrete, ed A te innalzai, e alla fine di ciascuno, dopo il 
Gloria, Ave Maria con genuflessione 
Questa pratica non è di Giordano di Sassonia.  
 
 
 
 
 

 

 
92 Vit. Fratrum. Via dei Frati p. 118. Ed. lleichert, Louvain, 1896. 
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Vincent de Beauvais93 e Thomas de Cantimpré94 
riferiscono che un monaco di Saint Bertin vi era assiduo 
verso la fine del XII secolo.  

Oltre a questa devozione, il B. Giordano ne aveva 
ancora un'altra: era quella di recitare la Salutazione 
angelica ripetendola molte volte. Lo scoprì un giovane 
religioso, che si era nascosto vicino all'altare di Maria, 
dove il Beato andava a pregare, e lo udì preludere a 
questa recita con il bel linguaggio della liturgia: Suscipe 
verbum, dulcissima Virgo Maria, quod tibi a Domino per 
angelum transmissum est.  Accogli la parola, dolcissima 
Vergine Maria, che ti è stata trasmessa dal Signore per 
mezzo di un angelo. E in seguito comprese che con 
riverenza recitava molte volte l’Ave Maria.95  

Qui abbiamo la prova che il B. Giordano di Sassonia 
si impegnava in questo esercizio della recitazione 
multipla dell’Ave Maria.  Quante

 
Ave recitava? Ne 

recitava 50, o un altro numero determinato? Gérard de 
Frachet non ci informa. Si limita a riferire che egli 
offriva a Maria un numero di Ave, e chiarisce che 
questa era un'abitudine per il Beato.  

 

 

 
93 Bellov. Specul. hist. t. IV, p. 264,  
94 Cantimpr. Lib. de Ap. Douai, 1627. 
95 Stetit frater explorans et auscultans ipsum ante altare B. Mariae devotius orantem et 
soepius Ave Maria cum pondere dicentem. Il frate stava ad esaminarlo e ad ascoltarlo davanti 
all'altare della B. Maria pregando più devotamente e dicendo più spesso Ave Maria con 
costanza. —  Vit. Fratr. 
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B. GONZALVE D'AMARANTHE, O. P., +1259.  Ecco 
un altro domenicano dei primi tempi, la cui vita ci 
presenta una singolare menzione dell’Ave.  Non era 
ancora che un sacerdote secolare e desideroso di lottare 
per una maggiore perfezione, quando questo Beato 
chiese alla Beata Vergine di illuminarlo sulla via da 
seguire. Maria gli appare in una luce splendente. 
"Alzati", gli disse, "ed entra nell'Ordine Religioso dove 
si inizia e si termina il mio Ufficio con la Salutazione 
angelica".96 L'Ordine dei Frati Predicatori, grazie alle 
disposizioni di San Domenico, era allora l'unico a cui si 
applicava questo segno. Gonzalve, dopo diverse 
ricerche inutili, infine udì tra i domenicani di 
Guimaraens che l'Ufficio iniziava con queste parole: 
Ave Maria, gratia plena.  Era l'Ordine indicato da Maria; 
egli si affrettò a chiedere l'ammissione.  

Si può facilmente immaginare l’efficacia che suscitò 
nei Frati Predicatori il racconto di una tale apparizione 
e le parole pronunciate dalla Santissima Vergine a 
riguardo la devozione della Salutazione angelica. 

 
 

 
96 Surge, et inter religiosorum varios Ordinos illum tibi ingrediendum elige, in quo Officium 
sive servitium mihi dicatum audieris ab angelica salutatione exordium et conclusionem 
finalem sumere. Hunc enim Ordinem mihi speciali dilectione vendico, foveo et exalto. 
Alzati, e scegli tu stesso di entrare tra i vari Ordini dei religiosi, nei quali ascolterai l'Ufficio 
o servizio a me dedicato, cominciando con la salutazione angelica, e scegliendone la 
conclusione finale. Per questo Ordine rivendico speciale amore, rifugio ed esaltazione. — 
Act. SS., t. I. Jan. ad diem X. 10 Gennaio 
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B. MARGHERITA D'UNGHERIA, O. P. Nata nel 
1242, fu collocata all'età di tre anni nel convento 
domenicano di Vesprim. Non provava gusto per i 
giochi e i divertimenti della giovane età, e dedicava il 
tempo della ricreazione alla preghiera. Se le altre 
ragazze cresciute nel monastero la esortavano di 
andare a giocare; "Andiamo prima in chiesa", diceva, 
"per salutare la Beata Vergine recitando l’Ave Maria, e 
poi ci divertiremo".97  

 
B. BENVENUTA BOJANI, O. P. Questa donna 

domenicana, +1292, favorita un giorno da 
un'apparizione di San Domenico, aveva deciso di 
imitarlo il più possibile, e a suo esempio si dava la 
disciplina tre volte al giorno.  

Ora, come il Santo Patriarca, ella ebbe una grande 
devozione per l’Ave.  Dall'età di sette anni, ne recitava 
un centinaio al giorno. Fatta grande, ricevette un 
favore che la incoraggiò molto. Mentre pregava in una 
chiesa, vide un bambino di ammirevole bellezza venire 
verso di lei, e immediatamente si sentì interiormente 
incline ad amarlo. "Piccolo mio", gli disse,  

 

 

 

 

 
97 Ferrari, De rebus Hung. Prov. Ord. Proed., p, 225, Vienne 1637. 
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hai la madre? Il bambino rispose con grazia 
affascinante: "Sì, ho mia madre e tu?" "Ahimè! no, mia 
madre è morta qualche tempo fa.” Continuando le sue 
richieste, Benvenuta riprese: "Conosci l’Ave Maria?” -  
"E voi?” rispose il bambino. – “Sì, la conosco, allora 
dilla, figlio mio, se la conosci” – “La conosco molto 
bene, ma voglio che tu la dica per prima.” La Serva di 
Dio cominciò a recitare l'Ave Maria, ma non appena 
ebbe recitato queste parole: Et benedictus fructus ventris 
tui, egli gridò: "Io sono questo frutto benedetto.” E allo 
stesso tempo scomparve.  

Un giorno gli apparve la Beata Vergine. "Chi siete, 
signora?", le chiese e Maria rispose: "Io sono la Madre 
di Dio, che avete implorato tante volte".98  

 
FRATE ANONIMO, O. P., di cui Gérard de Frachet 

racconta il seguente fatto, ma senza menzionare il suo 
nome, perché era ancora in vita all’epoca in cui stava 
scrivendo, prima del 1260.  

Egli raccontava di un Frate tedesco, che era solito 
venerare la Beata Vergine, salutando il suo cuore che 
aveva avuto fede in Cristo e che lo aveva amato, il suo 
grembo verginale che  

 
 

 
98 Vita B. Benvenutoe Bojani, quie nunc primum latine ex originali codice Mss. in lucem 
prodit, cum annotationibus che ora è il primo codice originario di Mss. in latino che viene 
alla luce, con annotazioni Fr. Bern. Mariae de Rubeis. Venezia, 1757. 
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lo aveva portato, le sue mammelle che lo avevano 
nutrito, le sue mani che lo avevano servito, e venerava 
soprattutto il suo petto dove come santuario di tutte le 
virtù Egli aveva riposato. A ciascuno di queste membra 
di Maria, egli offriva un'Ave Maria accompagnandola 
con una genuflessione, e vi univa questa o quell’altra 
virtù che le erano valse per diventare la Madre di Dio, 
la fede, l'umiltà, la carità, la castità, la benignità e la 
pazienza. Allo stesso tempo, pregava Maria di 
ottenergli queste virtù.  

Ora, un sabato, gli apparve la Beata Vergine, e da 
ciascuno di quelle membra che lui aveva avuto in 
venerazione, lei gli diede come un’infusione sensibile 
di quelle virtù per le quali aveva pregato.  

Inoltre, il Frate, abbandonando lo studio e 
occupandosi soltanto dell’orazione, godeva 
costantemente di una ammirevole dolcezza. Ma i Frati 
lo accusarono presto di rendersi inutile all'Ordine non 
studiando. Allora il devoto di Maria pregò questa 
divina Vergine di trasformare una parte della dolcezza 
in scienza, in modo che per la sua gloria potesse essere 
utile alle anime. Fu esaudito e ricevette una scienza che 
non aveva conosciuto fino ad allora. E ora, aggiunge in 
chiusura Gérard de Frachet, predica con successo, sia 
in latino che in tedesco, ed è un uomo di grande 
consiglio.99  

 
99 Vit.Fratr. Vita dei frati p. 100.  
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Cosa curiosa! La pratica di questo religioso – una pratica 
che P. Thurston riconosce essere stata domenicana,100 si trova 
insegnata in un trattato contemporaneo, De laudibus B. 
Mariae, Sulle lodi della B. Vergine erroneamente attribuito al B. 
Alberto il Grande, ma il cui autore è Richard de Saint-
Laurent, canonico di Rouen.  

"È necessario– dice questo autore – benedire tutti i giorni 
ognuna delle membra della Beata Vergine, al fine di 
raccogliere una benedizione per ciascuna delle nostre 
membra. È necessario benedire i piedi che hanno trasportato 
il Signore, le viscere che lo hanno contenuto, il cuore che così 
generosamente credeva in lui e lo amava con una dilezione 
indicibile, le mammelle che lo hanno allattato, le mani che lo 
hanno nutrito, la bocca che gli dava i baci beatifici della 
nostra Redenzione, le narici che respiravano i dolci profumi 
di questo Verbo fatto carne,  le orecchie che si sono dilatate 
per ascoltare le sue dolci parole, gli occhi che lo hanno 
devotamente contemplato, il corpo e l'anima che Cristo ha 
consacrato con le sue più eminenti benedizioni.  

È necessario benedirle e venerarle con la più cordiale 
devozione, e recitare in onore di ogni organo una 
Salutazione, vale a dire un'Ave Maria, stabilendo: due ai 
piedi, due alle viscere, uno al cuore, ecc., in tutto venti saluti, 
un tributo di omaggi 

 
100 The Month. 1900, p. 623. 

 
 
 
 
 



147 
 

 
 



148 
 

che noi assolveremo quotidianamente con altrettante 
genuflessioni, e faremo se possibile, davanti ad una 
immagine o un altare della gloriosa Vergine. 

E in onore di ogni organo, e dopo la genuflessione 
unita alla preghiera dell’Ave, pronunceremo tali 
parole: "Dolcissima Signora, benedico quei piedi che 
servirono da veicolo per il Signore, quando era sulla 
terra. - Benedico e adoro questo seno benedetto che lo 
ha portato.” E così degli altri membri e organi, 
ricordando l'assistenza che hanno dato al Signore.»101  

L'anonimo domenicano trasse ispirazione per la sua 
pratica dalla lettura del trattato De laudibus B. Mariae, 
Sulle lodi alla B. Vergine o al contrario Richard de Saint-
Laurent tradusse e mise in teoria ciò che stava 
accadendo tra i Frati Predicatori? Non possiamo dirlo. 
È noto, tuttavia, che il canonico di Rouen frequentava 
i membri dell'Ordine ed era loro amico. Così fece 
offerta al cardinale Hugues de Saint-Chef di una copia 
del suo libro, che poi fu restituito alla biblioteca dei 
domenicani di Lione.102  
 

 
 

 

 

 
101 De laudib. B. Mariae, Sulle lodi alla B. Vergine l. II. cap. 5, apud B. Alb. opera. Ed. Vivès, 
t. 36, p. 111. Traduzione del P. Danzas. Studi, t. IV, p.135.  
102 B. Alb. opera. Ed. Vivès, Paris 1800, t. I, p. XLIX. 
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Comunque sia, abbiamo in questo riferimento di 
Gérard de Frachet un notevole esempio di una 
recitazione dell’Ave, dove la preghiera vocale è 
accompagnata dalla meditazione. E non sarebbe 
avventato pensare che la pratica arrivò presto a contare 
cinquanta Ave.  Richard de Saint-Laurent, è vero, parla 
solo di venti. Ma era difficile portare questo numero a 
cinquanta, percorrendo oltre le membra di Maria, 
anche le sue doti o le sue virtù?  

 
GUILLAUME DE PEYRAUD, O.  P., + 1261, spiega 

che bisognerebbe essere un angelo per salutare Maria, 
e che per diventare un angelo si ha bisogno di queste 
tre virtù, purezza, carità e umiltà; purezza per 
sopprimere la concupiscenza della carne, carità per 
sopprimere la concupiscenza degli occhi, umiltà per 
abbattere l'orgoglio della vita. Chi ha respinto queste 
tre cose, aggiunge, può entrare segretamente nella 
mistica cantina per salutare Maria dicendo: Ave Maria, 
ecc.103  

 
B. HUGUES DE ST-CHEF104, O.  P., + 1263, scrive 

nei suoi Commentari: Quando nell’orazione, noi  
 

 
103 Perald. Serm. in Annunt. Munich. 1643.  
104  Hugues de St-Chef è il grande e santo cardinale ben noto come Hugues de St-Cher. 
Nacque a Saint-Chef, nell'Isère, ed è per pura anomalia che venne chiamato Saint-Cher.  Ci 
è sembrato preferibile dargli il vero nome della località che lui ha reso nota con la sua 
nascita. Del resto, abbiamo antecedenti, ad esempio il Dizionario di Guérin, un discorso del 
vescovo Bellet (San Tommaso d'Aquino.  Parigi. A. Picard, 1002.), ecc. 
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diciamo l’Ave Maria, gli angeli presentano a Maria le 
nostre preghiere.105  
 

S. RAIMONDO DE PENNAFORT, O, P., + 1275, si 
era completamente affidato alle cure della Santissima 
Vergine, e sapendo, per una certa esperienza, che non 
c'è sostegno più saldo contro gli attacchi del demonio 
se non la protezione di Maria, non cessò di invocarla, 
assiduo invocabat. 106 Invocava costantemente. 

 
B. GIORDANO DI PISA, O.  P., 1250-1311, in piena 

predicazione, designò l’Ave Maria come misura del 
tempo. — In meno d'una Ave Maria.  Questa è una 
prova che non solo lui, ma tutti i fedeli generalmente 
conoscevano e praticavano l’Ave.107 

 
B. GIACOMO DE VORAGINE, O.  P., + 1298, era anche 

lui un devoto dell’Ave.  Diceva “L'angelo ha salutato 

 

 

 

 

 

 
105  Hug. a S. Charo. In. Euli. cap.  XXIV. 
106  Act. SS., t.  I di gennaio, al 7 gennaio. 
107 Prediche del B. Giordano da Rivalto, t II, p. 170 e p. 173. Firenze, 1881. 
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Maria nella sua stanza, Giovanni l’ha salutata dal 
grembo di sua madre, suo Figlio l’ha salutata dal 
cielo. Sarebbe dunque un peccato non salutarla, dopo 
tali esempi".108  

 

 
VINCENT DE BEAUVAIS, O. P., uomo al contempo 
sapiente e di grande santità, tanto che molti lo 
chiamavano Beato, ha scritto un commento sull’Ave 
Maria.109 
 

B. ALBERTO MAGNO, O.  P., + 1280, professò per 
la Santissima Vergine una mirabile devozione. Una 
delle sue preghiere era l’Ave.  Ne parla spesso nei suoi 
scritti e ne raccomanda l'uso. L’ha commentata più 
volte; uno dei suoi commenti è ancora inedito.110  

P. Pietro di Prussia, che scrisse la sua vita nel 1487, 
gli dedicò un capitolo intitolato: De ejusdem 
admonitione, ut frequenter el sapienter laudemus B. 
Virginem. Dello stesso monito, che dobbiamo lodare 
frequentemente e saggiamente la B. Vergine. "Noi 
riteniamo certo" – egli diceva - " che lui ha reso a Maria, 
oltre ad altri omaggi, quello di un saluto assiduo, 
specialmente quando lo sentivamo esclamare che 
questa santa Madre di Dio doveva essere salutata 
molto frequentemente.  

 
108  B. Jac. a Vorag.  Serm.  V in Annunt. 
109 Cfr. Lecoy de la Marche.  La presidenza francese. 
110 P. de Loc.  De vita et scriptis B. Albert, apud Analecta Bolland., Sulla vita e gli scritti del B. 
Albert, con Analecta Bolland., XXI, pag.  368. 
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" E con ciò riteniamo nell'errore, aggiunge, coloro che 
combattono il Rosario, questo modo di pregare che ci 
fa offrire cinquanta Ave alla Madonna, poiché questo 
magnifico Dottore al contrario ci insegna a ripetere 
molte volte questo dolcissimo cantico. E per quanto sia 
permesso il giudizio umano, noi possiamo supporre e 
ritenere come molto probabile che il B. Alberto abbia 
pregato il Rosario, soprattutto perché questo modo di 
pregare veniva usato ai suoi tempi. Fr. Thomas de 
Brabant, infatti, autore del libro delle Api e discepolo di 
Alberto, racconta di diversi miracoli ottenuti con 
questo rosario. E ciò che il discepolo conferma con 
prodigi, il maestro lo rafforza con la sua autorità, 
consigliando di avere sempre questo saluto sulle 
labbra".111 
 

SAN TOMMASO D'AQUINO, O. P., + 1274. Entrato 
nell'Ordine dei Predicatori intorno al 1242, Tommaso 
d'Aquino fu istruito da B. Alberto Magno e ne imitò le 
virtù, in particolare il suo amore per la Santissima 
Vergine e il suo zelo per l’Ave Maria.  Fu in lui un 
istinto soprannaturale che precedette persino l'uso 
della ragione. Affidato ancora alle cure della nutrice, 
un giorno teneva in mano un foglio su cui era scritto 
l’Ave Maria, e non potettero levarglielo se non con  

 

 
111 Petr. de Pruss. Vita B. Albert. Anvers 1621. 
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la violenza. Ma per arrestare le sue lacrime, fu 
necessario restituirglielo, e immediatamente lo ingoiò. 
Più tardi, divenuto Frate Predicatore, scriveva in testa 
alle pagine dei suoi preziosi manoscritti queste parole: 
Ave Maria, una pratica che mostrava bene il suo amore 
per il saluto angelico.112 Un anno, a Roma, predicò 
altresì tutta la Quaresima l'Ave Maria. 
  

R. EMILIA BICCHIERI, O. P., 1238-1314.  La Santa 
Vergine le insegnò a recitare tre Pater e tre Ave in onore 
delle tre preghiere fatte da Nostro Signore nel giardino 
del Getsemani. Gesù, a sua volta, la invitò a recitare tre 
Pater e un Ave in onore delle tre ore in cui rimase 
confitto in croce.113  

 
SANTA AGNESE DI MONTEPULCIANO, O. P., 

1268-1317. Dalla più tenera età, Agnese apprese la 
preghiera domenicale e la Salutazione angelica.114  

 
B. MARIE MANCINI, O. P., 1350-1431.  All'età di 

cinque anni, vide una signora sconosciuta andarle 
incontro che la invitò a recitare sette Ave Maria, per 
Pietro Gambacorti, futuro fondatore del convento  

 

 
112 Si ha la prova di questa consuetudine da un manoscritto autografo scoperto dall’abbate 
Uccelli. 
113 Atto. SS., t. VII di maggio. 
114 Vita del B. Raimondo di Capua. 
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dei Domenicani di Pisa, dove questo Beato si sarebbe 
un giorno ritirato.  
 

SANTA CATERINA DA SIENA, O. P., 1347-1380. 
"Più o meno, all’età di circa cinque anni, apprese la 
Salutazione dell’angelo alla Vergine Gloriosa, e la 
ripeteva frequentemente. Per ispirazione del cielo, 
piegava le ginocchia ad ogni gradino delle scale che 
saliva o scendeva, e salutava la Beata Vergine una 
volta. Fu lei stessa, disse B. Raimondo di Capua, a 
confessarmelo, nel segreto della confessione, un giorno 
in cui l’argomento delle sue accuse ne diedero 
l'occasione...  

"Diverse bambine della sua età si unirono a lei, 
desiderose di ascoltare le sue parole salutari e imitare 
le sue sante azioni... Tutte le volte che Caterina lo 
prescriveva, esse ripetevano la preghiera domenicale e 
la Salutazione angelica.  
"Molto frequentemente, anche la maggior parte del 

tempo, la bambina, salendo e scendendo le scale, 

veniva sollevata visibilmente in aria, in modo che i suoi 

piedi non toccassero i gradini... Per me, era la vecchia 

abitudine che aveva di indugiare ad ogni gradino della 

scala nella recita della Salutazione angelica, al quale 

attribuisco il prodigio che abbiamo ormai constatato, 
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quando lei saliva o discendeva questi stessi gradini".115 
 

Questi esempi sono una prova che la Salutazione 
angelica era molto familiare ai Santi della famiglia 
domenicana, e a noi in qualche modo è sfuggita. 
Dopodiché, è ancora importante rievocare alcuni 
ricordi generali della nostra storia; finiranno con 
l’indicare in quale luogo di predilezione era in uso 
pregare l’Ave Maria tra i Frati Predicatori del XIII e XIV

 

secolo:  
 
1° I Fratelli Conversi dal Capitolo Generale di 

Treviri, nel 1206, venivano esortati ad unire l’Ave al 
Pater per il loro ufficio di ogni giorno. Quanti Pater 
recitavano, altrettanti dovevano recitarne di Ave.116 

 

 

 

 

 

 
115 B. Raimondo di Capua. Vita di Santa Caterina da Siena.  Traduzione Hugueny, p. 14 e 17. 
116 Atto. Cap. Gen., t. I. — Il primo esempio di un Ufficio che unisce l'Ave al Pater è quello 
dei Cavalieri Gaudenti, dove la regola fu approvato da Urbano IV nel 1261.  Cfr. Federici, 
Istoria de' Cav. Gaud.  t. II.  Cod. Diplom., p. 22. 
Nel suo commento alla regola di San Francesco, San Bonaventura parla del Pater assegnato 

ai Frati Conversi. Non si fa ancora menzione dell’Ave.  Cfr.  Selecta pro instruendis Fratribus 

Scelto per l'istruzione dei Frati O. Min. scripta S. Bon.  Quaracchi. 1898, p. 657 e seg. 
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È sorprendente che per tutta la prima metà del XIII 
secolo, l'Ufficio dei Conversi in tutti gli ordini religiosi 
era costituito solo di Pater.  San Domenico stesso non vi 
unisce l’Ave.  Hugues di San Chef, nel 1248, dispose e 
corresse, per commissione di Innocenzo IV, la regola 
dei Carmelitani; non toccò il consueto Ufficio dei 
Conversi. Potremmo dire, che tutto ciò è 
comprensibile, se si ammette come noi che l'Ave, 
durante i primi cinquant'anni del XIII

 
secolo, al 

momento della sua diffusione tra il popolo cristiano, 
non era ancora che al suo debutto. Ma non si riesce a 
capire, perché il Saluto Angelico avrebbe goduto nel 
XII secolo della piena popolarità che si pretende di 
attribuirgli.  

 
2° I religiosi venivano istruiti a recitare l’Ave Maria 

passando davanti ad un altare o ad un'immagine di 
Maria.  
Un giovane delle Fiandre, entrato nel noviziato a 
Parigi, aveva sperimentato dapprima grandi 
consolazioni. Ma questi, a poco a poco cedendo il passo 
all'aridità, si scoraggiò e decise di fuggire. Già si stava 
dirigendo verso la porta, ma dovette passare davanti 
all'altare della B. Vergine, dove si inginocchiò, secondo 
l'usanza, davanti alla sua immagine – more solito. come 
di solito. Recitata la Salutazione angelica,  
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si alzò per continuare per la sua strada. Impossibile; 
una forza divina lo teneva immobile. Vedendo che non 
poteva muoversi, ritornò in sé, riconoscendo la 
misericordia di Dio e di Maria verso di lui e, 
accusandosi con forza, decise di perseverare 
fermamente.117  

La B. Margherita d'Ungheria non passava davanti a 
un'immagine di Maria senza salutarla con un Ave.118  

Era anche la pratica di Anna de Wineck, 
domenicana a Colmar. Dopo Dio, Maria, la Regina del 
Cielo, era l’oggetto del suo amore più tenero. Appena 
vedeva una sua immagine, si inginocchiava e le 
recitava la Salutazione angelica.119  

Il B. Raimondo di Capua ci fa sapere che l'utilizzo, 
la cui esistenza veniva attestata nel XIII

 
secolo da 

Gérard de Frachet, persisteva ancora alla fine del 
secolo successivo. Egli affermava (29 aprile 1380), "La 
mattina stessa della morte di Caterina scesi nella 
chiesa dove i Fratelli celebravano quel giorno la festa 
di B. Pietro, martire. Nonostante la mia indegnità, ho 
celebrato una messa bassa, poi sono tornato al 
dormitorium  

 
 

 

 
117 Vite. Fratr. p.  46 
118 Ferrari. De rébus Hung. Prov. O. Proed. p. 251. Vienna, 1637. 
119 De Bussière, Mystiques d'Unterlinden, (I mistici di Unterlinden )p. 199. 
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per preparare il mio piccolo pacchetto da viaggio. 
Passando davanti all'immagine della Vergine gloriosa, 
dissi a bassa voce la Salutazione angelica, come sono 
solito fare i religiosi...».120  

Nei conventi dei Frati Predicatori, il corridoio su cui 
si aprono le celle dei religiosi è chiamato dormitorium, e 
alla fine di questo corridoio ci doveva essere, 
obbligatoriamente dopo il Capitolo di Barcellona, nel 
1574, un altare o un'immagine della Santissima 
Vergine.121 Ma vediamo dagli scritti del B. Raimondo 
di Capua, che l'usanza di avere l'immagine di Maria in 
questo luogo, esisteva molto prima di questa data. 
Pensiamo addirittura che risalga allo stesso San 
Domenico. Nel Capitolo del 1220, si fece una ordinanza 
in virtù della quale ogni cella doveva possedere un 
Cristo e un'immagine di Maria.122 È probabile che, 
senza farne oggetto di una ordinanza capitolare, egli 
avrà prescritto una immagine della Beata Vergine al 
dormitorium, e avrà esortato i suoi religiosi a non 
passare davanti a questa immagine senza salutarla con 
un Ave:  

3° L’Ave Maria 
, un mezzo per ottenere le grazie divine.  

 
120 Vita di Santa Caterina da Siena, trad. del P. Hugueny, p. 406. 
121 Constit. O. Proed. Dist. I. Cap. I. Decl. IX. 
122 Constit.  O. P. Dist. I. Cap. IX. Decl. unica. 
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Il Capitolo Generale dei Frati Predicatori si sarebbe 
riunito a Montpellier per la Pentecoste dell'anno 1247. 
Una donna santa, molto devota ai domenicani, Maria 
di Tarascona, cominciò a implorare preghiere da 
persone di sua conoscenza, per ottenere dal cielo le 
grazie necessarie per il successo di questo importante 
incontro. Così scrisse poco dopo suo fratello, il futuro 
Clemente IV, anch'egli terziario o almeno molto amico 
dell'Ordine, al punto da seguire in parte le osservanze 
domenicane.  

"Mentre era" - disse il Pontefice - "visitata da molte 
signore edificate dalle sue parole e dai suoi esempi, 
cominciò a chiedere loro di recitare molte volte la 
preghiera domenicale e la Salutazione angelica, 
affinché Dio mandasse il suo spirito ai Frati riuniti in 
capitolo, e perché la Madre della misericordia li 
visitasse, e ottenesse a ciascuno di loro ciò che 
poteva'".123  

Una terziaria domenicana che chiedeva delle Ave 
ad altre signore, non dimostra con questo la 
popolarità della Salutazione angelica e la fiducia che 
riponevano in essa? 

 
 

123 Coepit anxie sciscitari quotiens orationem dominicam dicerent, matremve Domini 

salutarent... et a singulis eorum quod poterat extorquebat. — Cominciava a preoccuparsi 

ansiosamente ogni volta che recitavano la preghiera domenicale o salutavano la madre del 

Signore... e otteneva da ognuno di loro ciò che poteva. Vit. Fratr. p. 61. 
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Ecco un altro episodio riportato nella Vite dei Fratelli.  
Al convento di Puy, Fratel Pietro, giunto ai suoi ultimi 
istanti, alla presenza dei Fratelli, iniziò a chinare il 
capo con grande rispetto, a unire le mani e a recitare 
molto piamente la Salutazione angelica. I religiosi gli 
chiesero: Perché fate così, Fratello? " egli rispose: Non 
vedi la Madonna, che mi ha visitato? "E così si 
addormentò nel Signore.124  

4° L’Ave Maria fu per i Frati Predicatori del XIII 
secolo

 
un modo per difendersi dagli assalti del 

demonio.  
Guillaume de Peyraud, O. P. disse in un sermone: "Il 

diavolo è messo in fuga dai saluti rivolti alla B. 
Vergine", e come prova, riporta un esempio.125  

Il B. Humbert de Romans esortava i novizi a non 
accogliere i cattivi pensieri o i pensieri semplicemente 
leggeri, di non addormentarsi con essi, ma a 
respingerli prontamente con il segno della croce o la 
Salutazione angelica.126  

 

 

 

 
124 Vite. Fratr., p. 55. 
125 Guill. Perald. Serm. in Dom. III Avvento.  Parte I. 
126 Statim cum occurrunt, signo cruci vel salutatione angelica eas repellant. Appena si 

incontrano, li respingono con il segno della croce, o con un saluto angelico — Libellus de 

instruct. novit.  apud Opera. II, Opuscolo per istruire i novizi all’Opera II, p. 535.   
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Le Vite dei Frati riportano la testimonianza di un 
novizio dei primi tempi dell'Ordine, che crediamo 
essere il B. Gilles de Santarem. Non è nominato, perché 
al momento della pubblicazione di questo libro, nel 
1260, il Beato era ancora in vita; non morì fino al 1265, 
superando l’età di 80 anni.  

Un certo novizio, agli esordi dell'Ordine, stava 
pregando una notte davanti al suo letto, quando gli 
apparve il demonio con le sembianze di una scimmia 
mostruosa, e lo sentì urlare fremente di rabbia: 
“Questa gente si è radunata qui contro di me, ma io mi 
vendicherò, brucerò questa casa, e periranno tra le 
fiamme". Il Fratello, pieno di paura, lo esortò nel nome 
di Dio Onnipotente a non fare nulla a riguardo. Il 
diavolo gli saltò addosso: Tu, gli disse, che un tempo 
eri uno di noi, ci dai ordini. Morirai!...  

Poi cominciò a scrivere le macchinazioni della sua 
malizia. Il Frate che non osava muoversi o chiamare i 
Frati si mise a recitare la Salutazione della Beata 
Vergine. Il nemico non potendo sopportarlo, strappò 
il suo foglio con rabbia, e fuggì.  

Il demone apparve ancora una volta allo stesso 
Frate, minacciando di ucciderlo. Lui si segnò e iniziò 
a recitare la Salutazione della B. Vergine, che, egli 
aveva sentito dire, essere molto potente contro tutti i 
nemici dell'inferno. E, infatti, il demonio fuggì.127 

 
127 Ille se signabat et salutationem beatae Mariae dicebat, quam multum contra omnes 
hostes valere audierat. Si segnò e recitò il saluto della Beata Vergine, che aveva udito 
essere molto potente contro tutti i nemici — Vit. Fratr., p. 214. 
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Thomas de Cantimpré, domenicano del XIII secolo, 
discepolo del B. Alberto Magno, racconta un fatto 
personale che mostra ancora una volta che i Frati 
Predicatori ricorrevano all’Ave Maria al momento degli 
attacchi del nemico infernale. Una notte, nel bel mezzo 
del sonno, venne svegliato; sentì P. Walter di 
Meyssembourg, che riposava vicino a lui, esclamare ad 
alta voce: Benedictus Jesus, benedictus Jesus, benedictus 
Jesus fructus ventris tui.  Quando arrivò il mattino, disse 
Thomas de Cantimpré, interrogai segretamente il 
fratello Walter e gli chiesi che cosa avesse sognato per 
gridare così forte. Egli rispose: Per molti anni ho preso 
l'usanza di aggiungere il nome di Gesù alla Salutazione 
angelica e dire: E benedetto Gesù il frutto del tuo seno. 
Da lì è successo che ieri sera, il diavolo voleva 
strangolarmi per impedirmi la salvezza dal Principe 
che andrò a vedere, ho fatto ricorso pieno di terrore alla 
mia solita Salutazione, e a queste parole il nemico è 
fuggito.128  

Può sembrare infantile notare che allora uno si 
difendeva con l’Ave Maria.  Ma va ricordato che quella 
che oggi è una cosa così semplice, così ordinaria, è stata 
nel XIII

 
secolo una vera e propria innovazione 

 

 
 
 

 
128 Cantipr. Lib. Apum., 1. II, cap. 29. 
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nelle usanze di pietà, un fatto straordinario. 
 

5° I Frati Predicatori del
 
XIII secolo iniziavano e 

terminavano le loro azioni con l’Ave Maria. Il B. 
Giordano di Sassonia raccontava il seguente episodio, 
parlando di una terza persona, che probabilmente non 
era altro che sé stesso.  

"Vi porterò, cari figli, un esempio che vi farà vedere 
quanto è bello lodare la Madre del Signore. Un Frate 
stava in piedi davanti al suo letto in preghiera, quando 
vide la B. Vergine venire nel Dormitorio aspergendo i 
Frati e le loro celle. Egli corse a gettarsi ai suoi piedi. 
"Per favore", gridò, "dimmi chi sei. Maria rispose: Io 
sono la Madre di Dio, e sono venuta a visitare questi 
Frati. Amo, infatti, il tuo Ordine con un amore speciale, 
e soprattutto mi è molto gradito che tutto ciò che fate e 
dite, lo iniziate e lo terminate con la mia lode".129  

Cos'è questa lode, a laude mea, la mia lode con la quale 
i domenicani iniziavano e terminavano 

 
 

 
 

 

 
129Diligo quidem speciali amore Ordinem tuum, et hoc inter alia multum habeo gratum, 

quod omnia quae facitis et dicitis a laude mea incipitis et in ea finitis. In verità, amo il vostro 

Ordine con un amore speciale, e sono molto grata per questo, tra l'altro, tutto ciò che fate e 

dite inizia con la mia lode e finisce con essa. — Vit. Fratr., p. 119. 
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tutte le loro azioni, se non con l’Ave? Nell'XIII
 
secolo, quando 

la seconda parte della Salutazione angelica non esisteva 
ancora, questo saluto era visto più come una lode che come 
una preghiera.  

Anche il B. Humbert dei Romani scrisse: Credo in Deum, 
Ave Maria, Psalmi et alia quae dicuntur in Ecclesia, licet orationes 
reputentur, tamen pro multa parte non sunt proprie orationes, sed 
potius laudes.130 Credo in Dio, Ave Maria, Salmi e altre cose che si 
dicono nella Chiesa, sebbene siano considerate preghiere, tuttavia 
per la maggior parte non sono propriamente preghiere, ma piuttosto 
lodi. 

E per altri autori, recitare la Salutazione angelica era lodare 
Maria. Così, nelle Vite dei Frati, viene raccontato del B. 
Giordano di Sassonia;  

Audivit eum, cum in oratione processit ad laudes Virginis, 
praemisisse hoc verbum: Suscipe verbum, dulcissima Virgo Maria, 
quod tibi a Domino per angelum transmissum est, et postea dicebat; 
Ave Maria, etc.  Et iste erat mos suus verbum istud praemittere, 
laudes Virginis dicere volebat.131 Lo udì, quando procedeva in 
preghiera a lodare la Vergine, pronunciare questa parola: Ricevi la 
parola, dolcissima Vergine Maria, che ti è stata trasmessa dal 
Signore per mezzo di un angelo, e poi disse; Ave Maria, ecc. Ed 
era sua abitudine premettere questa parola, voleva lodare la 
Vergine. 

È quindi ovvio che la Beata Vergine sentisse parlare 
dell’Ave Maria, quando disse al B. Giordano che i Frati 
stavano facendo qualcosa che le era molto gradito, 
iniziando e terminando le loro azioni con la sua lode.  

 
130 B. Humb. Opera, t. II, p. 138. Ed. Berthier.  
131 Vit. Fratr., p. 119. 
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Si può esitare sul significato di questa parola: Omnia quae 
facitis et dicitis, a laude mea incipitis et in ea finitis. Tutto ciò che 
fai e dici inizia e finisce con la mia lode. Potrebbe essere inteso 
come l’Ave che iniziava la giornata con il Mattutino, e l’Ave, 
o piuttosto la Salve che concludeva la Compieta; tutte le 
azioni e le parole del giorno erano infatti tra queste due 
Salutazioni. Oppure potrebbe essere inteso come di ogni 
azione in particolare, e questo è ciò che ci sembra più 
probabile.  

Ma si possono facilmente immaginare tutte le 
ripercussioni che questa frase, in qualunque modo la si 
intenda, abbia potuto avere sull'Ordine nascente. Giordano 
di Sassonia, che divenne Maestro Generale, riportando 
questa apparizione, non doveva lui infiammare tutti i Frati 
con grande zelo per l’Ave Maria, e dare loro, se non l'avevano 
già, l'ispirazione per fare per ciascuna delle azioni del giorno 
la medesima cosa che stavano già facendo per l'intera 
giornata, cioè iniziarle e finirle con l’Ave?  
E quante altre volte il cielo si compiacque incoraggiare la 
devozione dell'Ordine all’Ave Maria. Un giorno, Gertrude di 
Herkenheim, domenicana di Unterlinden, vide davanti a sé 
un bambino di incantevole bellezza. "Amabile bambino", 
disse ella, "da dove vieni, e qual è il nome di tuo padre e tua 
madre? Il bambino rispose: "Pater noster è mio padre, e Ave 
Maria è mia madre". E subito scomparve. La suora capì chi le 
era apparso. Quindi, tutta piena di gioia 
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e di amore, e come se fosse fuori di sé, se ne andava per 
il convento, ripetendo ad alta voce: Pater noster è mio 
padre, Ave Maria è mia madre!132  

Si comprende quale potere abbia avuto un tale fatto 
nell’eccitare la devozione delle religiose al Paternoster e 
all’Ave.  

Un'altra volta, a Engelthal, Adelaide Langmann vide 
la Santissima Vergine apparire a una giovane sorella 
malata, accompagnata dall'angelo Gabriele che 
portava sul petto queste parole: Ave Maria.133 Non era 
anche questo un segno ben adatto a mostrare quanto 
piacere provasse Maria nel sentire ripetere la 
Salutazione angelica?  

Forse troveremo infantile e poco interessante aver 
elencato così tanti riferimenti sulla Salutazione 
angelica. Oggi, infatti, si trovano ovunque, talmente 
ordinari e frequenti che sembra inutile menzionarli. 
Ma nel XIII secolo, non era la stessa cosa; hanno 
segnato una notevole evoluzione, perché nulla di 
simile era ancora stato visto.  

Quindi, in effetti, si onora la Santa Vergine con l’Ave: 
è una nuova pratica. Ci si difende dalle 

 

 

 

 
132 Cather. de Guebwiller, De vitis prim. Delle prime vite Sor. Ed. Pez., p. 198. 
133 De Villermont, Un gruppo mistico Tedesco, p. 270. 
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tentazioni con l’Ave Maria: è un mezzo sconosciuto 
all'ascetismo dei secoli precedenti. Non ci stanchiamo 
mai di ripetere l’Ave, è una forma di culto di Maria che 
non avevamo visto fino ad allora, se non in casi 
eccezionali.  
E in tutta questa divulgazione, sembra che l'Ordine di 
San Domenico sia in testa. Si può dire in ogni caso che 
da solo fornisce più menzioni storiche riguardanti l’Ave 
Maria di quelle che si trovano in tutti gli ordini religiosi 
messi insieme nel XII

 
secolo, e anche in tutta la storia 

precedente della Chiesa. 

 

 

 

 

____________ 
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CAPITOLO III 
 

Lo zelo dei Fratelli Predicatori nel XIII e XIV secolo per 
la recita multipla dell’AVE MARIA.  

 
 

__________ 
 

Il capitolo precedente ci ha presentato dei fatti 
storici sui domenicani, dove la Salutazione angelica, si 
fa per dire, entra in gioco isolatamente. È importante 
cercare ora esempi in cui sembra comparire, non solo 
isolatamente, ma formando gruppi per una recitazione 
multipla. La rosa è un bel fiore, ma per formare un 
bouquet, una singola rosa non è sufficiente, bisogna 
averne un certo numero. I domenicani del XIII

 
secolo, 

come abbiamo visto, amavano la rosa. Ma hanno fatto 
loro dei bouquet? Questa è la questione.  

La risposta sarà affermativa, e i fatti stessi  
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lo confermeranno, tratti da fonti contemporanee 
assolutamente autentiche.  

Questo capitolo non avrà altro scopo che quello di 
redigere la semplice nomenclatura di questi fatti. Per 
quanto riguarda l'esistenza di una relazione tra questi 
fatti e la storia del Rosario, lo esamineremo nel capitolo 
successivo.134 

 

 

 

 

 

 
134 Va ricordato che nel XIII secolo, l’Ave era soltanto la metà di quella che recitiamo oggi, e 
terminava con queste parole di Santa Elisabetta: Benedictus fructus ventris tui. La seconda 
parte, che inizia con queste parole: Sancta Maria, è di data relativamente recente - Mabillon 
(Proef. in soec.  V.  Benedetto.) assicura che non si trova nei libri di preghiera, né stampati né 
scritti a mano, prima dell'anno 1500.  

Tuttavia, nel 1404, a Friburgo in Svizzera, l’Ave veniva già recitata con una breve 
aggiunta. Ecco il contenuto:  

Ti saluto Maria, piena di grazia, Nostro Signore è con te, Tu sei benedetta su tutte le 
donne. E il frutto del tuo ventre Gesù che è benedetto, Vergine, madre di Dio prega per 
noi. Amen.  

(Tratto da un manoscritto conservato a Friburgo presso i Cordeliers, e contenente 
sedici discorsi pronunciati in quella città nel 1404, da San Vincenzo Ferrero.)  

In un manuale stampato a Bale nel 1503, l’Ave è concepita come segue:  
Ti saluto, Maria, piena di grazia. Nostro Signore è con te. Benedetta sei tu fra tutte le 

donne, ed è benedetto il frutto del tuo ventre Gesù Cristo. Amen. (Da Busschere, Il Rosario 

di Maria, pag.  6). 
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Primo caso di recitazione multipla. —I Frati Predicatori, fin 
dall'inizio, recitavano comunemente cento o duecento Ave.  
Questa pratica particolarmente rilevante ci viene riportata da 
Gérard de Frachet intorno al 1260 e da Galvano Fiamma 
(1283-1333).  

Innanzitutto, ecco cosa scrive Gérard de Frachet:  
Temporibus primitivis. I tempi primitivi — In un altro 

manoscritto si legge: Temporibus duorum Patrum primitivis 
Dominici et Jordanis — tantus fuit fervor in Ordine, quod nullus 
sufficiat enarrare; siquidem spiritus vitae erat in rotis, cujus 
virtute animalia ibant et revertebantur, movebantur et elevabantur 
secundum voluntatem spiritus dirigentis. Ai tempi dei due primi 
Padri, Domenico e Giordano, c'era nell'Ordine un tale fervore che 
nessuno ha la capacità di narrarlo; poiché lo spirito della vita era 
nelle ruote, per la cui potenza gli animali andavano e tornavano, si 
muovevano e venivano allevati secondo la volontà dello spirito 
guida. 

Videres utiqne per Ordinem fervorem mirabilem. alios 
protractis suspiriis post quotidianas et puras confessiones, amaris 
singultibus, altis clamoribus sua et aliorum peccata lugentes; alios 
in orationibus noctem jungentes cum die, centenis et ducentenis 
genuflexionibus laborantes.135 Si poteva vedere un meraviglioso 
fervore in tutto l'Ordine. altri con lunghi sospiri dopo le pie 
confessioni quotidiane, con singhiozzi amari, e con forti grida 
piangevano i loro peccati e quelli degli altri; altri in preghiera 
unendo la notte al giorno, faticavano con cento o duecento 
genuflessioni. 

Gérard de Frachet, è vero, qui non menziona l’Ave.  

Parlando del fervore dei Frati, non della loro devozione a 

Maria, egli si limita a segnalare quelle duecento  

 
135 Vitae Fratrum, p. 148. Louvain, 1896. 
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genuflessioni che la loro pietà li portava a fare ogni notte. Ma 
è come se avesse detto che recitavano cento o duecento volte 
la Salutazione angelica. Da quel momento, infatti, la 
genuflessione accompagnò l’Ave e veniva usata soltanto per 
l’Ave, di cui era espressione corporea e simbolo.  

Inoltre, Galvano Fiamma, che entrò nell'Ordine dei Frati 
Predicatori verso la fine del XIII

 
secolo, e che poteva 

conoscere da una tradizione ancora recente il significato di 
queste genuflessioni, ci spiega formalmente che si trattava 
delle Ave Maria.  Ecco il suo testo:  

Insuper factis supradictis devotionibus ad beatam Virginem, 
alii C. vicibus, alii CC vicibus genuflectebant inter diem et noctem, 

et totidem Ave Maria devotissime dicebant.136 Inoltre, fatte le 
suddette devozioni alla Beata Vergine, alcuni si 
inginocchiavano cento volte, altri 200 tra il giorno e la 
notte, e recitavano devotamente altrettanti Ave Maria. 

È quindi un fatto certo, storicamente provato, che dai 
tempi di San Domenico, +1221, e del B. Giordano di 
Sassonia, suo successore, +1237, — Temporibus primitivis 

duorum Patrum Dominici et Jordanis – Agli albori dei due 
padri Domenico e Giordano i Frati Predicatori recitavano 

cento o duecento Ave Maria ogni giorno. Ed è importante 
notare che questa norma collettiva non si riferisce solo a un 
convento o a una Provincia, ma all'Ordine nel suo insieme.  

E che descrizione fa Galvano Fiamma di questi religiosi 
impegnati a salutare Maria! Racconta «I 

 

 
136 Galv. de la Flamma, Cronic. Ord. Proed. Cronic. Ord. Pred. p. 43. ed. Reichert. Stuttgart. 

1897. 
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Frati entravano in chiesa, e senza perdere un minuto, si 
disponevano in cerchio attorno all'altare della Beata 
Vergine, e a causa del loro gran numero, a volte si 
disponevano in tre file, e salutavano molto 
devotamente la B. Vergine, con queste parole della 
Scrittura: i fiori delle rose e i gigli delle valli la 
circondavano".137 È da notare che questa espressione 
nella recitazione delle Ave può essere intesa come: I 
fiori delle rose la circondavano. E non è forse alludendo 
a questo fervore dei primi Frati Predicatori che Thierry 
d'Apolda scrisse di loro questo magnifico elogio?  

"Tutti i Frati" – egli diceva - "avevano per la Madre 
di Dio, Maria, una così grande devozione, un così 
meraviglioso desiderio di mostrarle il loro rispetto e di 
cantare le sue lodi, tanta assiduità e fervore nel 
pregarla, tanto amore e santo affetto per lei, una così 
grande e ferma fiducia nel suo patrocinio, una passione 
così insaziabile nel contemplarla, che nessuna parola 
umana saprebbe esprimerla. Nelle loro celle e nei 
luoghi che abitavano, avevano immagini della Vergine 
con suo Figlio, e altre di Gesù crocifisso. Attraverso 
questo spettacolo,  

 

 
137 Propter multitudinem Fratrum aliquando faciebant tres acies, et devotissime beatam 
Virginem salutabant, juxta illud: Circumdabant eam flores rosarum et lilia convallium. A 
motivo della moltitudine de' Frati, formavano talora tre file, e vicino ad essa salutavano 
devotamente la Beata Vergine: La circondavano di fiori di rose e di mughetti. — Galv, 
Cronic., p. 39. 
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risvegliavano i loro ricordi assonnati e dotavano i loro 
sensi esteriori di forza spirituale contro le vanità 
passeggere".138  

Gerard de Frachet e Galvano Fiamma ci rivelano la 
pratica dei domenicani del XIII

 
secolo, cioè quella di 

recitare cento o duecento Ave ogni giorno. E ci teniamo 
a precisare, questa è la prima indicazione storica, 
appunto di recitazione delle Ave, relativa, non ad una 
sola persona, ma ad un gruppo, ad un gran numero di 
persone. A conferma di questa doppia testimonianza, 
ne porteremo una terza, non meno significativa, anche 
se di data successiva. È quella di P. Serafino Razzi, 
domenicano, che scrisse nel 1572 le seguenti parole, 
che citiamo da una traduzione francese, stampata nel 
1616, da P. Jean Blancone, Fratello Minore:  

"Sant’Antonino, sconcertato dalla lodevole 
conversazione dei nostri fratelli all’esordio dell'Ordine, 
ha pronunciato queste parole che ho ritenuto 
opportuno mettere per iscritto affinché non siano 
sepolte nella tomba dell'oblio, in modo che ognuno di 
noi possa scriverle sul suo cuore per sapere come 
vivevano i nostri padri all’inizio della Religione. In 
questo periodo d'oro, il fervore della devozione 

 
138 Th. d'Apolda, Vita di S. Dom., Part. VI. cap. VI. Trad. di Mons. Curé. 
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era così grande che non vi è nessuno che lo sappia 
raccontare. Non trovavamo mai le nostre Chiese senza 
vedere religiosi che pregavano Dio, emettendo sospiri 
e dei lanci al Cielo, altri che piangevano, alcuni 
rimanevano tutta la notte in preghiera ritirati in 
qualche cappella, altri si davano la disciplina fino allo 
spargimento di sangue.  

Ma chi potrebbe mai raccontare la devozione che i 
nostri primi Padri avevano particolarmente per la 
gloriosa Santa Vergine? Dopo il Mattutino e dopo la 
Compieta, avevano il loro appuntamento all'altare di 
questa Vergine, lo circondavano formando tre file, 
tanto grande era il numero dei fratelli che vi si 
recavano, lasciando lì i loro cuori perché poi lo 
trovassero per meglio sacrificarlo sull'altare della 
volontà del Figlio, talmente amavano la Madre. Alcuni 
recitavano ogni giorno cinquanta Ave Maria, altri ne 
recitavano cento, altri si ritrovavano a recitarne anche 
mille.» 139  

Affinché il lettore non sia ingannato, occorre 
avvertirlo che quest'ultima frase non si trova in 
Sant'Antonino.140 La menzione di queste 

 

 
139 La Vita dei Santi e delle Sante del Santo Ordine di San Domenico messe in italiano da Fratel 
Séraphin Razzi, e tradotte in francese da Fratel Jean Blancone. Parigi, 1616, p.311.  
140 Cfr. S. Anton. Chronic., 1. III, tit. XXIII. cap. X. 
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50 Ave recitate generalmente dai primi Padri 
dell'Ordine non venivano comunque raccomandate 
dall'autorità del Grande Arcivescovo di Firenze. 
Tuttavia, non potevano essere considerate errate o 
menzognere. P. Razzi, nell'inserire questo dettaglio, 
traduceva senza dubbio quello che si credeva all’epoca 
a riguardo delle origini dell'Ordine, o ciò che la 
tradizione aveva apportato. Era come un commento 
alla storia di Gérard de Frachet e Galvano Fiamma. 
Sembra quindi difficile rifiutare di ammettere che i 
primi Frati Predicatori fossero assidui nel recitare ogni 
giorno le cinquanta Ave.141  

Secondo fatto. — Lo stesso San Domenico recitava 
cento o duecento Ave o più. Thierry d'Apolda non lo 
afferma, ma un suo appunto ci porta a pensarlo.  

 

 

 

 
141 Sant'Alfonso di Liguori, nelle sue Glorie di Maria, traduzione Dujardin, Lavori ascet. t. VII, 
p. 47.  Tournai, 1880, racconta che il Fr. Léodat di Montpellier, O. P., fu assistito dalla Beata 
Vergine alla sua morte, e che era solito raccomandarsi a questa Madre di misericordia 
"duecento volte al giorno". Quest'ultimo dettaglio è verosimile. Il B. Leodat, morto nel 1238, 
apparteneva a quel periodo in cui si dice che i Frati Predicatori recitassero cento o duecento 
Ave al giorno. Tuttavia, gli autori Domenicani, e in particolare Gérard de Frachet, tacciono 
su questo punto. 
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"San Domenico – egli racconta – con il volto rivolto 
verso il crocifisso, davanti all’altare o nel capitolo, lo 
fissava, piegando a più riprese le ginocchia fino a cento 
volte. A volte, anche dopo la Compieta fino a 
mezzanotte, si alzava e si inginocchiava 
alternativamente”.142  

L’Ave, è vero, non viene qui menzionata. Ma se 
confrontiamo le due testimonianze storiche, quella di 
Gérard de Frachet che riporta che i primi Frati 
Predicatori facevano cento o duecento genuflessioni, 
con l’Ave Maria, secondo Galvano Fiamma, e quella di 
Thierry d'Apolda che ci mostra San Domenico anche 
lui impegnato a fare cento genuflessioni, sarebbe 
difficile per noi concludere che il Patriarca conosceva e 
osservava lui stesso questa pratica delle cento o 
duecento genuflessioni con l’Ave?  

"A volte", dice il suo biografo, "da Compieta fino a 
mezzanotte, si alzava e si inginocchiava 
alternativamente". Che cosa erano queste genuflessioni 
ripetute per diverse ore di fila, e come non vedere lì la 
cara Ave recitata con amore cento, duecento e forse 
mille volte? 

 

 

 
142 Thierry d'Apolda, Vita di San Domenico. Part. VIII, cap. XXIV. Traduzione di Mons. Curé, 

p. 516. Parigi 1887. 
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Anche in assenza di un testo specificamente relativo a 
San Domenico, non si imporrebbe la stessa conclusione per il 
semplice fatto che i suoi figli recitavano cento o duecento 
Ave?  Come possiamo, infatti, supporre che si fossero dedicati 
a questa pia pratica in sua presenza, e che lui, il loro padre, 
sarebbe rimasto estraneo ad essa?  

Inoltre, è impossibile dubitare che il Santo stesso abbia 
stabilito questa devozione e che abbia guidato i suoi discepoli 
con il suo consiglio e il suo esempio a questa recita dell’Ave.  

L'affermazione, senza dubbio, non si basa su un testo 
formale contemporaneo, ma non manca di una certa base 
storica.  

Terzo fatto. - Leggiamo negli Atti del Capitolo 
Provinciale di Bordeaux, nel 1257, questa osservazione 
rivolta ai religiosi,  

Isle sunt admonitiones prioris provincialis: ... Item quod Ave 
Maria divisim et eadem voce dicatur.143 Queste sono le 
ammonizioni del priore provinciale: ... Che anche l'Ave Maria sia 
recitata separatamente e con la medesima voce. 

Cosa significa questa frase? Si tratta ovviamente di una 
recita pubblica, in comune, dell’Ave Maria.  Il Padre 
Provinciale raccomanda di fare questa recitazione con pause 
che dividono la Salutazione angelica, divisim, separatamente e 
in un tono di voce uniforme, eadem voce. con la medesima voce 

 

 
143 Douais, I Frati Predicatori a Gascogne, p. 62. 
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Ma a quale Ave si riferisce? Vi era l’Ave recitata 
all'inizio del Piccolo Ufficio della Beata Vergine e alla 
fine. È per queste poche Ave il Provinciale avrebbe fatto 
un ammonimento registrato negli Atti di un Capitolo? 
Non sarebbe piuttosto perché allora, come oggi, 
venivano recitate insieme una serie di Ave Maria in 
onore della Santissima Vergine?  

 
Quarto fatto. — Questo è ciò che accadde al 

convento domenicano di Rouen, intorno al 1270. Una 
giovane suora, di nome Perrette, nipote di Geoffroy de 
Beaulieu, domenicano, confessore di San Luigi, fece un 
voto a San Domenico, e fu improvvisamente guarita da 
un male di cui soffriva sull’intero braccio. 
Immediatamente le suore suonarono la campana e si 
riunirono nel coro per rendere grazie a Dio e cantare il 
Te Deum.  Ora, mentre cantavano, Perrette recitava la 
Salutazione angelica mentre piegava il ginocchio, e allo 
stesso tempo sentiva un formicolio nel braccio. Ma 
quando le suore ebbero finito il Te Deum, e Perrette 
ebbe recitato cento volte l’Ave Maria, il suo braccio fu 
completamente liberato da ogni male.144 

 
 

 
144 Interim autem dum cantarent, puella flexis genibus salutationem B. Virginis frequenter 
repetens, formicationes quasdam in brachio sentiebat. Finitis autem a sororibus Te Deum et 
a puella centies salutatione angelica, repertum est brachium ab omni infirmitate totaliter 
liberatum. Intanto, mentre cantavano, la fanciulla, piegando le ginocchia e ripetendo spesso 
il saluto della B. Vergine, sentì un pizzicore al braccio. E quando le sorelle ebbero detto Te 
Deum, e la fanciulla ebbe detto cento volte il saluto angelico, si trovò che il braccio era 
completamente libero da ogni infermità. — Echard, Script. O. P., t. I, p. 65. 
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È da notare che la giovane suora recitava un 
centinaio di Ave con genuflessione, come facevano i 
primi Padri dell'Ordine, e recitava le sue Ave alla 
presenza di tutte le suore, ovviamente facendo 
qualcosa che non stupiva nessuno. Ciò suggerisce che 
salutare Maria era un'abitudine generale nella 
comunità.  

Quinto fatto. — Ecco un altro esempio che arrivò 
anche a Rouen, intorno al 1202. Una donna, vedendo la 
gente onorare l'altare di San Domenico, si mise a ridere. 
Fu colpita da un grave male. Un giorno, vigilia della 
Festa del Santo Patriarca, tornata in sé iniziò a invocare 
la Beata Vergine, confessando di aver meritato la sua 
punizione. Poi si mise a salutare Maria circa un 
centinaio di volte, e durante questa preghiera si 
addormentò e si vide pregare nella chiesa dei Frati 
Predicatori, e diceva: Beato Domenico, sii favorevole a 
una peccatrice, che ha parlato male di voi e dei vostri 
miracoli.  Alla fine, questa donna fu completamente 
guarita.145 

 

 
145 Coepitque ipsam dévote circiter centum vicibus salutatione angelica salutare, in qua 
oratione subito obdormiens, vidit se in ecclesia Fratrum coram altari B. Dominici orantem 
in haec verba: Beate Dominice, propitius esto mihi peccatrici quae tibi et tuis miraculis 
detraxi. E cominciò a salutarla devotamente un centinaio di volte con la Salutazione 
angelica, nella quale preghiera, improvvisamente si addormentò, si vide nella chiesa dei 
Frati davanti all'altare del B. Domenico, pregando queste parole: Beato Domenico, abbi pietà 
di me, peccatrice, perché ho denigrato te e i tuoi miracoli. — Echard, Script. O. P., t. I, p. 65. 
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Come nell'esempio precedente, la Beata Vergine 
viene salutata con un centinaio di Ave, e questa è una 
persona che frequentava la chiesa dei Frati Predicatori, 
il che suggerisce che l'influenza di questi religiosi non 
era estranea a questa pratica di recitare un centinaio di 
Ave.  

Sesto fatto. — La B. Christine Ebnerin, domenicana a 
Engelthal, Baviera, + nel 1356, recitava ogni giorno 
cento Ave Maria come tributo d'onore alla Beata 
Vergine.146 

 
Settimo fatto. — Una Domenicana del convento di 
Toesz, in Svizzera, recitava ogni giorno tre cinquantine 
di Ave.147  Prendiamo in prestito da P. Danzas la 
traduzione di questo episodio: "Suor Beli di Lutisbach 
era incline a una grande devozione alla dolce Madre di 
Nostro Signore Gesù Cristo.  Le dedicava ogni giorno 
tre 

 

 

 

 

 

 
146 De Villermont, Un gruppo mistico tedesco, p. 108, Bruxelles, 1907.  
147 Liber asceticus vitae monialium in Toesz. Il libro ascetico della vita delle monache in Toesz Mss. 
403 dalla Bibliot. di San-Gall, f° 129. 
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cinquantine di Ave Maria.148 La nostra cara Signora le 
volle mostrare quanto le fosse gradito questo servizio. 
Un giorno, mentre suor Béli era in infermeria malata, 
presso il suo letto vide apparire la donna più bella che 
occhio umano avesse mai contemplato. Era vestita con 
un abito bianco come la neve e sedeva con graziosa 
familiarità sul bordo del letto. La beata sorella era 
sbalordita alla vista di una bellezza così incomparabile, 
e si chiese chi fosse questa Signora. Allora la dolce 
serva del Signore si fece conoscere e disse: Io sono la 
Madre del Paradiso che avete onorato, e questa veste 
di così grande candore, l'avete tessuta per mezzo della 
Salutazione angelica scesa così devotamente dalle 
vostre labbra. E la sorella si trovò inondata di gioia 
celeste.149  
 

Ottavo fatto. — Stéphanie de Ferrette, Domenicana di 
Unterlinden, a Colmar, nello spazio di cinquant'anni, 
aveva ottenuto, recitando ogni giorno, per un anno, 
centocinquanta Ave, il favore del suo ingresso in 
convento.  

 

 

 

 
148 Und las ir gowonlich alle tag III fünfzig Ave Maria (E leggi III cinquanta Ave Maria 
ogni giorno). 
149 Danzas, Studi sui primi tempi dell’Ord. di S. Dom. IV. 403. Poitiers 1877. 
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Cum parentes ejus intenderent matrimonio copulare, rogavit B. 
Virginem Mariam attentis precibus et devotis, offerens sibi 
quotidie per annum CL Ave Maria stando, genuflexiones atque 
venias faciendo, ut ipsa benigna consolatrix omnium aliqnam sibi 
notabilem corporis deformitatem induceret, quatenus per haec 
inhabilis connubio inutilisque effecta, virginitatem suam Domino 
conservaret perpetuo illibatam.150 Quando i suoi genitori 
intendevano darla in sposa, pregò la B. Vergine Maria, vigilando 
con le preghiere e le devozioni, offrendole ogni giorno per un anno 
150 Ave Maria in piedi, inginocchiata e facendo penitenze, affinché 
Ella, la gentile consolatrice di tutti, potesse introdurre qualche 
notevole deformità nel suo corpo, in quanto con queste cose sarebbe 
stata inabile al matrimonio, e avrebbe custodito la sua verginità 
illibata al Signore per sempre. 

 
Nono fatto. Un atto fondativo di Jean Sersanders, del mese 

di luglio 1227, stabiliva che le Beghine di Gand ogni anno 
dovevano recitare il Salterio di Nostra Signora per il suo 
compleanno e quello di sua moglie. E questo ci permette di 
intravedere lì, senza possibile dubbio, un'influenza 
domenicana, e inoltre tre fratelli predicatori intervennero in 
questo atto come testimoni: fratel Zeger, Priore di Gand, 
Frate Laurent e Frate Zeger di Aelst  
.... Quod Beghinoe anniversarium Elisabeth in perpetuum celebrari 
facerent. Quoelibet vero Domicella sive Beghina dicti loci dicet pro 
anima uxoris meae, filiae, quondam Jordani de Rym pariter atque 

anima mea Psalterium Beatae Mariae Virginis eodem Che le 
Beghine avrebbero fatto celebrare per sempre l'anniversario di 
Elisabetta. In verità  

 
150 Cathar. di Guebwiller. De vitis prim. Sor. Ed. Pez. Ratisbonne, 1725. 
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die quo dicta anniversaria contigerit celebrari.... Datum anno 
Domini 1227 mense julii.151 Che le Beghine avrebbero fatto 
celebrare per sempre l'anniversario di Elisabetta. In verità qualsiasi 
Domicella o Beghina del detto luogo dirà per l'anima di mia moglie, 
e mia figlia, così come anche per la mia anima, una volta Giordano 
di Rym, il Salterio della Beata Vergine Maria nel giorno in cui è 
avvenuta la celebrazione del detto anniversario... Dato nell'anno 
del Signore 1227 nel mese di luglio. 

Decimo fatto.  — Le Beghine di Gand furono poste, fin 
dall'inizio, sotto la direzione dei Frati Predicatori. Tuttavia, 
nei loro regolamenti, che risalgono all'anno 1234, un articolo 
era strutturato nel seguente modo:  

Quaelibet porro Beghina ad eum modum recepta debet quotidie 
tria serta orando persolvere, quae Psalterium B. Virginis dicuntur, 
neque hunc ritum, nisi justa gravique de caussa, praetermittat. 
Inoltre ogni Beghina che è stata accolta in questo modo deve pagare 
con tre corone al giorno in preghiera, che si chiama Salterio della 
Beata Vergine, e non deve omettere questo rito, se non in casi giusti 
e gravi. 

Sono stati sollevati dubbi sull'autenticità di questo testo. 
Ma questi dubbi non sono possibili in presenza della 
testimonianza di Alano della Rupe, che attesta che da 
duecento anni le Beghine recitavano per l’Ufficio il Salterio di 
Nostra Signora. Egli dice infatti:  

Est sacrarum Virginum monasterinm Gandavi in quo ab annis 
fere ducentis istud habent psalterium quotidie, in canonicarum 
horarum vicem, persolvendum, inde usque a majoribus sic 
traditum et acceptum. Pervetusti codices evidentissime testantur  

 
 

 
151 Foppens, Diplom. Belg.; Mamachi, Appendix, p. 93. 
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ipso facto me vera memorare, sicut in Gandensi Ordinis nostri 
conventu aliisque multis terrarum in locis probari potest.152 C'è un 
monastero delle Sante Vergini a Gand, in cui da quasi duecento 
anni recitano questo salterio tutti i giorni, a cavallo delle ore 
canoniche, da pagare, così come da allora fino ad oggi tramandato 
e accettato dagli anziani. I manoscritti più antichi testimoniano 
molto chiaramente per il fatto stesso che lo ricordo, come si può 
dimostrare nell'incontro del nostro Ordine a Gent e in molti altri 
luoghi del mondo. 

Non è sorprendente? Da un lato abbiamo un testo del XIII 
secolo che stabilisce che le Beghine dovevano recitare il 
Salterio della Santissima Vergine per il loro Ufficio, ed ecco 
Alano della Rupe che assicura, a metà del XV secolo, che per 
duecento anni queste Beghine effettivamente assolvono a 
questo stesso Ufficio. Con quale diritto vengono a dirci che 
il testo dell'XIII secolo non è autentico?153  

Undicesimo fatto. Non si tratta solo di una persona, ma di 
un'intera comunità  

 
152 Apolog. Cap. VIII. 
153 Va notato che il Salterio Mariale fiorì in particolare nella regione delle Fiandre a partire 
dalla prima metà del XIII secolo.  

S. Marie d'Oignies recitava le 150 Ave e anche di più.  
La B. Beatrice, monaca a Florival, + 1288, era solita recitare anche durante il suo 

noviziato, cioè verso l’anno 1231, il "Psalterium B. Mariae Virginis"”Salterio della B. Maria”, 
con genuflessioni. Act. SS., t. XIII ottobre.  p. 135.  

Nella vita della B. Ida de Léau, + dopo il 1260, vediamo una donna che promette ad 
un’altra di dire recitare per lei "duo psalteria beatae Virginis."”due salteri della beata Vergine” 
— Act. SS., t. XIII ottobre p. 117.  

Nel libro di Thomas di Cantimpré, più persone recitavano la tripla cinquantina.  
A Ypres, la B. Marguerite, terziaria Domenicana, recitava anche la " Quinquagenam de 

Psalterio"La cinquantina del Salterio.  
A Gand, le beghine recitavano " tria serta " “tre corone” e Jean Sersanders le obbligò con 

una fondazione a recitare un Salterio di Maria.  
Questi sono molti esempi che mostrano come le Fiandre hanno accolto con fervore la 

devozione del Salterio mariale, e questo, a quanto pare, sotto l'influenza dei Frati 
Predicatori.  
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Domenicana, dove venivano recitate abitualmente, sia 
le cinquanta Ave, e sia per tre volte le cinquanta Ave. 
Stiamo parlando delle suore di Toesz, vicino a 
Winterthur, in Svizzera. Lì viveva suor Elisabeth 
Stagel, che scrisse di Fr. Henri Suso, il suo direttore, e 
che compose anche un'interessante cronaca sulle 
monache del suo convento, una copia manoscritta la 
quale è ancora conservata nell'abbazia di Saint-Gall.154  

È sulla base di questo manoscritto che il vescovo 
Greith di Saint-Gall racconta come questi domenicani 
"recitavano un numero determinato di Ave Maria, 
spesso cinquanta, spesso tre volte tanto, quello che 
chiamavano un Salterio, e recitavano queste Ave 
usando una corda che tenevano nelle loro mani, e 
meditavano allo stesso tempo i misteri della Vita, della 
Passione e glorificazione di Nostro Signore".155 
 

 

 

 

 

 

 
154 Handschr. A. n° 603. 
155 Greith. Die deutsch Mystik im Prediger-Orden (La mistica tedesca nell'Ordine dei 
Predicatori), 1861, p. 402. 
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Dodicesimo fatto. — Due suore vissero nel XIV secolo 
nel convento delle donne domenicane di Engelthal, 
vicino a Norimberga; una, Adelaide Langmann, 
abbracciò lo stato religioso intorno al 1325 e morì il 22 
novembre 1375, in odore di santità; l'altra, B. Christine 
Ebnerin, morì nel 1356. Si posseggono dell'una e delle 
altre rivelazioni scritte da loro medesime. E in ciascuno 
di questi due racconti si trova lo straordinario 
riferimento alla cinquantina di Ave indicate come 
misura del tempo. Questo ci fa presumere che in questo 
convento la recita della cinquantina fosse frequente, 
usuale e generale, da poter essere inteso quando veniva 
detto, ad esempio, che qualcuno fosse rimasto in 
silenzio per il tempo di cinquanta Ave,156 o che un'altra 
persona non avesse dormito il tempo necessario per 
dire cinquanta Ave.157   
 
Tredicesimo fatto. — San Luigi, re di Francia, recitava 
ogni giorno le sue cinquantine.  "Il re santo", racconta 
un cronista, "s’inginocchiava ogni 
 

 

 
156 Er sweig und sprach ein wort niht wol als lang als daz man cin funftzig Ave Maria 
gesprechen moht. (Ha scandito e pronunciato una parola non più lunga di quanto ci voglia 
per dire cinquanta Ave Maria. )— Strauch, Die Offenbar. der Adelheid Langmann, p. 57. 
157 In vil Wochen nah anander slief ich nie als lang daz man mocht gesprechen ein fünfzig 
Ave Maria (In molte settimane vicine non ho mai corso così a lungo da dover dire cinquanta 
Ave Maria). — Offenb. d. Christ. Ebnerin. Stuttg. Hs. Bl. 91. Citato da Strauch, Offenb. d. A. 
Langmann, p. 107. 
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mattina e sera cinquanta volte, e ogni volta si alzava e 
poi si inginocchiava di nuovo, e ogni volta che si 
inginocchiava, recitava con molto piacere un'Ave 
Maria.” 

San Luigi è qui dato come esempio tra i fatti 
analoghi della famiglia domenicana, allo stesso modo 
delle beghine di Gand, perché, come queste ultime, fu 
per lungo tempo sotto la direzione dei Frati 
Predicatori, e il fatto qui riportato può essere 
considerato riconducibile alla loro influenza. Molti 
domenicani furono infatti suoi confessori, in 
particolare Geoffroy de Beaulicu. Ed esisteva una tale 
amicizia tra lui e l'Ordine158 che molti lo 
consideravano, e non senza ragione, come un terziario. 
Inoltre, al Capitolo Generale di Montpellier, nel 1271, 
anno dopo la morte del santo re, fu ordinato di scrivere 
il suo nome sul calendario da poter essere letto ogni 
anno nel giorno del suo compleanno, favore che 
l'Ordine concesse solo due volte nel XIII secolo, 

 

 

 

 
158 Geoffroy de Beaulieu svolse per più di vent'anni, con San Luigi, le funzioni di cappellano, 
confessore, e intimo consigliere.  Lo accompagnò alla crociata del 1248, condivise la sua 
prigionia e lo seguì ad Acri. Tornato in Francia, continuò a rimanere con il santo re fino al 
1270, e lo troviamo ancora al suo capezzale, quando morì di peste a Tunisi. — D. Bouquet, 
Racc. delle storie, t. XX, prefazione, p. XXVIII. 
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per San Luigi e per Simon de Montfort, l'amico  
di San Domenico.159  
 
Quattordicesimo fatto. — una terziaria dominicana, la  
B. Margherita di Ypres, morta nel 1237, recitava ogni 
giorno 400 Pater e 400 Ave. Ecco come si esprimeva 
Thomas de Cantimpré:  
Quotidie quadragentas orationes dominicas, et 

 

 

 

 

 

 

 
159 Forse questa sarebbe la sede per menzionare un altro fatto tratto dagli atti dei Capitoli 
provinciali della Provincia di Provenza, dove si legge che la Quinquagena veniva assegnata 
come penitenza. Nel capitolo di Marsiglia, nel 1260, vediamo: unam missam e unam 
quinquagenam, e unam disciplinam; una messa e una cinquantina, e una disciplina nel capitolo 
di Périgueux, nel 1268: unum diem a pittancia, unam quinquagenam e unam disciplinam; ogni 
giorno un’elemosina, una cinquantina, e una disciplina nel capitolo di Perpignan: II 
disciplinas et unam quinquagenam; nel capitolo di Àgen, nel 1276: III disciplinas et unam 
quinquagenam. Tre discipline e una cinquantina(Douais, Act. Capit. pp. 82, 134, 190, 205).  
Il vescovo Douais e M. Duffaut (Ipotesi, p.7) credevano di riconoscere in questa Quinquagena 
il Rosario o 50 Ave. Per il P. Thurston (The Month.  1900, p. 515), questa Quinquagena non era 
altro che un terzo del Salterio di Davide. La parola quinquagena aveva, in effetti, questo 
doppio significato nel XIII secolo: indicava 50 Ave come in Tommaso di Cantimpré, o 50 
Salmi, come in S. Tommaso d'Aquino (Proemium in Psalm.) Ma in assenza di qualsiasi prova 
contraria, ci sembra più corretto pensare, con P. Thurston, che la quinquagena dei Capitoli 
provinciali doveva essere intesa come i 50 salmi di Davide, e non come 50 Ave.  

Elisabeth de Schongau amava recitare 50 salmi in onore dei Santi. — Cfr. Act. SS., t. 
IV Jun., p. 506, 507 e 510. Ed. Palmé. 
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toties Ave Maria dicebat, et hoc cum flexionibus totidem, 
scilicet de Psalterio quinquagenam.160 Ogni giorno recitava 
quaranta preghiere domenicali, e diceva spesso l'Ave Maria 
cioè le cinquanta del Salterio, e questo con altrettante 
flessioni.  

Il testo è molto chiaro.  Oltre ai 400 Pater, ella 
recitava anche 400 Ave; e queste Ave, cioè quando 
recitava le cinquanta del Salterio, le accompagnava con 
genuflessioni. Dalle parole del cronista va notato: le 400 
Ave, erano la cinquantina.  Et hoc cum flexionibus 
totidem, scilicet de psalterio quinquagenam. Cioè le 
cinquanta del Salterio, e questo con altrettante flessioni 

 
Quindicesimo fatto.  — B. Eligente di Soulzmatt, 

domenicana di Unlerlinden, un giorno meditando in 
cuor suo esclamò, "O misericordiosissima Madre di 
Dio, quanto vi sono debitrice, io così indegna da non 
sapervi offrire ogni giorno che le mie povere Ave 
Maria".  Non appena ebbe finito di parlare, sentì come 
una mano che la accarezzava, e udì dalle orecchie del 
suo corpo una voce dolcissima che diceva: Mia cara, la 
tua Ave Maria è molto buona e mi è sempre molto 
gradita.161 

 

 

 
160 Choquet, Sancti Belg. ord. Praed. 
161 Cather. de Guebwiler, De vitis prim. Soror., éd. Pez, p. 302. 
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Ora, questa suora recitava certamente il Salterio 
della Madonna, come viene dimostrato nella pagina 
successiva con il racconto di quel Paternoster che 
desiderava acquistare e che in effetti acquistò con 
denaro miracolosamente trovato ai suoi piedi.  

 
Sedicesimo fatto. - Nel 1457, una donna domenicana 

di Unterlinden inviò a suo fratello, che stava per 
sposarsi, un dono mistico. Questo dono, che consisteva 
in preghiere, era simboleggiato da una coppa 
d'argento, dove si trovavano tre grappoli d'uva, uno 
bianco, l'altro rosso, e il terzo rosato. La coppa 
rappresentava la Santissima Vergine, le tre specie di 
uva rappresentavano i misteri del Figlio di Maria. La 
Suora che faceva questo dono si impegnava a recitare 
300 Ave (due Rosari), per onorare le gioie di Maria, 
rappresentate dall’uva bianca. Così faceva anche in 
onore dei dolori di Maria nella Passione; rappresentati 
dalle uve rosse. Infine, si impegnava a recitare altri due 
Rosari in onore della beatitudine di Maria: si trattava 
dell'uva rosata.162 Anche qui abbiamo, oltre al Salterio, 
l'indicazione delle tre diverse contemplazioni legate 
alle tre cinquantine. 

 

 

 
162 Danzas. Studi sui tempi prim., t. IV, p. 420. Poitiers, I877. 
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Diciassettesimo fatto. — La B. Margherita di Savoia, 
terziaria domenicana, morta nel 1464, recitava il 
Rosario contemplando la Passione. Conserviamo 
ancora le 150 riflessioni da lei composte sulla vita e la 
passione di Nostro Signore, riflessioni che lei 
accompagnava con la recita delle Ave come viene 
raccontata nella sua vita.163   
 

Diciottesimo fatto. — Dopo tutti gli episodi di recita 
multipla dell'Ave già menzionati, non possiamo 
dimenticare i numerosi esempi di 1000 Ave recitati 
anche nell'Ordine. Ne conosciamo undici.  

Il primo è fornito da B. Romée de Lévia, un vero 
santo, ammesso nell'Ordine probabilmente da San 
Domenico, uno dei fondatori del convento dei Frati 
Predicatori di Lione nel 1218, e poi Provinciale della 
provincia di Provenza.164 

 
163 Fr. Y. Nuovo mese di ottobre in onore della Madonna del Rosario, p, 51. Roma, 1888. Non 
abbiamo potuto verificare il fatto. 
164 Vivens et moriens miraculis coruscavit. Specialis ad B. Virginem Mariam devotio, cujus 
salutatione dulcissima non poterat satiari, quam singulis diebus millesies salutabat. 
Mysterium divinae Incarnationis jugiter in corde gerebat, ore promebat et omnem suum 
sermonem ex ipso condiebat in principio, vel in medio vel in fine vel in toto. Tandem apud 
Carcassonam decumbens.., puerum Jesum et dominam Mariam ruminans et Fratribus 
inculcans, obdormivit in Domino, cordulam cum nodulis quibus mille Ave Maria in die 
numerare solitus erat firmiter manu tenens, anno Domini 1261, calendis decembris. Vivendo 
e morendo, brillava di miracoli. Aveva una speciale devozione alla Beata Vergine Maria, del 
cui dolcissimo saluto non potendosi saziare, la salutava migliaia di volte ogni 
giorno. Custodiva sempre nel cuore il mistero dell'Incarnazione divina, lo prometteva con 
la bocca e ne preparava tutti i discorsi all'inizio, o nel mezzo, o alla fine, o nel tutto. Infine, 
sdraiato a Carcassonne..., meditando Gesù bambino e la Regina Maria e esortando i fratelli, 
tenendo saldamente in mano sul cuore i grani con cui era abituato ogni giorno a contare 
mille Ave Maria, nell'anno del Signore 1261, nel primo giorno del mese di dicembre, si 
addormentò nel Signore. — Bern. Guid. De Provincial, in provincia Prov. 
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Diciannovesimo fatto. — Nel monastero delle 
Domenicane di Bude, in Ungheria, la B. Margherita 
d'Ungheria, figlia di Béla IV, ricevuta nell'Ordine dal B. 
Umberto di Romans, per le vigilie delle feste della 
Santissima Vergine recitava 1.000 Ave Maria con 
altrettante prostrazioni.165  

 
Ventesimo fatto. — B. Benvenuta Bojani, 

domenicana morta nel 1292, zelante imitatrice di San 
Domenico, al punto che, per assomigliargli, prendeva 
la disciplina tre volte al giorno, recitava giornalmente 
1.000 Ave, e il sabato ne recitava 2.000. Per la festa 
dell'Annunciazione, che era particolarmente la sua 
festa, offriva a Maria 3.000 Ave, e faceva 500 Venia.166 

 

 

 

 

 
165 In singulis quatuor praecipuarum B. Virginis Deip. solemnitatum pervigiliis, millies 
angelicam salutationem cum totidem ad terram sui corporis prostrationibus recitabat. In 
ciascuno delle quattro principali veglie delle solennità della B. Virginis Deip., recitò mille 
salutazioni angeliche con altrettante prostrazioni del suo corpo a terra — Ferrari. De rebus 
Hung. Prov. Ord. Prœd. p. 254. Vienne, 1637. 
166 Ad honorem beatae Virginis omni die dicebat mille Ave Maria, sed omni sabbato 
dicebat duo millia. In festo autem Ànnuntiationis, quod suum erat specialissimum festum, 
tria millia Ave Maria, et quingentas faciebat venias profundas In onore della Beata Vergine 
diceva ogni giorno mille Ave Maria, ma ogni sabato ne diceva duemila. E nella festa 
dell'Annunciazione, che era la sua festa più speciale, disse tremila Ave Maria e fece 
cinquanta profonde venie — De Rubeis. Vita B. Benvenutae Bojanœ. La venia, nell'Ordine di 
San Domenico, è una prostrazione di tutto il corpo sul suolo. 
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Ventunesimo fatto. — Nel convento delle 
Domenicane di Citta d'Austria, in Friuli, alla fine del 
XIII secolo, una suora di nome Matthiusa, essendo 
molto malata, ricorse alla B. Benvenuta e promise, se 
fosse guarita, di recitare 1.000 Ave Maria e di fare la 
venia altrettante volte.   Effettivamente fu guarita.167  

 
Ventiduesimo fatto.  - Riportiamo qui un fatto 

successo a una suora benedettina. Ma qui l’influenza 
domenicana è così evidente, che può essere annoverata 
tra gli esempi riportati nell'Ordine di San Domenico.  Si 
tratta di una suora, di nome Sophie, del convento dei 
benedettini di Citta d'Austria, città dove la B. 
Benvenuta era appena morta. Essendo malata, fece 
questo voto alla Beata: “Perché voi possiate venire più 
volentieri in mio aiuto, vi prometto di recitare un 
Salterio, e mentre lo sto recitando di aggiungere alla 
fine di ogni salmo un'Ave Maria, offrendo tutto il 
Salterio in vostro onore. Inoltre, saluterò la Regina 
della 

 

 

 

 
167 De Rabeis.Vit. B. Benvenuta, Venezia, 1757. 
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misericordia per voi.” Le sue preghiere furono 
esaudite.168 
 

Ventitreesimo fatto. — La B. Elisabetta d'Ungheria, 
domenicana, morì nel convento di Toesz nel 1338, era 
solita distribuire nel periodo dell'Avvento 7.000 Ave, 
che recitava in onore di Maria; e ogni anno, nella notte 
di Natale, le offriva la Salutazione angelica 1.000 
volte.169 Inoltre, ella recitava ogni anno 33.000 Ave in 
onore degli anni che Nostro Signore trascorse sulla 
terra.170   
 

Ventiquattresimo fatto. — A Colmar, nel convento di 
Unterlinden, una suora conversa, Heilrade di Horburg, 
recitava ogni giorno 1.000 Pater e 1.000 Ave.171 

 

 

 

 
168 Ibidem, p. 95. 
169 Cum transisset Vigilia Nativitatis dominicae circa matutinum Officii tempus abdebat se 
in secretum aliquem locum, ut millies salutationem angelicam iteraret in honorem pueri 
recens nati. Trascorsa la veglia della domenica della Natività, verso l'ora dell’Ufficio 
mattutino, si ritirò in qualche luogo segreto, per ripetere mille volte la salutazione angelica 

in onore del Bambino appena nato. — Act. SS. t. II maii ad diem VI. 
170 Greith. Die deutsche Mystik (Il misticismo Tedesco), p. 401, 1861.  
171 Mille fere Pater noster cum totidem Ave Maria plurimis solebat annis diebus singulis 
orare cum occupationibus et ministeriis Sorerum continuis et diversis. Generalmente per 
quasi mille anni il Padre Nostro si soleva pregare con altrettante Ave Maria ogni giorno con 
le continue e diverse occupazioni e servizi delle suore. — Cathar. de Guebwiller. De vitis 
prim. Sor. Pez, p. 308 
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Venticinquesimo fatto. — La B. Anna de Wineck, 
domenicana di Unlerlinden, recitava 1.000 o 2.000 Ave 
ogni giorno.172 Era anche una pratica generale in questo 
convento di salutare così la Santissima Vergine.173  

 
Ventiseiesimo fatto. — Il P. Giacomo Casini della 

Seta, domenicano del convento di Pisa, morto nel 1380, 
recitava ogni giorno, per lunghi anni, 1.000 volte la 
Salutazione angelica.174  

 
Ventisettesimo fatto. — Nel 1335, in un 

pellegrinaggio partito dalla Svevia per recarsi ad 
Aquisgrana, Adelaide Langmann, domenicana, 
interessata vivamente, chiese a Nostro Signore quale 

 

 

 
172 Inter alias plurimas orationes quas Domino sincero corde quotidie offerebat, mille, 
saepius duo millia Ave Maria singulis diebus devotissime oravit, nulla die usque ad obitum 
suum praetermittens, ad honorem Virginis gloriosae, cui piae venerationis obsequium 
sedulo exbibebat. Tra le tante altre preghiere che ogni giorno rivolgeva al Signore con cuore 
sincero, pregava devotamente ogni giorno mille, spesso duemila Ave Maria, non perdendo 
un giorno fino alla morte, in onore della gloriosa Vergine, alla quale prestò diligentemente 
l'omaggio di pia venerazione. —  Ibid., p. 241.  
173 Quaedam Sorores eidem Dei genitrici dignissimae singulis diebus vitae suae mille Ave 
Maria, interdum duo millia devotissime offerebant. Alcune suore offrivano alla degnissima 
Madre di Dio, ogni giorno della loro vita, mille Ave Maria, a volte duemila.—Ibid., p. 61.  
174 Cum senuit, omni die, longo annorum tractu, post Officium de quo sollicitus semper fuit, 
gloriosam matrem Virginem mille vicibus salutabat. Quando divenne vecchio, ogni giorno, 
per un lungo periodo di anni, dopo l'Ufficio di cui era sempre sollecito, salutò mille volte la 
gloriosa Vergine — Cronaca del conv. di S. Caterina in Pisa, p. 563. Firenze (senza data). 
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preghiere dovevano essere recitate durante questo 
viaggio. Egli rispose che innanzitutto non bisognava 
trascurare le preghiere abituali; inoltre, ordinò la recita 
quotidiana di 1.000 Ave Maria, l'astinenza dalla carne, 
la confessione sincera e la comunione.175  
 

Ventottesimo fatto. — La B. Christine Ebner, nata nel 
1277, divenne domenicana nel convento di Engelthal. 
Nel 1292, quando era ancora una novizia e aveva 
quindici anni, morì una vecchia suora di nome 
Mechtilde. La giovane Cristina, non solo assistette con 
pietà a tutte le cerimonie funebri, ma cominciò anche a 
recitare ogni giorno 1.000 Ave Maria per i defunti. Alla 
fine di trenta giorni, terminata l'ultima funzione, 
Mechtilde le apparve con il suo abito religioso e la 
ringraziò per tutto il bene che le aveva fatto.176 

Questi 1.000 Ave divennero un'abitudine per la B. 
Christine. "Ogni sera", raccontava, "recitavo 1.000 Ave 
Maria e altre preghiere.177 

 

 

 

 

 
175 Strauch. Offenb. der Schw. Adelheid Langmann, p. 52. Strasbourg, 1878. 
176 De Villermont. Un gruppo mistico tedesco, p. 175. Bruxelles, 1907. 
177 De Villermont. Un gruppo mistico tedesco, p. 69. Bruxelles, 1907. 
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Ventinovesimo fatto. - Un giorno, Suor Adelaide 
Langmann sentì Nostro Signore assegnarle delle 
preghiere da recitare: Onorerai la mia divina saggezza 
con 1.000 Pater, la mia divina bontà con 1.000 Veni 
sancte spiritus, il mio corpo con 30 Beati Immacolati, mia 
Madre con 1.000 Ave Maria, gli Angeli con 10 Te Deum, 
tutti i Santi con 1.000 Gloria Patri, e per le anime fedeli 
dirai 1.000 Requiem aternam. E la suora adempì 
esattamente ciò che Nostro Signore le aveva 
prescritto.178  

 
Trentesimo fatto. — Anche i domenicani di Kirsberg, 

vicino a Haigerloch, recitavano 1.000 volte la 
Salutazione angelica.179 

 
Trentunesimo fatto. - Anche se Santa Maria di 

Oignies non era domenicana, chiediamo di 
aggiungerla alla lista degli esempi tratti dall'Ordine di 
San Domenico, ed ecco perché. Questa santa morì nel 
1213. Vincent de Beauvais racconta che lei salutava la 
Beata Vergine ogni giorno 1.100 volte con 
genuflessioni, e i suoi saluti erano così divisi. In primo 
luogo, ne recitava 600 in modo continuativo; 

 

 
178 Strauch. Offenb. der Schw. Adelheid Langmann, p. 87  
179 Esser. Zur archœol. der Paternoster-Schnur (Archeologia del cordone del Paternoster), 
p.8. 
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poi, leggendo il Salterio di Davide, offriva a Maria ad 
ogni salmo la Salutazione angelica. Dopo di che, in un 
altro momento della giornata, recitava 300 Ave mentre 
si flagellava. Infine, recitava 50 Ave. 

Ciò che per noi è interessante notare, è che il 
vescovo di Tolosa, Folco, visitò Maria d'Oignies, le 
consacrò il suo altare e vide un giorno una colomba 
scendere dal cielo e porre l'Eucaristia sulle sue 
labbra.180 Ora, Folco era un amico intimo di san 
Domenico, e lavorò dieci anni nella sua diocesi, 
dall'anno 1206, lo stesso anno in cui fu fatto vescovo di 
Tolosa. Devoto protettore del santo fondatore, lo 
accompagnò a Roma nel 1216 per chiedere 
l'approvazione del suo Ordine alla Santa Sede. Era 
quindi ben consapevole delle sue capacità, lo aveva 
sentito predicare il Salterio della Madonna. Non si può 
ragionevolmente pensare che vi sia stata, per suo 
tramite, un’influenza del patriarca dei Frati predicatori 
sulla santa delle Fiandre, e che tutta le Ave di essa si 
riferivano alla predicazione di Domenico nel sud della 
Francia? Questa è, lo ammettiamo, solo un'ipotesi, ma 
quanto è probabile? 

 
 

 
180 Vinc. Bellov. Specul hist., p. 1558. 
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Folco avrebbe potuto vedere una santa e dialogare con 
lei senza parlarle di un altro santo che gli era così caro? 
 
 
 
 
 
 
 
 

___________ 
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CAPITOLO IV 

 

Il Rosario nell'Ordine dei Frati Predicatori 
nel XIII e XIV secolo. 

 

_________ 

 

 

Il capitolo precedente ci ha permesso di fare 
un'osservazione storica molto importante: i Frati 
Predicatori, fin dalle origini, sono stati dediti in modo 
particolare alla recitazione multipla dell’Ave.  I fatti 
ammontano a una trentina, e tutti di innegabile 
autenticità, ed è probabile, se non quasi sicuro, che 
diversi siano sfuggiti alle nostre ricerche.  
Questi fatti si trovano in undici conventi dell'Ordine, 

ovvero: Toesz, Vesprim, Engelthal, Unterlinden, Gand, 

Kirsberg, Rouen (Suore), Rouen (Padri), Carcassonne, 

Pisa, Città d'Austria, ossia in Svizzera, Ungheria, 

Germania, Alsazia, Fiandre, Francia, Italia. 

 

 



253 
 

 



254 
 

E da questa constatazione, sulla quale non c’è nessun 
dubbio, non sarà lecito trarre questa conclusione, e cioè 
che in tutto l'Ordine di San Domenico nel XIII e nel XIV 
secolo, in tutti i monasteri, sia dei Frati che delle Suore, 
la recitazione multipla dell’Ave era in uso? Come non 
crederci, dopo quello che abbiamo appreso su questi 
undici conventi, soprattutto se ricordiamo che, 
secondo Gérard de Frachet, i frati domenicani 
generalmente recitavano ogni giorno 100 o 200 Ave.  

Ora sorge una domanda. Attraverso tutte queste 
recitazioni multiple dell’Ave, allora fiorenti all'interno 
della famiglia domenicana, si può oggi intravedere la 
pratica così conosciuta in tutta la Chiesa che va sotto il 
nome di Rosario?  E qui intendiamo per Rosario la 
cinquantina, o la tripla cinquantina, o le 150 Ave   del 
Salterio di Maria.   

La risposta è affermativa. È innanzitutto, del tutto 
certa per cinque o sei delle comunità sopra 
menzionate: quella di Toesz, dove il vescovo Greith ci 
informa che venivano spesso recitate 50 Ave e sovente 
anche tre volte tanto, e dove effettivamente vediamo 
suor Béli di Lutisbach recitarne tre cinquantine; in 
quella di Gand, dove le tre cinquantine prendevano il 
posto dell'ufficio quotidiano; quello di Unterlinden, 
dove Stéphanie de Ferrette ottenne la sua ammissione 
dopo aver recitato 
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per un anno 150 Ave e ovviamente si può ritenere che 
questa pratica gli sia rimasta cara durante i 
cinquant'anni della sua vita religiosa; quella di 
Engelthal, in Baviera, dove cinquanta era talmente in 
uso, che per segnare un periodo di tempo, si diceva il 
tempo di una cinquantina, come diremmo oggi il 
tempo di un rosario o il tempo di un Miserere;  quella 
di Rouen, dove la nipote di Geoffroy de Beaulieu 
recitava 100 Ave  in presenza di tutte le sue sorelle, 
circostanze che dunque dimostrano che tutto il 
monastero era a conoscenza di  questa pratica.  

Per tutte queste comunità, sembra proprio essere il 
Rosario.  
D'altra parte, sappiamo per certo che l’Ordine recitava 
100 o 200 Ave ogni giorno. Gérard de Frachet e Galvano 
Fiamma, è vero, non dicono che si trattasse della 
cinquantina ripetuta due, tre o quattro volte. Ma, 
d’altronde da ciò che siamo a conoscenza di questi 
conventi domenicani, dove contemporaneamente 
veniva recitata tre volte la cinquantina, come dubitare 
che si trattasse della stessa pratica? Se non ci fosse stata 
una devozione determinata e organizzata secondo un 
ordine stabilito, come avrebbero potuto unirsi tutti 
questi religiosi in queste due numeri di 100 o 200 Ave? 

 



257 
 

 



258 
 

E questo non viene confermato da ciò che esisterà a 
breve esternamente all’Ordine, dove vediamo che 
tutte le recitazioni multiple dell’Ave Maria o giù di lì, 
non erano altro che la recita della cinquantina?  Anche 
in questo caso, un fatto curioso che vale la pena notare 
è che questi esempi visti esternamente all'Ordine sono 
quasi sempre riportati dai domenicani. Il che fa 
pensare, o che fossero frutto delle loro predicazioni, o 
almeno che ci si interessassero in modo particolare, 
ritenendolo uno degli obiettivi sul quale applicare il 
loro apostolato.  

Inoltre è un domenicano, Jean de Mailly, che ci 
fornisce le seguenti informazioni:  

Iste modus et numerus salutandi Beatam Virginein teneri 
a plurimis consuevit. Mullae etiam matronie et virgines 
centies et quinquagesies hoc faciunt, et per singulas 
salulationes Gloria Patri subjungunt, et sic Psallerium 
Beatae Mariae cantare se dicunt propter eumdem numerum 
psalmorum.181Questo modo e numero di saluti alla Beata 
Vergine è un’abitudine per molti. Anche le matrone e le 
vergini le fanno centocinquanta volte, e ad ogni saluto 
aggiungono il Gloria Padre, e così cantano il Salterio della 
Beata Maria recitando altrettanti salmi. 

 
181 Il P. Balme, nell'inviare questa citazione al P. Danzas, aggiungeva; "Scritto nel 1248 da P. 

Jean de Mailly, in una Vita dei Santi abbreviata, trovata nella Biblioteca di Berne. Queste 

righe arrivano in seguito all’intervento miracoloso di Maria, avvenuto nella diocesi di Metz. 

E questo fatto meraviglioso viene raccontato dall'autore quando scrive dell'Assunzione 

della Santa Vergine.» 
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È un domenicano, Bartolomeo di Trento, contemporaneo 
di San Domenico, che scrisse: Deo dicatae feminae Mariam 
optimam ter quinquagies cum devotione salutant.182 Le migliori 
donne dedite a Dio salutano Maria con la tripla cinquantina con 
devozione. 

È un domenicano, Thomas de Cantimpré, che ci racconta 
nel suo libro Des Abeilles (Api) diversi aspetti che riguardano 
la tripla cinquantina.183  

È ancora un domenicano, Etienne di Borbone, che rende 
testimonianza alla diffusione della cinquantina. Echard 
infatti ha scritto:  

Multa refert de cultu B. Virginis sua aetate usitato. Alios enim 
laudat salutationem angelicam millies, alios centies, alios 
quinquagesies in die, alios sine numero frequentes et quasi perpetuo 
eam dicentes.184 Ci racconta molto sul culto della B.Vergine 
consueto nella sua epoca. Infatti, alcuni la lodavano mille volte con 
la Salutazione angelica, altri cento volte, altri cinquanta volte al 
giorno, altri in modo frequente senza un numero e come se lo 
dicessero continuamente. 

Ora, tutto questo non costituisce un commento e una 
spiegazione delle 100 o 200 Ave, che tutti originariamente 
recitavano?  Jean de Mailly e Barthélémy de Trente erano di 
questo periodo. Anche loro, come gli altri, recitavano queste 
100 o 200 Ave di cui parlano Gérard de Frachet e Galvano 
Fiamma. Come credere che per loro fosse qualcosa di diverso 
da quella cinquantina che essi erano felici di segnalare nelle 
pie donne dei loro tempi? Può il loro esercizio  

 
182 Trombelli, t, V, p. 245. 
183 Cantipr. De Apibus, 1. II, cap. XXIX. Douai. 1627. 
184 Echard. Script. O. P. t. I. 
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di pietà verso Maria essere verosimilmente diverso da 
quello di queste persone e anche da quelle domenicane 
che, in cinque comunità, recitavano le tre cinquantine?  
E veniamo ora alla 1.000 Ave: cosa dovremmo pensare? 
Tutti gli scrittori, fino ad ora, oppositori o sostenitori 
della tradizione domenicana, hanno accettato di non 

tenerne conto. Il R
mo 

P. Esser assicura addirittura che 
per trovare nella pratica qualcosa che si ricollega al 
Rosario, è necessario spingere l'idea preconcetta fino 
all'inettitudine.185 Tuttavia, a rischio di sembrare inetti, 
riteniamo ragionevole riconoscere qui qualcosa che 
non è estraneo alla questione. Quando prestiamo 
attenzione al fatto che il Salterio Mariano e le 1.000 Ave 
si trovano nello stesso ambiente, cioè nei chiostri 
domenicani, è difficile vedere qui due pratiche distinte 
di pietà, che non hanno nulla in comune tra loro. Noi 
crediamo, al contrario, che essi costituiscano una sola e 
medesima opera di pietà verso Maria, e che siano l'uno 
all'altro come il forte e il piano di una stessa melodia. Il 
Salterio, cioè le tre cinquantine, è la recita multipla 
dell'Ave alla misura comune, alla 

 

 
 

 

 
185 Zur Archoeologie der Paternoster-Schnur (Archeologia del cordone del Paternoster), p. 12 
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portata delle anime ordinarie, di tutti i fedeli. E le 1000 
Ave, sono la recita stessa della Salutazione angelica, a 
misura dei devoti. 

Non abbiamo alcuna prova concreta di ciò, 
nessuno dei cronisti ha detto che le 1.000 Ave fossero la 
ripetizione della cinquantina per venti volte. Ma è 
molto probabile che fosse così. Inoltre, abbiamo almeno 
un caso in cui sappiamo con certezza che in un numero 
di Ave superiore a 150 del Salterio, si trattava della 
cinquantina. Fu quando Thomas de Cantimpré 
raccontava che la B. Marguerite d'Ypres, terziaria 
domenicana, recitava ogni giorno 400 Ave, "scilicet de 
Psalterio quinquagenam". “vale a dire la cinquantina del 
Salterio”.  Perché rifiutarsi di vedere la cinquantina 
anche negli esempi di altre dominicane che recitavano 
le 1.000 Ave?  
Aggiungeremo una duplice osservazione. La prima, 
assolutamente certa, è che la pratica delle 150 Ave e la 
pratica delle 1.000 Ave, se le vogliamo distinte, hanno 
una sola e medesima origine e procedono da un unico 
e medesimo impulso, che si era generato all'origine 
dell'Ordine di San Domenico e nel proprio grembo, 
impulso tendente ad onorare la Santissima Vergine con 
la recita multipla dell’Ave Maria.  Qualcuno si è 
innalzato in mezzo ai Frati Predicatori, dicendo loro: 

 

 



265 
 

 



266 
 

Niente di meglio che onorare Maria con la recita 
dell’Ave.  Quindi recitatela, questa Ave, molte volte.  
Ditela 50 volte, ditela 100 o 150 volte, per fare 
l’equivalente del Salterio. Quindi, se potete fatene di 
più, non vi accontentate; recitate 300, 400, 1.000 Ave al 
giorno.  Più ne direte, meglio sarà.  

Ovviamente, questa è solo un incitamento, ma un 
incitamento supportata da alcuni fatti storici, dal 
momento che vediamo i Frati Predicatori recitare 50, 
150, 200, 400 e 1.000 Ave. È forse questo il motivo per 
cui questa devozione non ci è stata trasmessa dai 
contemporanei con una denominazione ferma e chiara 
e con un nome fisso.  Era che l’impulso dato, spingeva 
a risultati diversi, dove 150 Ave, dove 400, dove 1.000. 
La denominazione probabilmente è arrivata dopo. In 
fondo, era già il Salterio di Nostra Signora, il nostro 
Rosario di oggi, ma senza il nome, e con numeri diversi 
che, arrivando fino a noi, tendevano a sviarci sulla 
natura fondamentale di quest'opera.  
Una seconda osservazione è che se non vogliamo 
riconoscere che il Salterio e le 1.000 Ave sono la stessa 
pratica di pietà, dobbiamo almeno ammettere che il 
Salterio esisteva e fioriva in quelle comunità dove 
vediamo le 

 

 

 



267 
 

 



268 
 

1.000 Ave.  A Unterlinden, a fianco a una suora che 
recitava 150 Ave, altre ci venivano indicate mentre 
recitavano le 1.000. A Engelthal si recitavano le 1.000, 
e se ne parlava come qualcosa di generalmente 
familiare in quel periodo che serviva per dire una 
cinquantina.  

Era così ovunque, ed è impossibile pensare che in 
questi conventi, dove alcune suore dicevano 1.000 Ave, 
le altre ignorassero la cinquantina o la tripla 
cinquantina.  Solo che questi ultimi non sono stati 
riportati dai cronisti, perché semplicemente facevano 
qualcosa che era comune a tutti. È come oggi: che un 
religioso muore, non penseremo di riferire che ha 
recitato il suo rosario; ma se ha recitato 1.000 Ave al 
giorno, questo è un fatto che varrà la pena menzionare.  

Dunque, che il Salterio della Beata Vergine, cioè il 
Rosario, sia stato recitato nel XIII secolo

 
dalla famiglia 

domenicana, è assolutamente certo per alcune 
comunità, ed è moralmente certo per tutte le altre.  
Questa conclusione non poteva non essere adottata da 
P. Thurston e da altri studiosi. Bastarono infatti due o 
tre esempi di recitazione della Salutazione angelica per 
far dire loro che l'uso del Rosario era generale nel XII 
secolo. Potrebbero essi ragionevolmente rifiutare di 
ammettere, sulla presentazione  
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di un numero ancora maggiore di esempi: 1° che il 
Rosario era di uso generale nel XIII secolo, nella 
famiglia domenicana; e 2° che è facile constatare in 
seno alla stessa famiglia un potente impulso dato da 
qualcuno in favore a tale devozione? Ecco due fatti 
storici, la cui realtà ci sembra ormai consolidata. 

A questa conclusione vogliamo aggiungerne 
un'altra, che ci sembra anche derivare dai fatti, è che 
l'ispiratore di tutta questa devozione per l'Ave e la 
recita multipla dell'Ave, non poteva non essere che san 
Domenico. Infatti, questo movimento è 
contemporaneo al fondatore dei Frati Predicatori; la 
pratica delle 100 o 200 Ave recitate ogni giorno dai 
primi domenicani si svolgeva sotto i suoi occhi. Come 
ammettere che non l'avrebbe voluta né consigliata, 
soprattutto quando la si vede, non solo propria di 
pochi religiosi, ma generale e comunemente osservata 
da tutti?  
Anche se la pratica era estranea all'Ordine e 
precedente, si deve supporre che non sarebbe 
diventata immediatamente una pratica generale 
dell'Ordine, se il fondatore non l'avesse fatta propria e 
se non l'avesse raccomandata. E quindi, qualunque sia 
l'opinione che si adotta sulla questione se 
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san Domenico sia stato l’istitutore del Rosario, non si 
può legittimamente negare che egli sia stato l’istitutore 
della famiglia religiosa da lui fondata.  

Bisogna ammettere, attenendosi ai fatti così come ci 
vengono presentati dai contemporanei, che non 
sembra che questi, salvo alcune eccezioni, 
attribuiscano un’importanza particolare al numero di 
150 Ave che rappresentano il Salterio di Maria. Sembra 
che l'idea dominante era più per la recitazione multipla 
dell'Ave e non quella del Salterio Mariano, senza fissare 
determinati numeri.  E noi volentieri crediamo che 
l'azione di San Domenico tendesse principalmente a 
questo: recitare quante più Ave possibile. Da questo 
impulso sono uscite, sia la cinquantina che la tripla 
cinquantina, come recitavano le Suore di Toesz, 
Unterlinden, Gand ed Engelthal, e anche le 1.000 Ave, 
di cui la storia dominicana ci offre tanti esempi.  
Il Rosario o Salterio di Maria era presente, e questa è 
davvero la sua origine come uso popolare, ma non era 
presente soltanto ed esclusivamente lì. San Domenico, 
nel promuovere il Rosario, non si accontentava della 
recita quotidiana del Salterio; spingeva verso qualcosa 
di più grande, cioè ad una moltiplicazione, più ampia 
possibile, sia del Salterio Mariano, sia dell'Ave. 
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E così si spiega la presenza simultanea nei conventi 
dell'Ordine, sia della cinquantina, sia della tripla 
cinquantina, che delle 1.000 Ave.  

Si può ben notare, che senza l'aiuto della 
tradizione, senza aver bisogno di Alano della Rupe, né 
delle sue rivelazioni, arriviamo già, per induzioni 
storiche che non hanno nulla di forzato o di arbitrario, 
a questa plausibile conclusione, e cioè che San 
Domenico per molti era presente nel movimento del 
Salterio Mariano nel XIII secolo. Abbiamo quindi il 
diritto di ritenere infondata questa affermazione di P. 
Thurston: ". Come hanno a lungo affermato i 
bollandisti, tutta la leggenda riguardante il rapporto di 
San Domenico con il Rosario è stata inventata da Alano 
della Rupe".186 È falso che si tratti di una leggenda, e 
ancor meno falsa è che questa attribuzione del Rosario 
al fondatore dell'Ordine dei Frati Predicatori si basi 
unicamente su un'invenzione di Alano della Rupe.  
 

 

 

 

 

 

 
186 Cabrol. Diz di archeologia, alla parola rosario, col. 406. 
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CAPITOLO V 

 

Elementi del Rosario nel XIII
 
secolo. 

 

__________ 

 

 

Per capire che cosa era il Rosario nel
 
XIII secolo, 

dobbiamo esaminare diversi punti: la composizione 
dell’Ave, il nome di Gesù, la divisione in tre 
cinquantine, la divisione in quindici decine, i quindici 
Pater, il Gloria Patri, le tre Ave.   

(1) LA COMPOSIZIONE DELL'AVE. – L’Ave, nel XIII 
secolo, consisteva nelle parole dell'Angelo, quelle di 
Santa Elisabetta e la parola Maria aggiunta dalla 
Chiesa.  Ci sono ampie prove.  

San Domenico, fondando il suo Ordine, pose l’Ave 
così composta in testa delle Ore dell'Ufficio della Beata 
Vergine.  
Nel 1267, San Filippo Benizi stabilì che 
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all’inizio di ogni Ora, il seminarista, dopo aver recitato 
il Pater, intonasse subito queste parole: Ave Maria, 
gratia plena, Dominas tecum, e i Frati rispondessero con: 
Benedicta tu in mulieribus, et benedictus fructus ventris 
tui.187 

Il B. Alberto Magno affermava che la Salutazione era 
composto da tre parti, la prima derivava dalle parole 
dell’Angelo, quando disse: Ave gratia plena, Dominus 
tecum, benedicta tu in mulieribus; la seconda proveniva 
da Santa Elisabetta, quando esclamò: Et benedictus 
fructus ventris tui.  La terza è stata aggiunta dalla 
Chiesa, per venerare il nome di Maria.188  

E altrove il Beato si chiedeva se fosse stato 
opportuno aggiungere alle parole dell'Angelo quelle 
di Elisabetta, e, sollevando un'obiezione, fece questa 
particolare osservazione: "Poiché questa salutazione 
– diceva – è nel Vangelo, e siccome non bisogna né 
sottrarre né aggiungere al Vangelo, perché la Chiesa ha 
fatto questa aggiunta?" Questo ci fa pensare che nel 
momento in cui il Beato stava scrivendo,  
 

 

 
187 P. Sostène Ledoux, Storia dei sette fondatori dell’Ordine dei servi di Maria, p. 472. 
188 B. Alb. Compendium theol. veritatis, Compendio teol. di verità 1. IV, cap. II. Edit. Vives, t. 34. 
Il vero autore di questo trattato non è Alberto Magno, ma un contemporaneo, Ugo di 
Strasburgo, O. P. — Cfr. Baudrillart, Diz. della Storia e Geogr.  Parigi, 1912, alla parola Alberto 
Magno. 
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l'unione delle parole di Elisabetta a quelle dell'Angelo 
era diventata così universale da poter essere imputata 
alla Chiesa stessa.189  

Tommaso di Cantimpré riferisce che una volta gli fu 
chiesto quale fosse la cosa che recava più piacere a 
Maria nella Salutazione angelica. "Senza esitazione 
diedi questa risposta: la Beata Vergine ascolta con 
gioia quando le viene detto che è piena di grazia, che il 
Signore è con lei e che è benedetta tra tutte le donne, 
ma credo che provi gioia maggiore quando sente che il 
Frutto del suo grembo è benedetto".190 

Si tratta della stessa Ave, come veniva commentata 
da San Tommaso d'Aquino, Riccardo di San 
Lorenzo,191 B. Giacomo di Voragine,192 B. Alberto 
Magno,193 Corrado di Sassonia, dell'Ordine dei Frati 
Minori.194 

 
189 Super Missus est E’ stato inviato B. Alb. Ed, Vivès, t. 37, quaest 194. 
190 Cantipr. De apibus, Sulle api cap. 29,10. Douai, 1627. 
191 De laud. B. V. M., Sulle lodi della B. V. M., I. I. B. Alb. op. t. 36. 
192 Serm. de Sanctis. De annunt Serm. dei Santi. Raccontano, serm. VII.  
193 B. Alb. Serm. de Sanct, Serm. dei Santi serm. XVI. In Annunt. 
194 Corrado di Sassonia + 1279 fece con questo titolo: Speculum BVM un pio commento 
sull'Ave erroneamente attribuito a San Bonaventura. Il trattato è tutto speculativo. Quanto 
alla pratica di recitare l'Ave, notiamo solo queste belle parole: 
Verbum bonum et suave personemus illud Ave, 9 quo initiata est nostra redemptio ab aeterno voe. 

Personemus, inquam, soepissime singuli, personemus devotissime universi, dicentes: Ave Maria; ave 
et ave, et iterum Ave et millies Ave. Proclamiamo quella parola buona e dolce, Ave, con la quale è 
iniziata la nostra redenzione dal volere eterno. Preghiamo, dico, il più delle volte individualmente, 
preghiamo tutti devotamente, dicendo: Ave Maria; Ave e Ave, e ancora Ave e migliaia di Ave. (Lect. 
II, p. 12). — Libenter nos salutat cum gratia, si libenter eam salutam us cum Ave Maria. Ci saluta 
volentieri con grazia, se la salutiamo volentieri con l'Ave Maria. — Cfr. Spéculum B. V. M. 
Quaracchi, 1904. (Lect. IV, p. 48). 
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La Santissima Vergine, apparendo a santa Matilde, 
le fece un magnifico commento sull’Ave.  Questa Ave è 
esattamente composta come la si vede in san Tommaso 
e in altri scrittori del XIII

 
secolo.195  

Abbiamo visto precedentemente un riferimento 
della B. Benvenuta, dove l’Ave terminava anche lì con 
queste parole: Benedictus fructus ventris tui.196  

Ecco un’altro eccellente riferimento tratto da 
Césaire d'Heisterbach.  

Egli raccontava che era appena arrivato in Francia, 
quando sentì di una giovane che desiderava vedere 
Gesù Bambino, e che pregava per ottenere questo 
favore. Un giorno, mentre era sola a pregare in una 
chiesa, vide un bambino di circa tre anni, che 
camminava vicino all'altare. Lei gli chiese: Sai dire il 
Padre nostro? Lui non rispose; allora lei aggiunse: Dite 
dopo di me queste parole: Ave, Maria, gratia plena, 
dominus tecum.  E il bambino ripetette le stesse parole 
dopo di lei, ma con tanta gioia e così distintamente 

 

 

 

 
195 Liber spec. gratiae, Spec. libro delle grazie cap. XLII.  
196 Cfr. chap. II p. 60. 
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che la riempì di ammirazione. Lo stesso valeva per la 
seconda clausula, Benedicta tu in mulieribus.  Ma 
quando ebbe detto: Et benedictus fructus ventris tui, il 
Maestro di ogni umiltà che aveva ispirato questo 
versetto nella Scrittura: “Non ti lodi la tua bocca, ma la 
bocca degli altri”, non volle ripetere questa clausola, 
ma andò via tornando in cielo.197  

Un altro esempio dell’Ave come veniva recitata nel 
XIII

 
secolo è fornito da una bella poesia in francese 

antico che Trombelli trovò scritta a mano nel suo 
convento del Santissimo Salvatore a Bologna. Egli la 
pone nel XV

 
secolo, ma noi crediamo che sia di una 

data antecedente; l'assenza delle parole Jesus Christus 
lo dimostra.198 Ecco questo curioso pezzo:  

 
AVE   Regina di giustizia,  

Vergine donzella candida e 
pura 
Ti supplico per questa Ave  
che il mio cuore venga 
lavato dal peccato.  

MARIA  stella del mare 
Insegna al mio cuore ad amarti 

    E guidalo tu in modo tale 

       che il nemico non mi possa nuocere. 

 
197 Heist. Dial. del Mirac. 1. VIII, cap. 8. 
198 Trombelli. Sanct. Mariae vita, Vita della S. Maria t. V. p. 251. Bologna 1764.   
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GRATIA   se io l’ho persa  
Per la tua bontà mi sia resa,  
E donami i doni dello Spirito Santo.  
Che l’anima mia non perisca. 

PLENA  senza fine e più che piena 
Della grazia di Dio sovrana 
Dai a me una parte 
Delle tue virtù di cui sei piena. 

DOMINUS TECUM volle scendere, 

E la tua carne umana prendere, 

Che per amore e per fede 

Volle scendere con me. 

BENEDICTA TU santa Signora, 

Non voglio che la mia anima subisca 

Di essere maledetta da Dio alla morte, 

Ma sii benedetta in paradiso. 

IN MULIERIBUS la più grande 

Per la quale non esiste pari, 

Concedimi per la tua santa preghiera 

Che fugga dalla miseria dell'inferno. 

ET BENEDICTUS sconfinato 

Il Dio di ogni creatura 

Potrò contemplare in cielo il suo volto 

Per il tuo amore e per la tua grazia. 

FRUCTUS VENTRIS TUI senza padre 

Gesù tuo Figlio Vergine Madre 

Devo ricorrere al Frutto della vita 

Per non perdere il paradiso. Amen. 
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Conosciamo nel XIII
° 

secolo solo due modifiche 
dell’Ave.  Uno ci viene fornito da Santa Gertrude. Ecco 
cosa leggiamo nelle sue opere:  

Per quanto riguarda l’Ave Maria, apprese che 
bisognava recitarla in questo modo: desiderare il 
sollievo degli afflitti con queste parole Ave Maria; con 
queste altre parole plena gratia,  chiedere a Dio il gusto 
della grazia per coloro che non ce l'hanno;  pregare Dio 
di perdonare i peccatori, quando si dice: dominus tecum;  
chiedere a Dio per coloro che iniziano a vivere bene la 
grazia di continuare bene, quando diciamo  queste 
parole: Benedicta tu in mulieribus; chiedere a Dio la 
perfezione dei suoi eletti, con queste parole: Benedictus 
fructus ventris tui; pregare Dio di illuminarli con la vera 
luce, con queste parole: Jesu, splendor paternae claritatis; 
Gesù, splendore della gloria del Padre chiedete a Dio il suo 
amore e la sua carità, con queste altre parole: Et figura 
substantiae ejus. E forma della sua sostanza.  Infatti, ad 
ogni Ave Maria, si deve sempre aggiungere alla fine: 
Jesu splendor paternae claritatis, et figura substantiae 
ejus.199 Gesù, splendore della gloria del Padre, e forma della 
sua sostanza.   

L'altra modifica è indicata nella Vita di B. Julienne 
de Cornillon (+ 1258). Questa santa, che fu lo strumento 
di Dio per l'istituzione della festa del Santissimo 
Sacramento, raccomandava molto 

 
199 Allusioni della divina pietà, 1. IV, cap. XXI. Lecoffre, 1874. Tradotto. da un benedettino. 
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di aggiungere alla Salutazione angelica la risposta di 
Maria: Ecce ancilla Domini, fiat mihi secundum verbum 
tuum. Ecco, la serva del Signore, avvenga di me secondo la 
tua parola Assicurava che queste parole erano parte 
integrante e complementare al mistero 
dell'Incarnazione.200  

Ma l'utilizzo non consacrò né l'idea di Santa 
Gertrude né quella della B. Giuliana.  
Per quanto riguarda la seconda parte dell’Ave, Sancta 

Maria, è stata aggiunta alla prima parte, ben dopo il XIII 
secolo. Anche alla fine del XVI e all'inizio del XVII, 
questa seconda parte non era del tutto in uso ovunque. 
In un libro sul Rosario, pubblicato nel 1613, il P. de 
Bolo, un domenicano di Lione, ricordò l'obbligo di dire 
150 Ave divise in tre parti per fare un rosario intero, e 
osservò che bastava recitare l’Ave secondo l'usanza del 
paese in cui si   viveva! "Questo statuto", disse, "deve 
essere interpretato secondo il modo di parlare della 
nazione in cui si risiede; quello che volevo fare 
osservare a proposito, 

 
200 De salutatione ipsius b. Virginis quam frequentissime in ore habebat, dicere solebat suis 

familiaribus et amicis, quod multum placebat gloriosae Virgini, cum salutationi suae 

addebatur sui consensus responsio, scilicet Ecce ancilla Domini, fiat mihi secundum verbum 

tuum. Unde personas de quibus confidebat affectuosius hortabatur, ut sicut ipsa hoc dicebat 

ipsae dicerent et sic dicendum docerent. Aveva frequentemente la Salutazione della 

B. Vergine sulla sua bocca, ed era solito dire ai suoi parenti e amici, che molto piaceva alla 

gloriosa Vergine, quando al suo saluto si aggiungeva la risposta del suo consenso, cioè: Ecco 

la serva del Signore, avvenga di me secondo la tua parola. Quindi esortava le persone con il 

quale si confidava più affettuosamente, che siccome lo aveva detto lei, essi stessi lo dicessero 

e insegnassero ad altri. —Act. SS. t. I apr. ad diem 5. 5 Aprile Venezia 1737, p. 419. 
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è il perché all’Ave Maria, si è voluto aggiungere Sancta 
Maria mater Dei ora pro nobis peccatoribus. Amen. questo 
perché la modalità di parlare dei francesi è tale da 
recitare effettivamente la Salutazione della Vergine, 
quando viene aggiunta questa preghiera della Chiesa; 
e nelle Nazioni dove si aggiunge Nunc et in hora mortis 
nostrae, i confratelli e le sorelle sono anche loro tenuti 
ad aggiungerlo, altrimenti non adempierebbero al loro 
dovere".201  

2° IL NOME DI GESÙ.  Nel XIII
 
secolo, si conoscono 

solo due esempi del Nome di Gesù aggiunto alla 
Salutazione angelica. Un domenicano, B. Walter de 
Meyssembourg, una volta disse a P. Thomas de 
Cantimpré: "Ho preso l'abitudine per molti anni di 
aggiungere il nome di Gesù alla Salutazione angelica e 
dire: E benedetto Gesù frutto del vostro grembo.202  
L'altro esempio è quello di santa Gertrude, che ha 

sempre voluto aggiungere queste parole: Jesu, splendor 

paternae claritatis et figura substant iae ejus. Gesù, 

splendore della gloria del Padre e sostanza della sua 

immagine. 

 

 
201 DeBolo, O.P. Il Rosario della Santissima Vergine, Lyon, Rigaud, 1613. 
202 In consuetudinem duxi a multis annis ut in salutatione angelica nomen Jesu addam, 

dicens : Et benedictus Jésus fructus ventris tui. Da molti anni ho preso l'abitudine di 

aggiungere il nome di Gesù nella Salutazione angelica, dicendo: E benedetto Gesù il frutto 

del tuo seno. — Cantipr. De Apibus, Sulle Api 1. II, cap. 29. 29. Douai, 1627. 
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Questi due esempi rimangono isolati, e non sembra 
che la pratica di aggiungere il nome di Gesù all’Ave sia 
stata introdotta prima della fine del XIII secolo o 
all'inizio del 

 
 secolo successivo. In effetti, i commenti 

sull’Ave fatti in quel periodo tacciono su questo Santo 
Nome. Il B. Alberto Magno sottolinea che la Chiesa ha 
aggiunto il nome di Maria alle parole dell'Angelo e a 
quelle di Santa Elisabetta; non parla del nome di Gesù. 
Stesso silenzio nei commenti della Salutazione di 
Jacques de Voragine e Corrado di Sassonia.  

Se, quindi, è vero che Urbano IV, che fu Papa dal 
1261 al 1264, avrebbe concesso un'indulgenza a 
chiunque avesse aggiunto il nome di Gesù all’Ave, 
bisogna ammettere che questa concessione papale non 
sia riuscita, almeno immediatamente, a far adottare la 
pratica. Il che, peraltro, non sarebbe privo di esempi. 
Basti ricordare che lo stesso Papa Urbano IV rese 
obbligatoria per tutta la cristianità la festa del 
Santissimo Sacramento, e che, tuttavia, accadde molti 
anni prima che questa solennità iniziò ad essere 
celebrata.  
Stiamo parlando di Urbano IV. Ci sia consentito di 
aggiungere a riguardo, che quando gli scrittori del XV

 

secolo menzionano un'indulgenza concessa da questo 
Papa e raddoppiata da Giovanni XXII, crediamo 
facciano riferimento 
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a due fatti realmente accaduti. Ci fu, infatti, un'indulgenza 
concessa per il nome di Gesù, da Clemente V, che fu 
confermata e raddoppiata da Giovanni XXII. I testi delle due 
Bolle sono scomparsi, ma gli Statuti sinodali di Tréguier, la 
cui data deve essere collocata poco dopo il 1317, non lasciano 
dubbi a riguardo. Ecco cosa hanno portato all'attenzione dei 
fedeli:  

Quicumque dixerit: Benedictum sit nomen Domini nostri 
Jesu Christi, habet, quotiescumque dixerit, a Domino Clemente 
papa decem dies indulgentiae, et Dominus Johannes papa 
confirmat et dat decem alios dies, et sunt viginti. Chiunque dica: 
Benedetto sia il nome di nostro Signore Gesù Cristo, ogni 
volta che lo dice ottiene dieci giorni di indulgenza da parte di sua 
Santità Papa Clemente, e sua Santità Papa Giovanni conferma e dà 
altri dieci giorni, e sono venti 

Item concedit Dominus Johannes, qui modo — (manca una 
parola qui, probabilmente sedet o regnat) omnibus audientibus 
in ecclesia pronunciari hoc nomen Jésus vel Jesum  vel Jesu, 
faciendo ei reverentiam, pectus percutiendo, vel amovendo 
caputium, vel flectentes genua, decem dies indulgentiae.203 Allo 
stesso modo, sua Santità Giovanni concede - (manca una parola che 
probabilmente siede o regna) a tutti quelli che nella chiesa 
pronunciano il nome Jesus oppure Jesum oppure Jesu facendogli 
riverenza, battendo il petto, oppure muovendo il capo, o piegando 
le ginocchia, dieci giorni di indulgenza. 
Così Papa Clemente concesse dieci giorni di indulgenza a 
chiunque avrebbe detto: Benedetto sia il nome di Nostro 
Signore Gesù Cristo. Giovanni XXII portò questo numero a 
venti, e inoltre ne accordò altre dieci a coloro che, sentendo il 
nome di Gesù,  

 
203 ) Martène, Tes. aned. t. IV, col, 1107. 
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gli avrebbero fatto qualche forma di riverenza: a quel 
punto si acquistavano trenta giorni di indulgenza.  
 Gli Statuti di Tréguier, bisogna riconoscerlo, non 
parlano qui di un'aggiunta del nome di Gesù alla 
Salutazione angelica, ma solo di questa invocazione: 
Benedetto sia il Nome di Gesù.  Hanno abbreviato la 
concessione apostolica o l'hanno dichiarata nel suo 
vero contenuto? Non lo sappiamo. Ma supponiamo che 
il Papa parli puramente e semplicemente del nome di 
Gesù; è probabile che sia stato fatto questo 
ragionamento: aggiungendo il nome di Gesù all'Ave 
otterremo l'indulgenza di venti giorni di Giovanni 
XXII, poiché benediremo questo santo nome: Benedictus 
fructus ventris tui Jesus. E come segno di rispetto per 
questo stesso sacro Nome, quando lo pronunciamo o lo 
sentiamo pronunciare da altri, se è una recita comune, 
guadagneremo ancora gli altri dieci giorni, così 
arriviamo a   trenta giorni per ogni Ave. 
 E non è impossibile che, su questo solo 
fondamento, Alano della Rupe abbia scritto: Johannes 
XXII indulgentiam 24 annorum, 34 hebdomadum et 2 
dierum concessit orantibus Psalterium B. Mariae. Giovanni 
XXII concesse un'indulgenza di 24 anni, 34 settimane e 2 
giorni a coloro che pregavano il Salterio della B. Maria. 
Infatti, 30 giorni di indulgenze moltiplicati per 150 
danno 24 anni, 34 settimane e 2 giorni. A prima vista, 
sembra difficile che una concessione della Santa- 
 



299 
 

 
 



300 
 

Sede sia stata formulata in termini simili. È quindi molto 
probabile che l'indulgenza di 30 giorni di Giovanni XXII sia 
stata applicata al Salterio Mariano, con un calcolo in anni, 
settimane e giorni.  

Certamente, se non c’è stato altro che questo da parte del 
Sommo Pontefice, riconosciamo che non è un'indulgenza 
concessa al Salterio di Maria.  

Ma non potrebbe esserci stato altro? Riteniamo molto 
probabile che Giovanni XXII e uno dei suoi predecessori 
abbiano concesso, appunto, indulgenze con l’aggiunta 
all’Ave Maria di queste due parole Gesù Cristo.  

Ecco cosa scrisse P. Michel-François de Lille, intorno al 
1477: Urbanus IV quibuscumque nomen Jesu in fine salutionis 
angelicae addentibus, pro qualibet vice triginta dies 
indulgentiarum concessit, quas Joh: 22 successor ejus confirmans 
alios triginta dies superaddixit, ut patet in bulla authentica quae 
habetur in ecclesia Avenion ubi praefatus Joh. 22 multis annis 
vixit.204 Urbano IV concesse a coloro che aggiungevano il nome di 
Gesù alla fine della Salutazione angelica trenta giorni di 
indulgenza ogni volta, che Gv: 22 il suo successore, confermandolo, 
aggiunse altri trenta giorni, come risulta dalla bolla autentica che 
si tiene nella chiesa di Avenion dove il suddetto Gio. 22 visse per 
molti anni. 
La stessa affermazione si trova in un certo numero di scrittori 
della fine del XV secolo.205 
 

 

 
 

204 Quodlibetum, Ciò che piace edizione Coppenstein 1924, p. 40. 
205 Cfr. Mabillon. Praef. in V sec. Benedictin, et Schütz, Die Geschichte der Rosenkranzes (La 

storia del Rosario). Paderborn, 1909. p. 70 et 168. 
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Alcuni anni dopo, un Frate Predicatore, Guillaume Pépin, 
scriveva:  

Feriur, et ita scripto comperi, quod Urbanus IV dedit 30 dies 
indulgentiarum his qui adderent ad hanc salutationem Jesus. 
Demum Johannes 22 praedictam indulgentiam confirmavit et de 
novo tantumdem dedit his qui subjungerent Christus.206 Si 
racconta, e così l’ho trovato scritto, che Urbano IV avrebbe 
concesso 30 giorni di indulgenza a coloro che avrebbero aggiunto 
a questo saluto Jesus. Sua Santità Giovanni 22 confermò la 
suddetta indulgenza e la concesse ancora a coloro che avrebbero 
aggiunto Christus. 

Ci sono tre ragioni per le quali possiamo ammettere la 
veridicità di questa indulgenza.  

La prima è che questo spiega la pratica che presto prese 
piede, di terminare il saluto angelico con queste due parole 
Jesus Christus.  Questo è un dato di fatto. Per più di duecento 
anni, l’Ave finiva così: Benedictus fructus ventris tui Jesus 
Christus: più tardi, si arrivò a pronunciare soltanto la parola 
Jesus. 

Nel 1404, a Friburgo, veniva detto: E il frutto del tuo ventre 
Gesù che è benedetto.207  Anche Alano della Rupe, 1450-1475, 
concludeva l’Ave con queste parole Jesus Christus.208  
A Bàle, nel 1503, l’Ave veniva così terminata: E benedetto è il 
frutto del vostro ventre Jesus Christus. Amen.209 

 
 

 
206 Pepin. Salutate Mariam, Conc. 3, dans Rosarium Aureum. Salutate Maria, Conc.3, nel Rosario 
D’Oro. Cologne, 1610.  
207 Vedere più in alto a pagina 84.  
208 Apolog. Cap. XII e cap. XVIII.  
209 Vedere più in alto a pagina 84. 
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Anche lo studioso P. Esser fornisce un gran numero 
di esempi che appartengono sia al XV che al XVI 
secolo.210 

 
 

L'uso delle due parole Jesus Christus perseverò anche 
in alcuni luoghi fino al XVII

 
secolo, ne è testimonio una 

curiosa risposta della sacra Congregazione dei Riti che 
vietava questa pratica ai Frati Predicatori.211  

Da dove veniva questa pratica? Con l'indulgenza di 
Giovanni XXII, tutto si spiega; senza di essa, non 
vediamo né la causa né l'origine.  
Secondo motivo: l'indulgenza concessa nel 
pronunciare: Benedetto sia il Nome di Nostro Signore Gesù 
Cristo, indulgenza la cui autenticità non può essere 
messa in dubbio, rende molto probabile che il Sommo 
Pontefice abbia anche concesso, da solo o a seguito di 
sollecitazioni, un favore simile a quelli che avrebbero 
unito il nome di Gesù alla Salutazione angelica. Il 
pensiero doveva giungere in maniera naturale alla 
mente di coloro che recitavano e che 

 

 
210 Uber die allmahliche einfuhrung der Betrachtungspuncte, (Sull'introduzione generale dei punti 
di vista) 1906. 
211 Oppidensis. Episcopus Oppidensis supplicavit responderi: An permitti debeat Fratribus 

Dominicanis, ut in salutatione angelica, post verbum Jésus addant Christus? — Et S. Congr. 

ad relationem Em. Pallotti respondit: Négative et omnino prohibendum esse. Die 19 nov. 

1639. I frati domenicani dovrebbero poter aggiungere Christus dopo il nome Jesus nella 

Salutazione angelica? E S. Congr. alla relazione dell’Em Pallotti rispose: no e assolutamente 

da vietare. Giorno 19 nov. 1639.— Cfr. Corona di Maria, 1892, p. 128. 
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ripetevano continuamente: Benedetta il frutto del tuo grembo.  
Un terzo motivo è la testimonianza formale di Alano della 

Rupe, che affermava di aver visto con i propri occhi il testo 
della concessione papale. Ecco le sue parole:  

Joannes XXII indulgentiam 2i annorum, 34 hebdomadum et 2 
dierum concessit orantibus Psalterium B.Mariae, quod CL 
Salutalionibus angelicis constare definit. Item 60 dies indulget ad 
clausulam cujuscumque salutalionis addentibus voces Jesus 
Christus.  

Bullae transumptum vidi, autoqraphum Avenione in couventu 
nostro asservatur, ut audii.212 Giovanni XXII concesse 
un'indulgenza di 21 anni, 34 settimane e 2 giorni a coloro che 
pregavano il Salterio della B. Maria, che definisce composto da 150 
Saluti angelici. Parimenti venivano concessi, 60 giorni se alla fine 
di ciascuna salutazione veniva aggiunta la parola Jesus Christus. 
Ho visto la copia della bolla, e come ho sentito, l'autografo è 
conservato nel nostro convento di Avignone. 

In primo luogo, vorremmo far notare a coloro che vogliono 
che, nell’ambito del Rosario, tutto parta e tutto provenga da 
Alano, che appunto non parla di Urbano IV, almeno nella sua 
Apologia al Vescovo di Tournai, l'unica sua opera che 
consideriamo non interpolata.  
Inoltre, non si tratta, secondo lui, di una concessione di 
indulgenze fatte per l’Ave Maria in generale, ma 
un'indulgenza concessa direttamente al Salterio Mariano, e 
aggiunge che il Sovrano Pontefice ha disposto che il Salterio 
fosse composto di 150 Ave. — Quod CL Salutalionibus angelicis 

cons- 

 
212 Apol.  cap. XIII. 
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tare definit. Che egli definisce composto da 150 Saluti 
angelici Egli menziona anche un'indulgenza per 
l'aggiunta delle parole Jesus Christus. 
 Alano aveva visto una copia di questo documento.  

Come possiamo sfidare la sua parola? Quando dice di 
aver visto il Paternoster di un santo, si potrebbe 
benissimo sospettare che sia stato ingannato, che sia 
stato indotto in errore, che abbia creduto erroneamente 
a una cosa falsa; perché senza dubbio non era scritto 
sui grani che fossero appartenuti a un tale santo. Ma 
quando vede un documento e lo legge, come potrebbe 
sbagliarsi? Con quale fenomeno potrebbe vedere una 
concessione di indulgenze a favore del Salterio, 
quando si tratterebbe di qualcos'altro? Non essendo 
possibile l'errore, rimane agli oppositori di Alano una 
sola risorsa, quella di accusare un uomo così venerabile 
di essere stato un bugiardo e un impostore. Ma qui ci 
rifiutiamo di seguirli. 
 Non solo Alano ha visto una copia del documento, 
ma ci dice anche che, da quello che ha sentito, che 
l'autografo è stato conservato presso il convento dei 
Frati Predicatori di Avignone.  Questi dettagli ci 
sembrano presentare una coesione perfetta. Giovanni 
XXII morì ad Avignone. L'autografo a cui si riferisce   
Alano si trovava presso i Frati Predicatori di questa 
città. Perché dai Frati Predicatori, e perché non alla 
corte papale o altrove? Senza dubbio perché i Frati 
Predicatori avevano sollecitato questa indulgenza. 
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Tuttavia, che i domenicani abbiano fatto una tale 
richiesta, che meraviglia! Amavano l’Ave, recitavano il 
Salterio di Maria, lo predicavano, erano in stretto 
contatto con un Papa pieno di benevolenza per loro. 
Sapevano che questo Papa aveva appena incoraggiato 
con un'indulgenza l'atto di benedire il Santo Nome di 
Gesù. E d'altra parte, la Confraternita di questo nome 
divino era stata appena affidata loro dal Concilio di 
Lione nel 1274. Coloro che costantemente 
benedicevano nelle loro Ave il Frutto di Maria, come 
non avrebbero avuto il desiderio, di aggiungere anche 
il nome di Gesù, e di ottenere un'indulgenza?  

Ci sembra molto probabile, quindi, che, sulla loro 
sollecitazione, sia stata concessa un'indulgenza 
direttamente al Salterio Mariano, come afferma il B. 
Alano della Rupe.  
P. Thurston, tuttavia, non vuole sentirne parlare, e la 
considera una favola, sulla base del fatto che non 
possiamo produrre la Bolla di Giovanni XXII.213 Motivo 
errato! Perché tanti documenti sono scomparsi! Anche 
gli scritti importanti del grande dottore, San Tommaso 
d'Aquino, oggi non si trovano più. Perché una 
concessione di indulgenze non potrebbe scomparire? 
L'indulgenza di Giovanni XXII relativa al nome di 
 
 

 
213 The Month 1901, p. 185. 
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Gesù è molto certo, come dimostrano gli Statuti 
Sinodali di Tréguier. Eppure dov'è il documento? Chi 
potrebbe produrlo?214  

Pertanto, non ci sembra dimostrato che Sisto V abbia 
sbagliato nell'inserire il nome di Giovanni XXII nella 
serie dei Papi che concedevano indulgenze al 
Rosario.215  

3° LA DIVISIONE IN TRE CINQUANTINE. — Poiché il 
Rosario era chiamato Salterio di Maria ad imitazione 
del Salterio di Davide, era naturalmente necessario 
riprodurre in questo nuovo Salterio le caratteristiche 
del primo, e specialmente la divisione in tre 
cinquantine.  
Questa divisione era molto antica: la troviamo negli 
scritti di sant'Atanasio (Synops), di sant’Ilario (Praef. in 
Psalm), di sant’Agostino (in Ps, 150), di san Crisostomo 
(in Ps. 51).    
 
 

 

 

 

 
214 Le Bolle di Urbano IV e Giovanni XXII furono ricercate a Roma. Non solo non se ne 
trovarono traccia nell'Archivio dell'Ordine di San Domenico, ma padre Denifle, 
subarchivista del Vaticano, non riuscì a scoprire nulla in proposito, né nell'Archivio 
Vaticano né nell'Archivio Lateranense. — Cour. di Maria 1892, p. 128. 
215 Sulle indulgenze concesse da Clemente V, poi da Giovanni XXII, cfr. Atto SS. t. VII 
ottobre, parte 2, pag.  V. Ed. Palmé. 
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San Tommaso d’Aquino lo ammette a sua volta: Tertia 
distinctio est quia psalmi distinguuntur in tres quinqua-
genas. La terza distinzione è che i salmi si distinguono in tre 
cinquantine (Prolog. In Psalm.). Ugo de Saint-Chef 
diceva anche lui: Partitus est liber in tres partes, id est in 
tres quinquagenas Il libro è diviso in tre parti, cioè in tre 
cinquantine (Prol. in Ps.).216   

Anche il Salterio di Maria ricevette fin dall'inizio la 
divisione in tre cinquantine. Si ritrova nell'Ordine di 
San Domenico esplicitamente espresso presso le Suore 
di Toesz, Unlerlinden e presso le Beghine di Gand, 
guidate dai Frati Predicatori.217  

Esiste anche all’esterno dell'Ordine, ma è un fatto 
curioso che tutti gli esempi conosciuti ci siano indicati 
da domenicani, Jean de Mailly, Barthélémy de Trente, 
Thomas de Cantimpré.218  

Per quanto riguarda i riferimenti nei quali ci viene 
dato un numero totale di Ave, senza l’indicazione delle 
cinquantine, sarebbe sbagliato concludere che la 
divisione per cinquantine era assente.  

Abbiamo visto che i primi Frati Predicatori 
recitavano cento o duecento Ave.  Forse questi 
duecento Ave potrebbero trovare la loro spiegazione 

 

 
216 Il Rosario Mem. Domenic. 1889), p. 356.  
217 Il P. Thurston (TheMonth., 1901, p. 414), assicura che la divisione delle 150 Ave in tre 
cinquantine esisteva nel XII secolo. A noi questo non sembra provato. 
218 Cfr. più in alto, cap, IV, p. 119. 
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in un passo del l’Evagatorium di P. Félix Fabri, O. P.  
Ecco cosa scrisse:  

"Oggi è stata rinnovata l'antica usanza dei santi, che 
pregavano Dio con cinque Pater e salutavano la 
Vergine Maria con cinquanta Ave, in ringraziamento 
per le opere della nostra redenzione.” 

"Alcuni recitano questa preghiera tre volte al giorno 
e la chiamano Salterio di Maria. Ed è designato con 
quel nome, perché, come il Salterio di Davide è 
costituito da tre cinquantine, lo è anche questo. E la 
prima cinquantina, la offrono in ringraziamento per 
l'Incarnazione e l'Infanzia di Cristo, la seconda per la 
sua Passione, la terza per la sua Glorificazione.  

"Altri ne aggiungono altri cinquanta e recitano venti 
Pater e duecento Ave Maria, dicendo che il libro dei 
Salmi è imperfetto, se dopo l'ultimo, il Salmo Laudate 
Dominum de coelis, non vengono aggiunti i cantici 
dell'Antico e del Nuovo Testamento e gli inni. — 
(Allusione al grande libro del coro, che, oltre al 
Salterio, conteneva alla fine i cantici e gli inni). Ed è per 
questo che recitano una quarta cinquantina al posto di 
cantici e inni, affinché il Salterio sia perfetto.”219 

 

 

 

 
219 Nostris temporibus innovata est antiqua Sanctorum consuetudo, qui solebant cum 
quinque Pater noster  
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Questa teoria, applicata alla pratica dei domenicani 
del XIII secolo, spiegherebbe perché recitavano quattro 
cinquantine, cioè duecento Ave; era per avere il Salterio 
perfetto. 

 
4° LA DIVISIONE IN DECINE. – Per quanto riguarda il 

Salterio di Davide, vediamo indicato da San Tommaso 
la divisione della prima cinquantina in cinque 
decine.220 Anche il Salterio Mariano aveva questa 
divisione. Conosciamo, soprattutto dai monumenti, 
che ciò esisteva dal XIII secolo. 

 

 

Deum orare, et cum quinquaginta Ave Maria beatissimam Mariam Virginem salutare 
froquentius in gratiarum actionem pro operibus redemptionis nostrae.  

Quidam praefatam orationnm omni die ter dicunt, et nominant cam Psalterium Beatae 
Mariae". Dicitur autem Psalterium, quia sicut psalterium Davicum habet tres 
quinquagenas, ita et illud. Et primam quinquagenam ordinant in gratiarum actionem pro 

Incarnatione et pueritia Christi, secundam ad ejus Passionem, tertiam ad ejus 
glorificationem.  

Âlii adhuc unam quinquagenam addunt et XX Pater noster et, CC Ave Maria dicunt singulis 
diebus, dicentes quod liber psalmorum imperfectus est nisi, post Laudate Dominum de coelis, 
apponuntur cantica veteris et novi Testamenti, et hymni. Et ideo quartam quinquagenam 
dicunt pro canticis et hymnis, ut sit psalterium perfectum. — Fel. Fabri, Evagàtorium in Terrae 

sancte peregrin. Nei nostri tempi si è rinnovata l'antica consuetudine dei Santi, che solevano 
pregare Dio con cinque Padri Nostri, e con cinquanta Ave Maria per salutare più 
frequentemente la Beata Vergine Maria in ringraziamento per le opere della nostra 
redenzione. Alcuni recitano la predetta preghiera tre volte al giorno, e la chiamano Salterio 
di Maria Santissima. E si chiama Salterio, perché, come il Salterio Davide, ha tre 
cinquantine, così anche quello. E ordinano le prime cinquantine in ringraziamento per 
 l'Incarnazione e l'infanzia di Cristo, la seconda per la sua Passione, la terza per la sua 
glorificazione. Ne aggiungono ancora una cinquantina e dicono 20 Padri Nostri e 200 Ave 
Maria ogni giorno, asserendo che il libro dei salmi è incompleto a meno che, dopo il 
Lodate il Signore dal cielo, non siano aggiunti gli inni dell'Antico e del Nuovo Testamento 
e gli inni. E perciò recitano una quarta cinquantina con canti e inni, affinché il salterio sia 
perfetto. - Fel. Fabri, Evagatorium nella Terra Santa del pellegrino. Stuttgart, 1843, p. 22. 
220 S. Thom. In Psalm. prol. e in Ps. 41. 
 



319 
 

 



320 
 

Era infatti necessario; sarebbe stato difficile recitare le 
cinquanta Ave senza sosta, senza un punto di riferimento.  

La tomba di Gerardo, cavaliere templare, morto nel 1273, a 
Nandrin, vicino a Liegi, lo raffigura con un Paternoster con 
una serie di nove piccoli grani e un decimo più grande. 
Questo grano più grande era ovviamente per segnalare che 
era terminata una decina.221 

Un altro monumento nella chiesa dei domenicani a Parigi, 
risalente al 1353, mostra anche un Paternoster con grani 
grandi. Lo stesso vale per il monumento di Umberto il 
Delfino nella stessa chiesa.  

Inoltre, P. Thurston ha dato conoscenza, nel Dizionario di 
Archeologia, di un manoscritto anteriore al 1200, dove si 
insegnava a recitare cinquanta Ave, divisi in decine, e dopo 
ogni decima Ave, si doveva dire: Spiritus sanctus superveniet 
in te, et virtus Altissimi obumbrabit tibi. Ideoque et quod nascetur 
ex te sanctum vocabitur Filius Dei. Ecce ancilla Domini, fiat mihi 
secundum verbum tuum.222 Lo Spirito Santo scenderà su di te e la 
potenza dell'Altissimo ti adombrerà. E perciò quello che nascerà da 
te sarà chiamato santo, Figlio di Dio. Ecco la serva del Signore, 
avvenga di me secondo la tua parola.  
Lo studioso gesuita inglese indica anche un poema scritto 
intorno al 1310, dove un giovane monaco aveva appreso 

 

 

 

 

 
221 The Month, 1901, p. 392. 
222 Cabrol. Diz. Di archeol. alla parola rosario, p. 403. 
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da Maria come terminare ogni decina della cinquantina 
con un'antifona.223 

5° I CINQUE PATER. — La divisione in decine esisteva 
già dal XIII secolo, ed è molto probabile che a loro 
volta i cinque Pater non abbiano tardato a fare la loro 
comparsa.  Tuttavia non abbiamo alcuna prova, se non 
dal fatto che le rappresentazioni di Paternoster sulle 
tombe, anche le più antiche, sono tutte con grossi 
grani: il che sembra indicare, o un'antifona da recitare, 
o meglio il Pater, preghiera più facile da ricordare.224 
Così nella chiesa dei domenicani di Parigi, due 
sculture, su tombe risalenti al 1353 e al 1354, mostrano 
grandi grani sopra i Paternoster.  

Nel 1322, morì B. Francesco di Fabriano, dei Frati 
Minori. Una donna toccò con il suo Paternoster il corpo 
del santo per santificarlo, cioè la sua corona, ovvero, i 
grani della preghiera domenicale e la corona della 
Vergine - suam coronam sive signa dominicae orationis et 
coronae Virginis.225 

 

 
223 The Month, 1901, p. 417. 
224 Da notare qui la regola delle Beghine di Gand : Beghina proeses ad singula Pater noster et 
ad singula Ave Maria mysterium aliquod vitae Christi aut B. V. legat ac proemittat. Le Beghine 
venivano esortate a leggere per ogni Padre Nostro e ogni Ave Maria qualche mistero della vita di 
Cristo o della B. V. e recitarlo. 
225 Aecipiens signa Pater noster, id est coronam beatae Virginis, posuit in manu sancti... 
putans suam coronam sive signa dominicae orationis et coronae Virginis ex tactu sancti 
facere sancta. Prendendo i segni, il Paternostro, cioè la corona della Beata Vergine la pose nella 
mano del santo... pensando che la sua corona, o i segni della preghiera domenicale e la corona della 

Vergine, sarebbero stati santificati dal tocco del santo. — Act. SS. il giorno 22 aprile. t. III. apr. p. 
996. 
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Quindi nel 1322, si vede qui, un Paternoster con due 
tipi di grani, alcuni per il Pater, gli altri per l'Ave, ed è 
possibile pensare che l'uso popolare di questo tipo di 
Paternoster, manifestato accidentalmente in questa 
circostanza, risalga ad una data molto precedente, 
probabilmente al XIII secolo.    

Per padre Thurston, tuttavia, i grossi grani nelle 
rappresentazioni scultoree non significano affatto dei 
Pater. Si trattava semplicemente di ornamenti o di un 
modo per contare più facilmente le decine e, lo 
studioso gesuita aggiungeva, che era stata la presenza 
dei grossi grani che aveva suggerito di mettere i Pater 
in mezzo alle Ave, e non la necessità di dire dei Pater 
che portavano ad usare i grani grossi.226   Di prove, 
neanche l'ombra, e si riconosce che si tratta di una pura 
supposizione, che è ovviamente contraddetta 
dall’episodio del B. François de Fabriano, nel 1322.  
Ma per P. Thurston, era assolutamente necessario che i 
Pater non fossero del XIII secolo.  Tutta la sua 
preoccupazione — era già quella del Bollandisti, 

 

 

 

 

 

 
226 The Month 1900, p. 416. 
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e cioè che nulla nel Rosario fosse contemporaneo a San 
Domenico, e che tutto ciò che riguarda questa 
devozione fosse posta prima o dopo. Egli stesso dice: 
"Parlando dell'origine del Rosario, l’abate Gasquet 
(benedettino) insinua che se la recita della 150 Ave è di 
data anteriore, la disposizione dell’Ave divisa in decine 
dal Pater, la divisione in cinquantine e l'introduzione 
della meditazione sulla vita di Nostro Signore, 
potrebbero essere dovute all'iniziativa di San 
Domenico. L'abate Gasquet non fornisce alcuna prova 
a favore di questa idea. La divisione in cinquantine, 
come abbiamo visto, è più antica di San Domenico (?) 
e intimamente associata all'idea del Salterio; le 
meditazioni sono riportate da P. Esser all'inizio del XV 
secolo. Restano i Pater: possono essere stati introdotti 
da San Domenico?”  
Era abbastanza ovvio che avrebbe risposto 
negativamente. Inoltre, violando il fatto delle 
rappresentazioni scultoree e trascurando il fatto di B. 
Francesco da Fabriano, riesce a collocare l'origine dei 
Pater verso la fine del XIV

 
secolo, dalla rivelazione di 

un certosino Henri Eghers, che fu un giorno invitato 
dalla Beata Vergine a dire un Pater, poi dieci Ave Maria, 
e così via fino a quando ebbe recitato quindici Pater e 
centocinquanta Ave. 
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Solo che la storia così fatta non è più storia. Questa è 
storia, non come lo è realmente, ma come P. Thurston 
l’ha percepita e compresa attraverso i suoi desideri e la 
sua preoccupazione di tutto togliere su questo punto a 
San Domenico.  

 
6° I GLORIA PATRI — Il P. Thurston è convinto che 
l'aggiunta dei Gloria Patri al Rosario sia relativamente 
recente. I libri più antichi in cui si trova riferimento 
sono del XVII secolo, e a questo utilizzo assegnerebbe 
un'origine domenicana. Ecco come si esprime M. 
Boudinhon, traducendo il Padre gesuita inglese: "Nella 
sua curiosa opera, Historia de los insignes milagros, Storia 
di miracoli famosi Madrid, 1613, P. Fernandez, O. P., 
descrive il modo come veniva recitato pubblicamente 
il Rosario nel coro di Santa Maria della Minerva a 
Roma.227  Per renderlo più interessante, gli veniva dato 
l'aspetto di un'Ora canonica.  Iniziava con il Deus in 
adjutorium, poi si cantava un inno. Dopo di che, veniva 
indicato il mistero da meditare e veniva cantata 
un'antifona. Il Pater e le 10 Ave venivano poi recitati o 
cantati a due cori, e per completare 

 

 

 
227 Secondo Mieckow, questo era il Rmo P.  Jérôme Xavierre, maestro generale, dal 1601 al 
1605, che avrebbe introdotto alla Minerva l'usanza di recitare il Rosario a due cori. — Disc, 
supra Lit. Lauret.   Disc.  329. 
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l'analogia con la salmodia, veniva terminata ogni 
decina con il Gloria Patri.”228  

A proposito del Gloria Patri, vale la pena ricordare 
qui un testo del domenicano Jean de Mailly, che scrisse 
intorno al 1240: Multae etiam matronae et virgines centies 
et quinquagesies hoc faciunt, et per singulas Salulutiones 
Gloria Patri subjungunt, et sic Psalterium Beatae Mariae 
cantare se dicunt.  Anche molte matrone e vergini lo fanno 
centocinquanta volte, e durante ogni Saluto uniscono il 
Gloria Patri, e così dicono di cantare il Salterio di Maria 
Santissima. 

È evidente da questo testo che l'idea di unire il Gloria 
Patri all’Ave Maria del Salterio della Santissima 
Vergine esisteva già nel XIII secolo, ed è facile capire 
che fosse suggerita dall'analogia con il Salterio. Così 
come ogni Salmo terminava con il Gloria, così veniva 
aggiunto il Gloria ad ogni Ave essendo considerata 
come sostitutiva di un Salmo. Poiché questo è l'unico 
esempio conosciuto, non sappiamo se l'uso di queste 
pie donne che recitavano tante di Gloria quanto di Ave, 
si sia molto diffuso. Noi pensiamo piuttosto il 
contrario.  
7. LE TRE AVE.  – Per quanto riguarda le tre Ave che 
vengono fatte nel rosario, qual è la loro origine? P. 
Thurston229 ritiene che questa appendice sarebbe 
 

 
228 Boudinhon.  Rivista del Clero francese.  1902. 
229 The Month, 1900, p. 634. 
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dovuta al successo della Corona di Maria, devozione che 
consisteva nel recitare 63 Ave in onore degli anni della 
Santissima Vergine.230  Per questa pratica, erano 
necessarie sei decine e tre grani. I tre grani, ora uniti al 
nostro rosario, non sarebbero che un residuo e un 
ricordo di questa devozione.  

Senza negare che questa Corona abbia incontrato una 
certa moda a Parigi nel XVII secolo, era generale e 
diffusa tra la gente, come afferma lo studioso gesuita? 
Ne dubitiamo.  
Il solo motivo del calcolo delle Ave ha reso necessario 
stabilire nel Paternoster un punto di riferimento per 
segnare l'inizio della recitazione. Probabilmente non ci 
sono voluti trecento anni ai nostri padri per rendersi 
conto che un cerchio di grani, da solo, non avesse né 
inizio né fine.  Quindi ci sono tutte le ragioni per 
supporre che, anche prima della Corona, ci fosse 
qualcosa. Erano tre grani che formavano un pendente? 
Probabilmente. Il rosario donato da San Vincenzo 
Ferreri alla duchessa Giovanna di Bretagna, nel 1419, 
offre una tale pendente. Ed è lo stesso nella 
rappresentazione sepolcrale di una persona sepolta nel 
1353 con i Frati 
 

 

 

 
230 L'autore di questa corona è un Camaldolese, B. Michel Pini, morto nel 1522. 
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Predicatori di Parigi.231 Nonostante ciò che afferma P. 
Thurston, l’uso di questo pendente è quindi 
antecedente alla Corona del B. Pini. 

 

 

 

_____________ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
231 P. Thurston riprodusse l'incisione in The Month, 1901, p, 401. 
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CAPITOLO VI 

La meditazione unita alle Ave. 

_________ 

 

La somiglianza del Salterio di Maria con il Salterio di 
Davide doveva portare, non solo al numero di 150 Ave 
pari al numero dei Salmi, alla divisione in tre 
cinquantine, e alla divisione di ogni cinquantina in 
cinque decine, ma anche condurre alla meditazione dei 
misteri.  

Il Salterio di Davide è pieno di Gesù, troviamo in esso 
la sua vita, le sue sofferenze, il suo regno; tutto Cristo 
è lì.  
Ora, fu un colpo di genio, o meglio, una straordinaria 
ispirazione divina, quella di creare un'opera di pietà, 
un nuovo Salterio semplice e popolare, che avrebbe 
ancora messo Gesù nella sua interezza, l'intero mistero 
della Redenzione, alla portata delle 
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anime. Tale fu la meraviglia operata dalla creazione del 
Salterio di Maria.  

E proprio come nel Salterio di Davide, c'era una tripla 
cinquantina con un triplo oggetto di contemplazione, così 
anche il Salterio di Maria, con le sue tre cinquantine, doveva 
avere la sua triplice meditazione.  

Occorre leggere a questo proposito, il mirabile Prologo del 
Cardinale domenicano Ugo di San Chef sui Salmi: 
Egredimini, primo, filiae Sion, et videte regem David in mundu 
parvum, amabilem, et amate in prima quinquagena.  

Egredimini, secundo, et videte Regem David in judicio iratum 
et terribilem, et timete, et hoc in secunda quinquagena.  

Egredimini et tertio, et videte Regem in regno magnum et 
laudabilem, in tertia quinquagena.  

De primo visu dicit Baruch, 3 : In terris visus est. De secundo 
Zach. 12 : Aspicient ad me quem transfixerunt. De tertio in Ps. 
101 : Edificavit Dominus Sion, et videbitur in gloria sua.  
Primo quidem visus est in diademate quo coronavit eum mater sua, 
id est B. Maria in conceptione corona carnea coronavit; et noverca 
in Passione coronavit corona spinea, videlicet synagoga; et Pater in 
resurrectione corona gloriae.232 Uscite una prima volta, figlie di 
Sion, e vedete il re Davide piccolo nel mondo, amabile e 
amate nella prima cinquantina. 

Uscite una seconda volta, e andate a vedere il re Davide 
giudice sdegnato e timoroso, e temete, e questo nella seconda 
cinquantina. 

Uscite per la terza volta e vedete il Re nel suo grande 
regno, degno di lode nella terza cinquantina. 
 Baruc dice nella prima visione, 3: Fu visto sulla terra.  
Nella seconda Zac. 12: Guarderanno a me che hanno trafitto.  

 
232 Hug. de S. Charo, Prol. in Psalm. 
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Nella terza in Sal. 101: Il Signore ha edificato Sion, e lo  
vedranno nella sua gloria. 
Dapprima lo si vide con il diadema con cui lo incoronò sua 
madre, cioè la B. Maria lo incoronò di corona carnale nel 
concepimento; e la matrigna, cioè la sinagoga, lo incoronò 
nella Passione con una corona di spine; e il Padre nella 
risurrezione con la corona di gloria. 

In altre parole, Hugh de San-Chef assegna come 
soggetto principale nella prima cinquantine l'infanzia e la 
vita di Gesù, nella seconda cinquantina, la sua passione e 
morte; nella terza cinquantina, la sua glorificazione. Era tutto 
il mistero del Verbo incarnato distribuito, non in quindici 
scenari, come sarà alla fine del XV secolo, ma in tre. Questo 
era ciò che la semplicità, la pietà e l'interpretazione mistica 
del Medioevo voleva trovare in tutto il Salterio di Davide. 
Questo è anche ciò che fu, dal XIII secolo, intimamente legato 
alla recita del Salterio di Maria.  

Che il certosino Domenico di Prussia abbia inventato, 
all'inizio del XV secolo, una sorta di meditazione del Rosario, 
è indiscutibile. Il suo sistema consisteva nel mettere alla fine 
di ogni Ave alcune parole che ricordavano un mistero. 
All'inizio queste clausole variavano ad ogni Ave della 
cinquantina, ma in seguito, una stessa clausola che 
richiamava lo stesso mistero veniva ripetuto per un'intera 
decina. Questo metodo era molto popolare, soprattutto in 
Germania, come testimoniano i numerosi manoscritti 
riportati dal P. Esser.233 Quando le clausole cambiavano ad 
ogni Ave, si capisce che la memoria non era sufficiente, e 

 
 

233 Uber die allmàhliche einfuhrung der ietzt beim Rosenkranz üblichen Betrachtungspuncte. 
(Sull'introduzione graduale dei punti di contemplazione ormai consueti nel Rosario) 1906. 
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che la recita del Rosario richiedeva la scrittura. Da lì è 
nata questa singolare espressione incontrata in molti 
autori del XV secolo

 
e del XVI secolo: legere Rosarium; 

leggevamo il Rosario.  
Al certosino Domenico di Prussia spetta quindi 

l'onore di aver aggiunto al Rosario queste clausole e 
questo metodo di meditazione. Ma dobbiamo 
concludere che egli è stato il primo ad aver immaginato 
la meditazione che accompagna le Ave, e dobbiamo 
ignorare completamente la possibilità che prima di lui 
esistesse l'arte di unire alla recitazione vocale delle Ave 
un ricordo dei misteri della fede, un esercizio di 
preghiera mentale? Non sembra così. Tutto lascia 
pensare, al contrario, che questa meditazione era 
presente molto prima dell’epoca di Domenico di 
Prussia. Senza dubbio, non troveremo mai nel XIII 
secolo le nostre tre serie di misteri gaudiosi, dolorosi e 
gloriosi, con il loro numero di cinque in ogni serie e i 
loro nomi ben determinati. Ma vediamo già l'idea 
almeno generale dei misteri della redenzione uniti 
all’Ave, così che questa non risulti essere una semplice 
preghiera vocale senza niente di più, ma una preghiera 
vocale unita alla memoria dei nostri misteri. Di questo, 
infatti, abbiamo una serie di indizi:  

 
1° Vediamo che il B. Romée di Lévia, che non riusciva 
a saziarsi della Salutazione angelica — 
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salutatione dulcissima non poterat satiari—non riusciva a saziarsi 
della dolcissima salutazione— era anche ansioso di contemplare 
incessantemente il mistero dell'Incarnazione: Mysterium 
divinae Incarnationis jugiter in corde gerebat.  Portava 
costantemente nel cuore il mistero dell'Incarnazione divina.  
Possiamo non pensare che mentre recitava le sue Ave, e ne 
diceva mille ogni giorno, meditava su qualche punto dei 
misteri della nostra redenzione? Come possiamo infatti 
supporre che al momento di questa recita egli stogliesse dalla 
sua mente e dal suo cuore questa divina Incarnazione che gli 
era tanto cara? Ed ecco un primo esempio di meditazione che 
accompagnava l'Ave. 
 
 

2° Le Vite dei Frati riportano il fatto di un religioso 
domenicano che onorò ciascuno delle membra di Maria con 
un Ave, e Richard de Saint-Laurent espone, nel suo trattato 
de Laudibus B. Mariae, sulle lodi della B. Maria, che una pratica 
eccellente era quella di percorrere con devozione le diverse 
membra di Maria, di salutare ciascuno di esse con un'Ave e 
di ricordare allo stesso tempo quale relazione c'era stata tra 
queste membra e il Verbo incarnato.234 
Tuttavia, proprio il B. Alano della Rupe indica, come 
metodo di meditazione del Rosario, la pratica di salutare le 

membra di Maria. Prima (quinquagena) offeratur per 
salutatos B. Mariae  
 
 
 
 

 
234 Cfr. chap. II, p. 60. 
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sensus, ut per oculos Mariae qui Jesum viderunt, labia quae 
osculata sunt Jesum, etc…235  La prima (cinquantina) sia offerta 
ai sensi della B. Maria, per gli occhi di Maria che videro Gesù, le 
labbra che baciarono Gesù, ecc… 
  

Alano della Rupe dichiara di avere ricevuto questa forma di 
meditazione che accompagna l'Ave del Rosario, dagli 
antenati, e giustamente, poiché in effetti la vediamo praticata 
nelle Vite dei Frati.  È vero, nella cronaca di Gérard de Frachet, 
si tratta solo di un certo numero di Ave, non della 
cinquantina; ma come abbiamo spiegato precedentemente, 
era facile portare a cinquanta il numero di Ave destinate ad 
onorare le membra della Santissima Vergine; e che la cosa si 
sia effettivamente verificata la ricaviamo dalla testimonianza 
di Alano della Rupe che cita appunto la tradizione degli 
antenati. 
 

3° Il B. Alano ci ricorda inoltre di un metodo ricevuto dagli 
antenati, cioè la pratica di offrire la prima cinquantina per 
onorare Cristo incarnato, la seconda per onorare Cristo 
sofferente, la terza per onorare Cristo risorto, asceso al cielo, 
che invia il Paraclito, seduto alla destra del Padre, che si 
appresta a venire per giudicare il mondo.236 

 
 

 
235 Apolog, cap. XIV. 
236 Modos hic referam aliquos... ex traditione majorum acceptos... Prima quinquagena 
oretur ad honorem Christi incarnati; secunda, passi; tertia, resurgentis, ascendentis, 
Paracletum mittentis, ad dexteram Patris sedentis, et venturi ad judicium. — B. Alano. 
Apol cap. XIV. Qui menzionerò alcuni metodi... ricevuti dalla tradizione degli anziani... La prima 
cinquantina deve essere recitata in onore del Cristo incarnato; la seconda per la passione di Gesù 
Cristo; la terza, per la Risurrezione, ascensione, l’invio del Paraclito, seduto alla destra del Padre e 
la sua venuta per giudicare. — B. Alano. Apol. cap. XIV. 
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Solo la terza cinquantina ha i suoi cinque misteri 
formalmente indicati; gli altri due offrono solo il 
soggetto generale senza divisione. Ma abbiamo già qui 
le tre serie che si adattano alle tre cinquantine.  

 
4° P. Félix Fabri, domenicano della fine del XV

 

secolo, si esprime come il B. Alano della Rupe, vale a 
dire che anche lui fa riferimento a una tradizione molto 
antica, quando riferisce che la cinquantina una volta 
veniva recitata "in ringraziamento per le opere della 
nostra redenzione".  Innovata est antiqua Sanctorum 
consuetudo, qui solebant quinque Pater noster Deum orare 
et cum quinquaginta Ave Maria beatissimam Mariam 
virginem salutare frequentius in gratiarum actionem pro 
operibus redemptionis nostrae.237 Venne innovata l'antica 
usanza dei Santi, che solevano pregare cinque Pater noster a 
Dio e salutare più spesso la beata Vergine Maria con 
cinquanta Ave Maria in ringraziamento per le opere della 
nostra redenzione. E aggiunge: "Alcuni recitano questa 
preghiera tre volte al giorno, e la chiamano Salterio di 
Maria. E la prima, la offrono in ringraziamento per 
l'Incarnazione e 
 
 
 
 

 
237 Evagator.  in Terrae sanctae peregrin. Vagando. uno straniero in Terra Santa. Stuttgart, 1813, 
p. 22. 
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l'infanzia di Cristo; la seconda, per la Passione; la terza 
per la sua glorificazione.» 

Così per Félix Fabri come per Alano della Rupe, 
secondo una consuetudine non solo antica, ma 
antichissima, la memoria e la contemplazione delle 
opere della redenzione erano collegate alla recitazione 
della cinquantina. 

Ciò è ulteriormente confermato da Flaminio, che 
racconta nella sua vita di San Domenico, che la Beata 
Vergine avrebbe così indicato al B. Patriarca il modo di 
meditare: "Bisogna tenere presente, nel primo Rosario, 
il mistero della Natività del Signore e occupare con 
esso la propria mente; nel secondo, le terribili 
sofferenze del nostro Redentore e la sua morte atroce; 
infine, la gloria nella sua mirabile risurrezione, e allo 
stesso tempo la gloria degli altri santi".238 

 
5° Il vescovo Greith, parlando dei domenicani di 

Toesz dei secoli XIII e XIV, riferisce che recitavano 50 
Ave o 50 Ave per tre volte, meditando i misteri della 
vita, della passione e della glorificazione di Nostro 
Signore.239 
 
 

 
238 Citato dai Bollandisti, Act. SS. t. I Aug. ediz anc. p. 428. 
239 Betrachteten sie dabei die Geheiinnisse des Lebens, der Leidens und des Verherrlichung 
unseres Herrn (Hanno contemplato i misteri della vita, della sofferenza e della glorificazione 
di nostro Signore). — Greith, Die deuischemystik in Prediger Orden (La mistica tedesca negli 
ordini ecclesiastici), p. 402. 
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Se il fatto fosse provato, da solo confermerebbe 
pienamente l'opinione che qui stiamo difendendo, vale 
a dire che già nel XIII secolo le

 
Ave del Salterio di Maria 

erano accompagnate da una certa meditazione sui 
misteri della nostra fede. Ma dovendo essere sinceri, 
non sappiamo se Mons. Greith, affermando questo, si 
riferiva a un testo di Elisabeth Stagel, autrice della 
cronaca dei domenicani di Toesz. I nostri sforzi per 
scoprirlo non hanno avuto successo.  

 
6° Un argomento molto importante per affermare 
l'esistenza nel XIII

 
secolo di una meditazione che 

accompagnava l'Ave ci viene fornito dallo stesso P. 
Thurston. Lo studioso P. Gesuita ci presenta un poema 
inglese che egli inizialmente pensava fosse stato scritto 
intorno al 1310,240 ma la cui data è posticipata da lui in 
un articolo successivo proprio a metà del XIII secolo.241 
Stranamente, i versi sono in inglese antico, ma il titolo 
è in francese. È così strutturata: Come il Salterio di nostra 
Signora fu all’inizio contrastato.  La poesia racconta che 
un giovane era solito recitare cento Ave ogni giorno in 
onore di Maria, ma la Beata Vergine gli apparve con 
una veste succinta, e mancante 
 

 

 

 
240 The Month. 1900, p. 417. 
241 Ibid. p. 615. 
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delle sue piene proporzioni, e gli disse di recitare, non 
due volte 50 Ave, ma tre volte, che questo era il suo 
salterio completo. Inoltre, gli chiese di offrire una 
prima cinquantina al mattino in onore 
dell'Annunciazione e dell'Incarnazione; una seconda a 
mezzogiorno, in onore della Natività; la terza la sera, 
in onore della sua Assunzione e gloria in Cielo.  

P. Thurston aggiunge: "Non c'è qui, è vero, 
un'allusione formale alla meditazione, ma è curioso 
che le intenzioni suggerite per la prima e la terza 
cinquantina corrispondano esattamente ai nostri 
misteri gioiosi e gloriosi del presente, e che le 
intenzioni della seconda cinquantina, pur parlando 
delle gioie della Natività, ricordano in un certo modo 
la vita di sofferenza in cui Nostro Signore entrò con la 
sua nascita".242 
Questo documento è davvero notevole e conclusivo. Se 
lo confrontiamo con la pratica del B.  Romeo di Lévia 
che contemplava costantemente l'Incarnazione 
contemporaneamente alla recita delle sue Ave, e inoltre 
con i domenicani di Toesz che meditavano sulla vita, la 
passione e la glorificazione di Nostro Signore, e la 
testimonianza di Alano della Rupe che attesta la  
 

 

 

 
242 The Month, 1900, p. 515. 
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la fede di un'antica tradizione dove alle tre cinquantine 
erano legate la memoria di Cristo incarnato, di Cristo 
sofferente e di Cristo risorto, è pertanto difficile non 
riconoscere l'esistenza, nel XIII secolo, di una certa 
meditazione dei misteri annessi alla recita della 
cinquantina.243  
Ciò è evidente anche da ciò che riporta Waterton, uno 
scrittore inglese che asseriva che "In Inghilterra, il 
Rosario era la devozione popolare alla Madonna, e il 
suo uso si trovava in tutte le classi sociali.” Ciò è 
abbondantemente dimostrato da innumerevoli 
testamenti   e inventari del XIV

 
e XV secolo. Una 

caratteristica notevole di questi testamenti è che nella 
descrizione molto dettagliata dei loro rosari da parte 
dei testatori, i Pater noster venivano spesso chiamati 
Gawdyes, le gioie.  Ora, questo termine Gawdye è 
intimamente legato a quello che mi sembra essere stato 
in Inghilterra il metodo di recitare il Rosario. Veniva 
recitato in onore delle cinque o quindici gioie di Nostra 
Signora, a seconda che si recitasse una o tre 
cinquantine.244 
 

 

 
243 Lo stesso P. Thurston del resto lo ha riconosciuto: "Questa caratteristica dei 150 saluti 
rivolti alla Beatissima Vergine, accompagnati, almeno in modo vago, da una meditazione 
sui misteri della nostra redenzione, costituisce l'essenza della devozione ed è stata accettata, 
credo, fin dall'inizio.» — Cosmos, 1902, p. 665.  
244 Waterton, Pietas Mariana Britannica. Pietà Mariana Britannica Part. II. 
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Questo testo mostra che, già nel XIV secolo, il 
Salterio di Maria non era una pura preghiera vocale, 
ma che vi si univa una componente di pensieri e di 
riflessioni relativi ai misteri della Santissima Vergine. 

  
8° Infine, possediamo la testimonianza delle beghine 

di Gand, che dovevano, secondo la loro regola, leggere 
un mistero della vita di Nostro Signore prima di ogni 
Pater e Ave.  Il fatto è contestato dai bollandisti e da 
padre Thurston, e siamo tentati di essere d'accordo con 
loro. Sembra difficile far risalire alle origini del 
beghinaggio questo testo del libro chiamato Salterio: 
Beghina praeses ad singula Pater noster et ad singula Ave 
Maria myste-rium aliquod vitae Christi aut B. V. légat ac 
praemittat.245 La Beghina leggeva e pronunciava qualche 
mistero della vita di Cristo o della B.V.  prima di ogni Padre 
Nostro e ogni Ave Maria. Troviamo difficile credere che 
nel XIII secolo 
 

 

 

 

C. 3. — Possiamo vedere il testo inglese in Ragey, Hist. de S. Anselme, t. I, p. 439.  
245 Leikcs, Rosea aurea, Rosa d’oro p. 62. Dulmen, 1886. — Echard (Script. O. P. supplem. 
novissimum,nuovo supplemento p. 5, apud negli scritti di Chapotin, Storia dei domenicani della 
Prov. francese, p. 519. Rouen, 1898). Mamachi (Ann. O.P. p. 327) e il P. Hopzapfel, invece di 
citare: Beghina... légat ac proemittat, Beghina leggeva e pronunciava diceva: legebat ac proemittebat. 
Ha letto e ha pronunciato Qual è la versione corretta? Non sappiamo. Come fa giustamente 
notare P. Holzapfel (St. Dominikus und der Rosenhranz (San Domenico e il Rosario), p. 45), 
questi due verbi all’imperfetto ci suggeriscono che la formulazione di questa frase non 
sarebbe dello stesso anno della fondazione, 1234. 
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si aveva già questa pratica di leggere qualcosa prima di 
ogni Pater e Ave.  Questo sembra alludere a quei libretti 
del XVI e XVII secolo, composti appositamente per 
fornire una breve lettura prima del Pater del mistero 
corrispondente, e alcune riflessioni prima di ogni 
Ave.246  Questo punto della regola delle Beghine non 
sembra appartenere al XIII secolo, e nemmeno al 
periodo delle clausole di Domenico di Prussia, ma al 
periodo successivo.  

In ogni caso, padre Thurston avanza qui un 
ragionamento senza valore. Egli sostiene che l’uso 
della parola mistero applicato ai fatti della vita di 
Nostro Signore non era possibile nel XIII secolo, che 
questa applicazione e questo significato indicano una 
data successiva. È un errore.  
San Tommaso d'Aquino era del XIII secolo. Ora, dice 
nella sua Summa contro i Gentili: Si quis diligenter et pie 
Incarnationis mysteria consideret, inveniet tantam 
sapientiae profunditatem, quod omnem humanam 
cognitionem excedat.247 Se qualcuno considera attentamente 
e devotamente i misteri dell'Incarnazione, troverà una tale 
profondità di saggezza che supera ogni conoscenza umana. 
 

 

 

 
246 Vedere per esempio il Rosarium sive Psalterium B. Virginis Mariae Rosario o Salterio della 
B. Vergine Maria a T. W. A. Ingolstadt, 1603. 
247 Contr. 1. IV. c. 54. 
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Nella sua Summa Teologia, dice ancora: Fréquenter major 
devotio excitatur ex consideratione Passionis Christi et ex aliis 
mysteriis Humanitatis ipsins quam ex consideratione divinae 
magnitudinis.248 Una devozione maggiore è spesso suscitata dalla 
considerazione della Passione di Cristo, e dagli altri misteri della 
stessa umanità, che dalla considerazione della grandezza divina. 

Nel suo commento sui Salmi si trova inoltre un testo 
probatorio: Possunt et haec ad bénéficia gratiae referri, et lunc in 
his omnia mysteria Christi numerantur, primo Incarnationis... 
Secundum est Passionis... Tertium est beneficium Resurtionis... 
Quartum mysterium est Ascensionis... Quintum mysterium est 
adventus ad judicium.249 Questi possono anche essere riferiti ai 
benefici della grazia, e poiché in questi si contano tutti i misteri di 
Cristo, il primo è l'Incarnazione... Il secondo è la Passione... Il terzo 
è il beneficio della Risurrezione... Il quarto è il mistero 
dell'Ascensione... Il quinto mistero è il giudizio. 

Ora, se la parola mistero usata per designare i fatti della 
vita del Salvatore apparteneva già al linguaggio di san 
Tommaso, non c'è dubbio che anche altri scrittori la usassero 
con lo stesso significato. La liturgia del resto aveva già dato 
l'esempio, facendo dire al sacerdote nel prefazio del Natale: 
Quia per incarnati Verbi mysterium…250 Attraverso il mistero del 
Verbo incarnato… 
Ricordiamo ancora che fu nel XIII secolo che le 
rappresentazioni religiose del Medioevo raggiunsero il loro 
pieno splendore.  Si poneva 

 
 

 
248 Summ. 2. 2. q. 82, a. III. 2m. 
249 S.Thom. In Psalm. VIII.  
250 Ugo di Saint-Chef usa la parola mistero con lo stesso significato. — Cfr. In Salm. 50 e in 
Ezech. I. 
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davanti agli occhi della gente sotto forma di drammi e 
dialoghi, le scene del Vangelo, i fatti stessi della vita di 
Nostro Signore, e questi drammi venivano chiamati 
misteri.251  

Per quanto riguarda le beghine di Gand, bisogna fare 
una distinzione tra i loro Statuti, che disponevano di 
recitare ogni giorno tria serta quae Psalterium B. Virginis 
appellantur queste tre corone che richiamano il Salterio della 
B. Vergine, e quell'altro libro chiamato Salterio, che 
disponeva la lettura di un mistero prima di ogni Pater 
e Ave.  Per quanto riguarda quest'ultimo, riteniamo che 
sia di epoca posteriore, ma per quanto riguarda gli 
Statuti, sono certamente del XIII secolo

 
senza 

interpolazione. E i bollandisti non hanno affatto 
dimostrato il contrario. Anche la citazione che 
apportano di Ryckel, autore di una storia del 
beghinaggio, dimostrerebbe piuttosto la non 
interpolazione. "Leggiamo", dice questo scrittore, "che 
Luigi, conte delle Fiandre, incrementò gli Statuti del 
Beghinaggio, e che questi in effetti aumentarono, lo 
confermò nel 1354. Questi stessi statuti — haec eadem 
questi sono gli stessi — furono approvati il 12 maggio 
1531 da Carlo V; il 23 novembre 1623 furono 
nuovamente esaminati e approvati.252 Parlando così, 
Ryckel respinge l'ipotesi che dopo il 1354 ci possa 
essere stato una 

 
251 Lecoy de la Marche, La letteratura del XIII secolo, p. 192. 
252 Act. SS. t. I Aug. p. 426. 
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interpolazione; afferma, al contrario, che dopo la 
conferma di questi Statuti in quella data, questi sono 
rimasti gli stessi, quando in seguito sono stati oggetto 
di nuove approvazioni.  

Se, quindi, sono stati interpolati, può essere solo 
prima del 1354 o in questa stessa data, e il testo di 
Ryckel suggerisce infatti che vi siano state fatte delle 
aggiunte. Una di queste avrebbe potuto avere come 
oggetto la clausola relativa alla recita quotidiana del 
Salterio? Abbiamo un motivo per rispondere 
negativamente, in quanto Alano della Rupe, nel 1475, 
affermava che le beghine recitavano questo Salterio 
come Ufficio da duecento anni. Quindi questo articolo 
dei loro Statuti è proprio del XIII secolo. 

  
9° A proposito della meditazione sui misteri, sarà 
eccessivo ricordare che il Beato Angelico, nel dipingere 
i fatti della vita di Nostro Signore o della Santissima 
Vergine, poneva quasi sempre san Domenico in un 
angolo dei suoi dipinti, con lo sguardo pio fisso sulla 
scena che si svolgeva davanti a lui? Era solo la fantasia 
di un artista o il pensiero affettuoso di un figlio verso 
suo padre? Non vi era un'allusione a qualche memoria 
storica? Basta accennare il fatto. Non forniamo prove; 
Poniamo un punto interrogativo. 
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10° Per concludere, segnaliamo qui un fatto che non 
ha alcun collegamento diretto con il Rosario, ma che 
dimostra che l'idea dei misteri, anche nei dipinti, non 
era sconosciuta nel XIII

 
secolo.  

Joinville, nella sua Vita di San Luigi, racconta che il 
santo re mandò al re dei Tartari una tenda fatta a forma 
di cappella che costò molto, perché era tutta fatta di 
ottimo scarlatto pregiato. E il re, per vedere se poteva 
attirarlo alla nostra fede, fece scolpire nella detta 
cappella, con immagini, l'Annunciazione della 
Madonna e tutti gli altri temi della fede.  

Altrove nel suo racconto, Joinville dice: "Mostrò loro, 
nella cappella, tutti i temi della nostra fede, 
l'Annunciazione dell'angelo, la Natività, il battesimo 
con cui Dio fu battezzato, e tutta la Passione, e 
l'Ascensione e l’Avvento dello Spirito Santo". 
Aggiunse ancora: "E queste cose le mandò loro per 
mezzo di due Frati Predicatori che conoscevano i 
Saraceni, per mostrare e insegnare loro come 
dovevano credere".253 
In sintesi, il Rosario del

 
XIII secolo era diverso dal 

nostro sotto alcuni aspetti; mancavano i 15 misteri, e 
probabilmente i Pater.  Ma offriva già la tripla 
cinquantina, la 
 
 

 
253 Joinville, Storia di S. Luigi, libro 2, cap. 15 e 79. 
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divisione per decine e un triplice soggetto di 
meditazione adattato alla triplice cinquantina, la vita, 
la morte e la glorificazione del Salvatore.  

Ma per quanto diverso possa essere, non si può 
negare che sia sostanzialmente uguale al Rosario di 
oggi. Il Rosario, infatti, non è principalmente per 
onorare Maria con la recita delle 150 Ave e le tre 
cinquantine non corrispondono esattamente ai nostri 
tre rosari? Se vi è qualcuno, che nel XIII secolo, fu 
l'ispiratore e il propagatore di questa recitazione di 150 
Ave con questa divisione in tre cinquantine, noi siamo 
convinti essere San Domenico, che con il suo zelo riuscì 
a farne un uso popolare e universale. Pertanto non 
meriterebbe egli essere chiamato l'autore del Rosario, 
anche se non avesse inserito né Pater, né Gloria, e 
nemmeno la meditazione che ora possediamo?  

 
11° Per quanto riguarda la meditazione che doveva 

accompagnare la recita delle Ave, è importante 
spiegare quali sono stati il pensiero e il modo di vedere 
del B. Alano della Rupe. Egli è l'autore, a tal riguardo, 
di un cambiamento molto importante.  
Prima di lui, se risaliamo al XIII secolo, è probabile che 
alla tripla cinquantina si sia unita la triplice 
meditazione generale dell'Incarnazione, 
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della Passione e glorificazione di Nostro Signore, tre 
grandi temi, nel quale ognuno era libero di nutrirsi 
come meglio credeva.  

All'inizio del XV secolo, un certosino, Domenico di 
Prussia, immaginò di allegare ad ogni Ave, una 
clausola che riportava un fatto della vita del Salvatore. 
Sulla prima Ave si ricordava l'Annunciazione; sulla 
seconda la Visitazione; sulla terza, la nascita. In 
seguito, furono aggiunti il battesimo di Gesù, la sua 
tentazione nel deserto, il miracolo di Cana, la 
risurrezione di Lazzaro, la trasfigurazione, l'ingresso a 
Gerusalemme nel giorno delle Palme, la Passione, la 
risurrezione, ecc. Così alle cinquanta Ave si univa il 
ricordo dei cinquanta episodi della vita di Cristo, che si 
potevano distribuire sulle centocinquanta Ave, se si 
voleva recitare il Salterio per intero.  

Questa innovazione fu pia, ed ebbe successo. Ma 
aveva seri inconvenienti. Innanzitutto, le clausole 
erano troppo lunghe, difficili da ricordare a memoria, 
per cui occorreva una forma scritta per usarle, e quindi 
il saper leggere. Poi, invece di essere scritti in un'unica, 
breve, precisa formula, che avrebbe potuto così 
diventare di uso universale, variavano all'infinito. Lo 
stesso Domenico di Prussia aveva permesso questa 
varietà.  
Il risultato pratico fu quello di annientare il Salterio 
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mariano, la tripla cinquantina, come se ne lamentò il B. 
Alano.254 Senza che Domenico di Prussia volesse, 
l'intero mistero del Verbo incarnato si racchiuse nelle 
prime cinquanta Ave, e ci si limitò a recitarne una sola 
cinquantina. È anche probabile che le persone che non 
sapevano leggere, in realtà non recitassero nulla.  
Bisognava semplificarlo: e se ne rese conto il 
restauratore del Rosario. Che cosa fece? Senza minare 
o sminuire direttamente il vecchio metodo, lo ignorò 
completamente. Nel capitolo XIV della sua Apologia, 
dove spiega le meditazioni da usare, non fa alcuna 
allusione alle clausole di Domenico di Prussia. Ma 
invece, propone, tra gli altri sistemi, quello di quindici 
tematiche di meditazione, cinque per le prime 
cinquanta, cinque per le seconde, cinque per la terza. 
Quindi, invece di cinquanta o centocinquanta misteri 
su cui riflettere, ora ne avevamo solo quindici, uno per 
ogni decina. 
 
 
 
 
 

 
254 Prob dolor! abhinc annis 70 vel 80, per quemdam mihi bene notum, ex devotione ipsius 
singulari, divinum hoc psalterium fuit detruncutum, et ad solam quinquagenam redactum: 
idque ea de causa quod homines jam tum, etsi psalterium totum portarent, nequaquam 
tamen perorabant, uti par et oportebat. Purtroppo! 70 o 80 anni fa, da persona a me ben nota, 
per sua singolare devozione, questo salterio divino fu distrutto, e ridotto alla sola 
cinquantina; questa fu la ragione che gli uomini ormai in quel periodo, anche se portavano 
tutto il salterio, tuttavia non pregavano affatto, nel modo come era opportuno. — B. Alan. 
Apol. Cap. VIII.  
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Vediamo subito l'importanza della modifica e 
quanto più facilmente, con questo metodo, la pratica 
del Rosario poteva diventare popolare.  

Per la terza cinquantina, il B. Alano assegnò 
esplicitamente cinque punti di meditazione, vale a 
dire: la Resurrezione, l'Ascensione, la discesa dello 
Spirito Santo, la seduta di Gesù alla destra del Padre e 
la sua venuta per il giudizio.255 Per le prime due 
cinquantine, Alano, nella sua Apologia, non scende nei 
dettagli, si limita a dire: Che la prima cinquantina 
venga recitata in onore di Cristo incarnato; la seconda, 
in onore del Cristo sofferente. Ma è molto verosimile 
che anche lì, come per la terza cinquantina, abbia 
consigliato cinque suddivisioni, che peraltro non 
erano difficili da trovare.  

Erano esattamente le stesse di oggi? Forse no.  Ma se 
fosse vero, rimarrebbe comunque accertato che il 
sistema dei quindici misteri non era più da trovare.  
Nella collezione degli scritti di Alano raccolti 
dall'editore postumo, c'è un capitolo intitolato: Modo 
di meditare il Salterio come rivelato a San Domenico.  
Lì viene insegnato da Alano che la 
 
 
 

 
255 Tertia (oretur in honorem) resurgentis, ascendentis, Paracletum mittentis, ad dexteram 
sedentis, et venturi ad judicium. Il terzo (prega in onore) di colui che è risorto, che è asceso, 
che ha mandato il Paraclito, che siede alla destra e che verrà a giudicare — B. Alan. Apol. 
cap. XIV. 
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la meditazione della prima cinquantina riguarda 
l'incarnazione di Cristo, e che le parti di questo mistero 
sono l'Annunciazione, la Visitazione, la Natività, la 
Circoncisione, la Presentazione, la fuga in Egitto, il 
ritorno in Giudea, il ritrovamento nel tempio, la 
sottomissione di Cristo ai suoi genitori. Poi aggiunge: 
Sarà necessario di questi misteri sceglierne cinque a 
piacimento, uno per ogni decina.  

Per la seconda quindicina, espone cinque misteri che 
sono esattamente gli stessi di oggi, L’Orazione 
dell’Agonia, la Flagellazione, la Coronazione, il 
Trasporto della croce, la Crocifissione.  

Per la terza cinquantina, indica anche i nostri cinque 
misteri, la Resurrezione, l'Ascensione, la Discesa dello 
Spirito Santo, l'Assunzione di Maria al Cielo e 
l'Incoronazione.256 
 
 
 
 
 
 

 
256 Modus primae quinquagenae et vocalem orationem et meditationem refert ad Christi 
incarnationem, idque per sensuum applicationem in mysterii illius partibus quae sunt 
Annuntiatio seu Conceptio, Visitatio ad S. Elisabetham, Nativitas, Circumcisio, 
Proesentatio, fuga in AEgyptum, reditus indidem, Inventio in templo, subjectio Christi sub 
parentibus.  

Ex his quinque délecta pro libitu mysteria, cuique unum decadi, mente designare 
oportebit...  
Modus II. Quinquagenae ad Christi passionem vertit orationem et vocalem et mentalem, 
ducendo utramque 
 



379 
 

 



380 
 

Come si vede, il pensiero del B. Alano era ancora 
incerto, per quanto riguardava la scelta dei misteri. Per 
la prima cinquantina, ne trovò nove, e raccomandò di 
sceglierne cinque a proprio piacimento. Per la terza 
cinquantina, nella sua Apologia, indicò come quarto e 
quinto mistero la seduta di Gesù alla destra del Padre 
e il giudizio finale. Qui, al contrario, indica 
l'Assunzione di Maria e la sua Incoronazione. Questa 
indecisione continuò per molto tempo. Dopo la morte 

di Alano, come ha dimostrato il R.
mo

 P. Esser, ci vorrà 
più di un secolo per arrivare all'istituzione uniforme e 
generale dei nostri quindici misteri.257 Alcuni dei suoi 
discepoli, non lo seguirono nell'uso del suo nuovo  

 

decadatim per 1° Orationem, agoniam, captivitatemque Christi in horto. 2° Per 
flagellationem. 3° Coronationem. 4° Crucis bajulationem. 5° Crucifixionem....  
Modus III. Quinquagenae ad Christi gloriosam Resurrectionem orat decadatim mente et 
ore. Partes considerations sunt istae: mvsterium Resurrectionis. 2° Ascensionis. 3° Sancti 
spiritus missionis. 4° Deiparae in coelos Assumptionis, et 5° Coronationis.  Il metodo della 
prima cinquantina si riferisce alla preghiera vocale e alla meditazione dell'Incarnazione di 
Cristo, e ciò attraverso l'applicazione dei sensi alle parti di quel mistero che sono 
l'Annunciazione o Concezione, la Visitazione a S. Elisabetta, la Natività, la Circoncisione, la 
Presentazione, la Fuga in Egitto, il successivo ritorno, il ritrovamento al tempio, la 
sottomissione di Cristo ai genitori. 
Di questi cinque misteri scelti a piacere, bisognerà figurare con l’immaginazione una decina 
per ciascuno... 
Modalità 2 La Cinquantina si riferisce sia con la preghiera vocale che quella mentale, alla 
passione di Cristo meditando ogni decina con 1° Orazione, agonia e cattura di Cristo 
nell’orto. 2° Con la flagellazione. 3° la coronazione. 4° Il trasporto della croce 5° La 
Crocifissione… 
Modalità 3 Nella cinquantina si prega sia vocalmente che mentalmente in ogni decina per 
la gloriosa risurrezione di Cristo. Queste sono le parti delle considerazioni: 1° Il mistero 
della Risurrezione. 2° Ascensione. 3° La discesa dello Spirito Santo. 4° dell'Assunzione in 

Cielo e 5° dell'Incoronazione. — Alani redivivi opus auream, pars quarta, Alano redivio 
nei suoi scritti d’oro cap. IX. Ed. Sallua, 1847. — Ed. Coppenstein. 1665. Cap. XXXII. 
257 Esser. Uber die, etc. 



381 
 

 
 



382 
 

metodo e preferirono recitare il sistema di clausole di 
Domenico di Prussia.258  

Alano è tuttavia il vero autore di questa idea dei 
quindici misteri applicati alle quindici decine del 
Rosario. Prima di lui, nessuno, per quanto ne 
sappiamo, ne aveva parlato.259 
Un dettaglio che fa riconoscere l'ispirazione 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
258 Più tardi, fece una combinazione dei due metodi, quello dei quindici misteri e quello 
delle clausole. Sicché: le clausole che venivano pronunciati ad ogni Ave, prima o dopo, 
rimanevano ormai nel quadro del mistero corrispondente ai dieci, e si limitava a 
svilupparlo, a volte con le parole stesse della Sacra Scrittura, a volte con altre parole. Un 
esempio di ciò può essere visto nel Rosario della sacratissima Vergine Maria, del padre 
domenicano André Gianetti, stampato a Roma nel 1575.  Corona di Maria, 1875.  p. 274.  

Ancora oggi questo metodo è in uso nella diocesi di Le Puy. Le donne che fanno merletti 
recitano insieme il Rosario mentre lavorano, e dicono, prima di ogni Ave, alcune parole 
relative al mistero, che hanno imparato a memoria nella loro infanzia. Queste formule, 
molto brevi, sono stampate testualmente nei catechismi.  
259 P. Coulon (Diz. di Storia e Geog. ecclesiastica, Parigi, 1912. Fasc. V. col 1310) afferma che 
Alano della Rupe, per quanto riguarda la meditazione del Rosario, non fu in alcun modo un 
innovatore.  Riteniamo che ciò non sia corretto. 
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e l'influenza del predicatore bretone nell'uso di questi 
quindici misteri è la notevole moltiplicazione di 
immagini e dipinti per rappresentarli. Alano disse: 
Non servirà a poco avere davanti agli occhi qualche 
immagine di Maria con il suo bambino in braccio. E più 
sarà bella, più sarà adatta a ispirare affetto. Il piccolo 
Gesù tra le braccia di sua Madre sarà come un libro, e 
le sue membra come i fogli di questo libro divino.260  

Su questo invito, gli autori dei libri sul Rosario 
hanno inserito una moltitudine di immagini, tale da 
catturare l'attenzione dello spirito e aiutare nella 
devozione.261 E quell'abitudine è rimasta fino ai nostri 
giorni. Ma quando si contavano cinquanta misteri, 
uno per ogni Ave, questo era ovviamente quasi 
impossibile.  

Echard stava quindi solo affermando la pura verità 
storica, quando affermò che Alano era stato il primo 
 
 
 
 
 
 

 
260 B. Alani redivivi op. aureum, B. Alano redivivo op. d’oro p. IV, cap. IX. 
261 Il Rmo P. Esser indica un primo libro pubblicato con l'immagine dei quindici misteri nel 
1483, solo otto anni dopo la morte del B. Alano: Unser lieben Frawen psalter. (Il Salterio della  
nostra cara Signora.)  E quest'opera ebbe molte edizioni a Ulma nel 1489, 1492; ad Augusta, 
1490, 1492; di nuovo ad Augusta, con un altro editore, nel 1495 e nel 1502. — Esser. Uber 
die... p. 94. 
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ad aver collegato quindici misteri della fede alle decine 

del Rosario,262 e il R.
mo 

Padre Esser, nonostante la 
stupefacente erudizione che dispiega nel suo opuscolo 
sulle Meditazioni del Rosario attualmente in uso, non 
riuscì a dimostrare il contrario.263  

Padre Thurston, come c'era da aspettarselo, priva 
il B. Alano anche della paternità dei quindici 
misteri.264 Ma le sue ragioni non hanno alcun peso. 
Egli dichiara che nei vari opuscoli del predicatore 
bretone non si trova traccia di questa distinzione. Ora, 
come abbiamo visto sopra, non è solo la traccia, ma i 
quindici misteri stessi che sono chiaramente indicati.  

Trova strano che se Alano avesse davvero 
insegnato questo metodo, non ne vediamo la prima 
indicazione fino a quindici anni dopo la sua morte, nel 
Unser lieben Frawen Psalter (Il Salterio di Nostra Signora) 
pubblicato nel 1489. Tuttavia, questo volume non 
apparve, come crede, nel 1489, ma nel 1483, da Conrad 
Dinckmut, a Ulma, otto anni dopo la morte di Alano. 
Ancora una volta, siamo sicuri che non ci sia stata 
un'edizione precedente? 
 
 

 
262 Primus Alanus religionis mysteria quindecim rosarii decadibus alligandi rationem 
excogitavit. Il primo fu Alano che ideò il sistema di legare le quindici decadi del rosario ai 
misteri della fede — Script O. P. t. I, 852 e t. II, 845. 
263 Esser, Uber die allmàhlich einfuhrung der Betrachtungspuncte (Sull'introduzione graduale dei 
punti di vista). 
264 The Month. 1900, p. 628. 
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P. Thurston cita il seguente passo di questo libro, che 
gli sembra essere di Alano, e dove pensa di vedere una 
contraddizione con le cinque immagini che 
rappresentano cinque misteri.  

“Come dovremmo dire il Salterio di Maria? Questo 
Salterio ha tre parti. La prima va detta in onore 
dell'Incarnazione di Cristo e in memoria della gioia che 
Maria provò quando l'angelo la salutò, quando 
concepì, quando attraversò i monti per visitare 
Elisabetta, quando diede alla luce Cristo, quando offrì 
suo Figlio nel tempio, quando fu circonciso, quando i 
tre re gli portarono le loro offerte, quando fuggì in 
Egitto, quando discusse con gli ebrei e fu ritrovato; in 
memoria della sua predicazione, delle sue opere e dei 
suoi miracoli. Questo primo Rosario comprende 50 
Ave.”265 
Tuttavia, lungi dal vedere qui una contraddizione, 
vediamo piuttosto qualcosa di molto concordante e 
una perfetta conferma di ciò che è stato esposto sopra. 
Un testo relativo alla prima cinquantina indicava nove 
misteri su cui meditare, ma si raccomandava di 
sceglierne cinque. Qui gli argomenti di meditazione 
indicati sono ancora più numerosi. Ma l'editore ricordò 
che Alano invitò a sceglierne cinque. Questo è quello 
che ha fatto, mettendo soltanto 
 
 

 
265 The Month. 1900, p. 628. 
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cinque immagini, quelle senza dubbio, che si riferivano 
ai misteri più comunemente impiegati. Quindi, 
nessuna contraddizione.  
Il dotto padre gesuita voleva che questa enunciazione 
multipla dei misteri si accordassero con il sistema delle 
clausole, che credeva fossero state adottate da Alano. È 
un errore. Il restauratore del Rosario lasciò la facoltà di 
scegliere cinque misteri tra molti altri. Questo è il 
motivo per cui ne ha indicati alcuni. Per quanto 
riguarda le clausole, se le concedeva, e se ne troviamo 
anche un modello nelle sue opere, non avevano però le 
sue preferenze. 
Per quanto riguarda la distinzione delle tre serie di 
misteri chiamati misteri gaudiosi, misteri dolorosi e 
misteri gloriosi, si trovano in realtà in Alano della 
Rupe, ma senza i nomi. Troviamo, infatti, in lui i 
quindici misteri divisi in tre serie. Ognuna di queste 
serie comprende approssimativamente i misteri così 
come li possediamo. Quindi cosa manca? Solo le 
parole. Da nessuna parte Alano usa queste parole: 
misteri gioiosi, dolorosi, gloriosi.  
Ma forse si potrebbe dire che usa parole equivalenti per 
esprimere la stessa cosa. Così nel capitolo XIV della sua 
Apologia, dice: "Che la prima cinquantina sia recitata in 
onore 
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di Cristo incarnato; la seconda per il Cristo sofferente; 
la terza, per il Cristo risorto, che ascende al cielo e 
manda lo Spirito Santo". Cristo incarnato, senza 
dubbio, non implica direttamente l'idea di misteri 
gaudiosi. Ma il Cristo sofferente, il Cristo risorto che 
ascende al cielo, non è come se si dicesse: misteri 
dolorosi, misteri gloriosi?  

Nel capitolo XIX di questa stessa Apologia, si chiede 
se sia meglio prestare attenzione al significato delle 
parole o alla memoria dei fatti su cui si medita. E 
risponde che le meditazioni sull'incarnazione di Cristo, 
sulla sua passione e la sua gloria, hanno più valore nel 
Salterio dell'attenzione al significato delle parole.266 
In questa raccolta dell'editore postumo già citata sopra, 
si dice che colui che medita il Salterio si sente 
illuminato come un globo, attraverso il quale considera 
la vita del Signore Gesù, cioè la sua incarnazione, la sua 
passione e la sua glorificazione e quindi il suo cuore è 
incline o alle gioie o alla compassione.267 
 

 
266 Utrum melius orationem isthane orare ad sensum verborum an rerum? dico: 
Meditationes de Christi incarnatione, Passione, Gloria... pluris suntin Psalterio quam ad 
verborum sensum attentio. - È meglio recitare questa preghiera per il senso delle parole o 
delle cose? Dico: le meditazioni sull'Incarnazione, la Passione, la Gloria di Cristo... sono più 
importanti nel Salterio che l'attenzione al significato delle parole — B. Alan. Apol. cap, XIX. 
267 In corde suo quasi quemdam mundum sentit, intra quem Domini Jesu vitam intuetur, 
scillicet Incarnationem, Passionem et Glorificationem. Et secundum istud, vel ad gaudia, vel 
ad compassionem cor ejus movetur. Nel suo cuore sente quasi come un globo, dentro il 
quale guarda la vita del Signore Gesù, cioè l'Incarnazione, la Passione e la Glorificazione. E 
secondo questo, il suo cuore si muove o alla gioia o alla compassione. — B. Alani redivivi 
opus, opera del B. Alano redivivo p. II. cap. V. 
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Questa triplice meditazione viene rappresentata 
altrove come l'anima e la vita del Salterio di Maria.268  

Altrove, Alano esorta a servire la Santissima Vergine 
offrendole il suo Salterio, per via delle centocinquanta 
gioie che ha avuto nel Concepimento e nella Natività 
di suo Figlio; per i centocinquanta dolori che provò al 
tempo della Passione di Gesù; e infine per le 
centocinquanta gioie di cui godeva in cielo superiore a 
tutti i santi.269  
Ricordiamo anche la citazione fatta in precedenza da 
un passo del Sponsus Novellus Novello Sposo.  "La prima 
parte del Salterio deve essere recitata in onore 
dell'Incarnazione di Cristo, e in memoria della gioia 
che Maria ebbe quando l'angelo la salutò, quando 
concepì, 
 
 
 
 
 
 

 
268 Omnes is explerit numéros, qui praedictis addiderit animam velut ac vitam, 
meditationem Vitae, Mortis ac Gloriae Christi. Quegli completa tutti i numeri, aggiungendo 
alle menzionate cose un’anima come fosse anche vita, la meditazione della Vita, della Morte 
e della Gloria di Cristo. — Ibid. p. II. cap. XVII.  
269 Servite Virgini Mariae in psalterio... propter centum et quinquaginta gaudia quae habuit 
in Conceptione et Nativitate Filii sui...; propter centum et quinquaginta dolores quos ipsa in 
Passione Filii sui habuit; propter centum et quinquaginta gaudia quae nunc habet in coelo 
super omnes sanctos. Servire la Vergine Maria nel salterio... per le cinquanta gioie che ebbe 
nel concepimento e nella nascita di suo Figlio...; per le cinquanta pene che ebbe nella 
Passione del Figlio suo; per le cinquanta gioie che ora ha in cielo sopra tutti i santi 
—B. Alano, rediv. p. IV, cap. I. 
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quando andò a visitare Elisabetta, quando partorì, 
quando offrì suo Figlio nel tempio". Sono dunque 
misteri di gioia, cioè misteri gaudiosi.  

Altrove è ancora spiegato che la terza cinquantina 
riguarda la gloriosa risurrezione di Cristo, e che le parti 
di questa contemplazione sono il mistero della 
risurrezione, l'ascensione, la discesa dello Spirito 
Santo, l'assunzione di Maria e la sua incoronazione.270    
Qui abbiamo non solo l'idea e l’elemento, ma quasi la 
parola stessa del mistero glorioso.  

Sembra dunque giusto far risalire ad Alano della 
Rupe non solo l'idea dei quindici misteri legati alle 
quindici decine del Rosario, ma anche quella delle tre 
serie di misteri gaudiosi, dolorosi e gloriosi. Troviamo 
già sotto la sua penna e nel suo pensiero la 
distribuzione di tutto il mistero del Verbo incarnato in 
queste tre grandi suddivisioni, le gioie, i dolori, le glorie.  
È vero che per lui questa tripla serie non è 
 
 
 
 

 
270 Modus III quinquagenae ad Christi gloriosam resurrectionem orat decadatim. Partes 

considerationis hic sunt istae: mysterium resurrectionis. 2° Ascensionis. 3° Sancti Spiritus 

missionis. 4° Deiparae in coelos Assumptionis. 5° Coronationis. Modalità III Prega la 

cinquantina per la gloriosa risurrezione di Cristo interposte ad ogni decina. Queste sono le 

parti da considerare qui: il mistero della risurrezione. 2° Ascensione. 3. La discesa dello 

Spirito Santo. 4° L’Assunzione della Madre di Dio in Cielo. 5° Incoronazione (di Maria 

Santissima). —B. Alan, rediv. opus, Opere del B. Alano rediv. p. IV, cap. IX. 
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ancora il tema obbligatorio, invariabile, delle 
meditazioni che devono accompagnare le triple 
cinquantine. Infatti, ci permette di meditare anche sui 
santi, sugli angeli, sulle virtù o sulle membra, sia di 
Nostro Signore che della Santissima Vergine. Ma la 
triplice serie dei misteri non è per questo già 
individuata.  

Sembra persino probabile che al B. Alano si debba 
attribuire anche la prima idea di simboleggiare le tre 
serie di misteri con i colori bianco, rosso e oro, a cui gli 
autori dopo di lui alludono così spesso.  

P. Thurston cita un testo espressivo preso in prestito 
dallo Sponsus Novellus Novello Sposo (pubblicato nel 
1488). "La prima cinquantina, dice la Santissima 
Vergine, è sull’Incarnazione di mio Figlio, bianco e 
verginale; la seconda, sulla sua Passione, molto rossa e 
molto dolorosa; la terza, sulla Sua gloriosa risurrezione 
e sulla gloria molto radiosa dei santi».271 
E nella raccolta degli scritti di Alano, leggiamo: "La 
prima cinquantina sull'Incarnazione è 

 
271 Prima quinquagena est de incarnatione filii mei candida et virginea; secunda, de passione 
filii mei rubicundissima et penosissima; tertia autem quinquagena est de filii mei gloriosa 
resurrectione et deitate, et sanctorum gloria, clarissima. La prima cinquantina riguarda 
l'incarnazione bianca e verginale di mio figlio; la seconda, riguarda la passione di mio figlio, 
rossissima e dolorosa; e la terza cinquantina è della gloriosa risurrezione e divinità di mio 
figlio, e la gloria dei santi, luminosissima — The Month. 1900, p. 623. 
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pura e bianca; la seconda, sulla Passione, è rossa e 
imporporata; la terza, sulla risurrezione di Gesù e sulla 
gloria dei santi, è luminosa come le stelle".272 

Tutto questo studio sulla 
 
 meditazione unito all'Ave 

può essere così riassunto: 1° Nel XIII secolo, la triplice 
cinquantina era spesso accompagnata da una triplice 
contemplazione sulla vita, morte e glorificazione di 
Nostro Signore.  2° All’inizio del XV secolo, il certosino 
Domenico di Prussia unì, con le sue clausole, la 
memoria di un mistero diverso per ogni Ave.  3° Il B. 
Alano delle Rupe creò infine il sistema di quindici 
misteri, uno per ogni decina.  
I bollandisti, sempre preoccupati di trovare qualcosa 
per assicurarsi che nulla nel Rosario fosse 
contemporaneo a San Domenico, fecero questo 
ragionamento: "Se il Salterio o Rosario che dicono 
essere stato istituito da San Domenico comportava la 
meditazione sui misteri, come può questo essere 
conciliato con l'opinione di Echard, che afferma due 
volte che Alano della Rupe è il primo ad avere 

 

 
272 I quinquagena, de Incarnatione, pura candet ; II, de Passione Filii, purpurata rubet; III, 

de ejusdem resurrectione sanctorumque gloria, stellata coruscat. La cinquantina, 

dell'Incarnazione, pura e splendente; II, sulla Passione del Figlio, rosso inporporato; III, 

sulla stessa risurrezione e la gloria dei santi, scintillante come stelle — B. Alan, rediv. opus, 

Opere del B. Alano rediv. p. II, cap. III. 
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unito alle decine questa stessa meditazione? E se dite 
che questa meditazione è stata stabilita da San 
Domenico stesso, allora dovrete rispondere agli 
argomenti dei Premostratensi, che assicurano che 
questa pratica del Rosario era in uso nel loro Ordine 
prima di questo Patriarca?”273 

È come se i bollandisti dicessero: Per noi è 
indifferente se si colloca l'origine della meditazione sui 
misteri prima o dopo san Domenico. Quello che 
vogliamo è che non sia contemporaneo al fondatore 
dei Frati Predicatori.  

Tuttavia, la risposta a questi dotti storici non è 
imbarazzante. Echard disse, e noi diciamo con lui, che 
Alano inventò la divisione dei misteri in quindici scene 
corrispondenti alle quindici decine, e sosteniamo 
anche che esisteva nel XIII secolo, e probabilmente 
attraverso l'istituzione di San Domenico, una triplice 
meditazione generale aggiunta alla tripla cinquantina. 
Queste due affermazioni, a quanto pare, non sono 
contraddittorie. Pensiamo che nel XIII

 
secolo ci fosse 

già una certa meditazione, ma non quella dei quindici 
misteri. Non è difficile da conciliare.  
Per quanto riguarda l'affermazione premostratense, si 
riferisce al fatto unico di B. Herman-Joseph, (+1236 o 
1241), 

 
273 Act. SS. t. I Aug. ad diem IV, éd. anc, IV Agosto, ed. anc, p. 428. 
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che univa alla recita dell'Ave la memoria delle gioie di 
Maria. Ma è facile replicare dal momento che si ignora 
se egli abbia recitato il Salterio mariano; la sua biografia 
non spiega quante Ave abbia detto. Quindi, nulla prova 
che la pratica di questo Beato non sia del XIII

 
secolo e 

posteriore a San Domenico.274 
Se questo fatto si può qui introdurre, è solo per 
dimostrare che questo modo di unire la 
contemplazione alle Ave, una pratica anche propria del 
Salterio di Maria, non era estranea al XIII

 
secolo.275  

 

 

 
 

 
274 Cfr. cap. I, p. 40. 
275 Praecipue in Matrem Domini susceptricem suam, fervore mirabilis devotionis exarsit; 
quam etiam novorum verborum gaudiis gaudia sua ipsi referentibus et multiplicato 
angelicae salutationis versiculo salutavit. Addidit et singulis gaudiis et salutationibus 
genuflexiones singulas, et talibus exercitiis tam corporalibus quam spiritualibus maximam 
noctis partem deduxit insomnem. Specialmente per la Madre del Signore, sua ospite, 
divampò di un meraviglioso fervore di devozione; che salutò anche con le gioie di nuove 
parole, raccontando a sé stesso le proprie gioie e moltiplicando i versi del saluto angelico. 
Aggiunse a ciascuna delle gioie e dei saluti, una genuflessione, e con tali esercizi, sia 
corporali che spirituali, passò la maggior parte della notte insonne. — Act. SS. t. 1 Apr. ad 
diem VII Edit. ancienne. VII aprile edizione antica 
A questo testo, il P. Holzapfel (St Dominikus und der Rosenhranz. Munich, 1903, p. 43) in 
sostituzione di un altro che prende in prestito dai Bollandisti (T. I, Aug. p. 427: Nova gaudia 
superaddens et salutationes angelicas novo devotionis ordine velut rosas intermiscens, marianam 
Coronam sive Rosarium, quo Rosoe suoe charissimoe redimiret, intexuit. Aggiungendo nuove gioie 
e intercalando i saluti angelici con un nuovo ordine di devozione come le rose, tesseva la Corona 
mariana o Rosario, con la quale avrebbe riscattato le sue Rose più care. Ma questo testo, che nel 
XIII secolo, designerebbe la nostra devozione con il nome di Rosario, è sicuramente 
un'interpolazione di data posteriore. 
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CAPITOLO VII 

Sui nomi utilizzati dell’Ordine dei Frati Predicatori 

per indicare questa devozione. 

 

________________ 

 

 

Una prova ulteriore che dimostra che il Rosario nel 
XIII

 
secolo fosse davvero Domenicano è che i nomi con 

cui era designato allora si trovano solo nell'Ordine dei 
Frati Predicatori.  
Così questa espressione Psalterium B. Virginis, per 
quanto è di nostra conoscenza, non compare che sette 
volte in tutto il XIII secolo, sempre tra i domenicani 
salvo per due menzioni,276 cioè, in Thomas de 
Cantimpré, in Jean de Mailly, nella cronaca dei 

 
 
 
 
 
 
 

 
276 P. Mortier si sbaglia, facendo del B. Alano della Rupe il primo inventore del Salterio di 
Nostra Signora (Storia dei Maestri Gen.  IV, pp. 633-634). Il nome e la componente 
esistevano nel XIII secolo. 
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Domenicani di Toesz,277 nella regola delle beghine di 
Gand,278 e nell’imponente fondazione con la firma di 
diversi Frati Predicatori la recita di un Salterio della 
Santa Vergine nell’anniversario di un defunto.279  

Quest'altra espressione, così caratteristica del 
Salterio Mariano, le tre cinquantine o tre volte cinquanta, 
per quanto ne sappiamo, si trova soltanto nell'Ordine 
di San Domenico e da nessun'altra parte. E questi sono 
Barthélémy de Trente "ter quinquagies" “tre volte 
cinquanta”, è Thomas de Cantimpré, parlando della 
triplice quinquagena tripla cinquantina.  Questa è la 
regola delle beghine di Gand che fissarono per l'Ufficio 
di ogni giorno la "tria serta" “tre corone”.  Questi sono i 
domenicani di Toesz che recitavano "III funfzig (tre 
cinquantine).  
A parte queste citazioni, vediamo ancora nel XIII

 
secolo 

autori che parlano di persone che recitavano 50 o 150 

Ave, ad esempio l'autore di una Compilatio singularis 

exemplorum280 Una raccolta di esempi unici, e il monaco 

cistercense, Cesario di Heisterbach (+ intorno al 

1240),281 

 
277 Cfr. p. 100. 
278 Cfr. p. 98. 
279 Cfr. p. 97. 
280 Bibl. di Tours, mss. n° 468. 
281 Ces. Heisterb. Dialogus Miracul. (Dialogo Miracoloso) Cologne, 1851, t. II, dist. 7 de S. Maria. 

— Césaire d'Heisterbach entrò nel 1199 nell'Ordine di Citeaux a Bonn (A. Reiners, Das heil.  

Messopfer, (Il Sacrificio della Messa) p. 142). Nel suo libro, racconta 
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Ma se questo è di per sé il Salterio, non si vede apparire 
né il nome del Salterio né la divisione nella tripla 
cinquantina.  

Salterio della Beata Vergine è il primo nome della 
devozione del Rosario, e questo nome contiene ed 
esprime la sua idea iniziale e il principio sostanziale, 
150 Ave offerte a Maria come vi erano 150 Salmi. 

 

 

 

 

 

 

 

una moltitudine di aneddoti e fatti che non mancano di interesse, ma non possiamo dire di 
poter prestare sempre fede alle sue storie. Così, egli riferisce dicendo: Monachus quidam 
Ordinis nostri Un certo monaco del nostro Ordine, il fatto di San Domenico quando vide il suo 
Ordine sotto il manto della Santissima Vergine. A rigore, senza dubbio, uno potrebbe 
immaginare che lo stesso fatto si sia verificato due volte. Ma come si fa a comprendere che 
le circostanze siano esattamente le stesse, e che non sia stato conservato il nome di questo 
monaco cistercense, con il luogo e il periodo di questa visione memorabile, così gloriosa per 
l'Ordine di Citeaux? 
Un altro fatto, l'apparizione della Beata Vergine che benedisse i Frati nel dormitorio, fatta 
eccezione uno il cui vestito lasciava a desiderare, è ancora raccontato da Cesario quando 
arrivato nell'Ordine di Citeaux sotto il nome generico di un Monachus quidam, Un certo 
monaco p. 16, cap. 14. Il recente editore di Vitae Fratrum O. Praed. Vita dei Frati dell’Ordine dei 
Predicatori insinua, p. 43, che questo racconto sia stato attribuito all'Ordine di San Domenico 
a causa del passaggio dei Cistercensi in questo nuovo Ordine. Non c'è motivo di pensarlo. 
Cesario, morto intorno al 1210, poté conoscere questi fatti e inserirli indebitamente nelle 
memorie del suo Ordine. 
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Nel XIII secolo appaiono per la prima volta sia il 
nome che la componente. Quando questo nome di 
Salterio della Beata Vergine non viene espresso, la 
componente viene chiaramente indicata da questa 
espressione molto significativa e curiosa, tre volte 
cinquanta.  Prima del XIII, secolo, non si può trovare da 
nessuna parte questa parola Salterio della Beata Vergine, 
né quest'altra tre volte cinquanta.  Se si vedono due o tre 
persone recitare 50 o 150 Ave è perché si era convenuto 
che si fermassero a tale numero, ma non risulta che 
appartenesse all'idea di Salterio, un'idea che costituisce 
la sostanza del Rosario.  

Pertanto il Rosario, nonostante i due o tre esempi 
precedenti, è proprio del XIII secolo, e non, come si 
afferma, del secolo precedente. Quando dunque il P. 
Thurston, M. Sélor e altri scrittori fanno derivare il 
Rosario da un'assimilazione al Salterio di Davide, 
crediamo che l'idea sia perfettamente corretta. Solo che 
noi pensiamo che si sbaglino, quando affermano che 
questo è stato fatto nell'XI

 
e nel XII

 
secolo. Fu il XIII

 

secolo che vide la nascita del Salterio della Beata 
Vergine; e prima, non ne avevamo idea, anche là dove 
si vede una certa recita dell’Ave.  
Quanto al nome di Rosario, Rosarium, applicato alla 

devozione del Salterio della Madonna, non si 
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incontra negli scritti di nessun scrittore del XIII secolo. 
Tuttavia, è molto probabile che, da quel momento o verso la 
fine di questo secolo, la parola Rosario abbia cominciato ad 
essere usata tra la gente per indicare il Salterio della Beata 
Vergine.  

In ogni caso, il nome era certamente noto nel XIII
 
secolo. 

Letteralmente, significava un campo o un’aiuola di rose. 
Così, si racconta nella vita del B. Jacques Salomon, 
domenicano, morto nel 1314: Dum ante rosarium floribus ac 
foliis pro illo tempore destitutum transitum faceret, vidit in ipso 
rosario subito rosam pulcherrimam.282 Mentre per il momento 
stava facendo una passaggiata davanti al roseto con fiori e foglie, 
improvvisamente ha visto una rosa molto bella nel rosario stesso. 
In seguito, il cardinale Pierre de Banac, che morì il 26 
settembre 1369, ordinò di pagare la somma di 25 fiorini d'oro 
per un rosario acquistato da un canonico di Narbona. Si tratta 
ovviamente di un giardino in cui erano presenti le rose.283  
Già nel XIII secolo, vediamo il nome Rosario usato in senso 
figurato, per designare varie cose che hanno un rapporto 
metaforico con un campo di rose.  Così il cardinale 
domenicano, 

 
 
 

 
282 Act. SS. ad diem 30 maii. al 30 maggio. 
283 Du Chesne, Storia dei Card. francesi, t. II, p. 483: «Voluit et mandavit solvi Domino 

Johanni Gavrige, canonico Narbonensi, viginti quinque florenos auri, in quibus sibi 

tenetur pro uno Rosario ab eodem Domino Johanne empto. Volle e ordinò che fossero 

pagati a Lord John Gavrige, canonico di Narbonne, venticinque fiorini d'oro, nel quale vi 

è un Rosario acquistato dallo stesso Lord John. 
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Ugo de Saint-Chef, scrisse nel 1257 al Provinciale dell'Ordine 
in Germania per riprendere sotto la sua giurisdizione i 
domenicani di Colmar, e li chiamò rose che sbocciano nel 
Rosario dell’Ordine. Sane rosas istas dicimus Sorores quasdam 
Ordinis sancti Augustini quas olim in praeclaro Rosario roseo, 
videlicet Ordine vestro, felix ille plantaverat hortulanus 
Innocentius IV.284 Naturalmente chiamiamo queste rose le Suore 
dell'Ordine di Sant'Agostino, che il felice giardiniere Innocenzo IV 
aveva piantato una volta nell'illustre Rosario del vostro Ordine. 

Anche un altro domenicano dello stesso periodo, Stefano 
di Borbone, usa la parola Rosarium in senso figurato. Parla di 
uno scudo dove è stato dipinto il Rosario del paradiso, ubi 
depingitur Rosarium paradisi, dove è raffigurato il Rosario del 
Paradiso, cioè cinque rose aperte che sono le cinque aperture 
praticate col ferro nel sacro corpo del Salvatore.285  

Anche nel giorno della canonizzazione di San Francesco 
d'Assisi, si cantavano già questi due versi che sono rimasti 
nel suo Ufficio: In Sanctorum Rosario novellus flos producitur. 
Nel Rosario dei Santi nasce un nuovo fiore. 
D'altra parte, è una cosa notevole, che se, nel XIII secolo, la 
parola Rosario non si incontra da nessuna parte come 
sinonimo del Salterio di Nostra Signora, tuttavia vediamo già 
l’Ave Maria 

 

 
 
 

 
284 Ann. Dom. ed. di Lyon, tomo di marzo, p. 888. 
285 Danzas, Studi sui tempi antichi, t. IV, p. 423. Poitiers. 1877. 
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indicata come Rosa o simboleggiata da questo fiore.  
La rivista Agostiniana riporta tre fatti che risalgono al 

XIII secolo.286  
"Un giovane impiegato di Chartres si era reso 

famoso per le sue abitudini dissolute. Alla sua morte 
non gli fu permesso di essere sepolto religiosamente. 
Ma la Madonna apparve a uno dei suoi confratelli e si 
lamentò del trattamento inflitto   a colui che chiamava 
il suo cancelliere, e che aveva sempre continuato a 
dedicarle una speciale devozione recitando molto 
l’Ave Maria in suo onore. Quando i suoi fratelli 
aprirono la sua tomba, per deporre il corpo in un 
terreno consacrato, trovarono nella bocca del defunto 
una bella rosa che diffondeva un profumo penetrante.  

"Un'altra leggenda riportata dal domenicano 
Vincenzo di Beauvais parla di un cavaliere che 
divenne monaco cistercense. Non sapeva fare altro che 
ripetere queste due parole: Ave Maria; ma le ripeteva 
continuamente, e alla sua morte una rosa germogliò 
vicino alla sua tomba. Sulla rosa erano incise le prime 
due parole del Saluto Angelico".  
Il terzo fatto è quello di un uomo che, fattosi monaco, 

si pentì di non poter più offrire alla 

 
 
 

 
286 Riv. Agost. 190, p. 444. 
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Beata Vergine, secondo la sua vecchia abitudine, una 
corona di fiori, che aveva appreso da un vecchio, quella 
cioè di recitare ogni giorno 50 Ave.  Ora, un giorno, 
mentre attraversava una foresta recitando le sue Ave, i 
ladri lo osservarono e videro come delle rose uscire una 
dopo l'altra dalla sua bocca, e una magnifica signora 
che le raccoglieva componendone una corona.  

P. Thurston fa notare che quest'ultima leggenda si 
trova tra i Canticas de Santa Maria, del re Alfonso il 
Saggio (1270). Là non si tratta di 50 Ave o di un 
cavaliere che si è fatto monaco, ma di qualcuno che 
offriva alla Beata Vergine una ghirlanda di rose ogni 
giorno. E nel caso in cui le rose non si potevano 
ottenere in numero sufficiente, si racconta che questo 
devoto di Maria recitasse un'Ave Maria per ogni rosa 
che mancava.287 
Oltre a questi fatti, abbiamo ancora il poema di Muret, 
scritto nel 1213, un mese dopo la battaglia di Muret, 
dove San Domenico decise la vittoria per l'Ave che 
recitò nella vicina chiesa, proprio nell'ora del 
combattimento. In questa poesia, l’Ave è indicata 
simbolicamente con il nome di rosa.  Ecco, infatti, la 
quarta strofa di questa poesia: 
 
 
 

 
287 The Month.  1890, p. 520. 
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Dominicus rosas afferre 
Dum incipit lam humilis, 
Dominicus coronas conferre 
Statim apparet agilis. 
Domenico offre le rose [alla Santa Vergine] 
Dunque inizia subito a essere umile, [a 
pregare] 
Domenico raccoglie le corone [fa delle 
corone, cioè i Rosari]  
Immediatamente si mostra pronto. [a 
pregare] 

 
Che queste rose attribuite a San Domenico dal poema di Muret 

siano veramente delle Ave, ammettiamo che la poesia stessa non 
lo dice. Ma se confrontiamo questo ricordo con i tre fatti 
precedenti, non sembra possibile prendere le rose qui 
menzionate per qualcosa di diverso delle Ave.  

Non troviamo nel B. Alberto il Grande l’utilizzo della parola 
Rosarium.  Ma è curioso leggere ciò che Richard di Saint-Laurent 
dice della Santa Vergine, paragonandola alla rosa di Gerico, e 
sentirlo affermare che a Gerico crescono rose molto belle che 
hanno centocinquanta foglie.  Dicitur quod in Jericho crescunt rosae 
speciosissimae habentes centum quinquaginta folia.  Dicitur ergo 
Maria quasi rosa non quaelibet, sed Jerichuntina.288 Si dice che a Gerico 
crescesse una rosa della specie più bella, con centocinquanta foglie. 
Maria, quindi, è chiamata come una rosa, non di qualsiasi tipo, ma di 
Gerico. Non è un'allusione alle 150 Ave del Salterio della 
Madonna?  

Da questi fatti, è facile concludere che la rosa essendo già, nel 
XIII

 
secolo, simbolo dell’Ave, si dovette 

 
288 B. Alb. De Laud. B. F. V. 1. XII, c. 4. Ed. Vives, t. 37. 
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arrivare rapidamente ad usare la parola Rosario per 
designare il Salterio di Maria, il campo benedetto dove 
crescevano le rose profumate della Salutazione 
Angelica.289  

Nel 1322, morto B. Francesco di Fabriano, 
dell'Ordine dei Frati Minori, si racconta che accessit pia 
femina sanctum corpus veneratura, et rosario, ut solet 
tactura, haerentis cingulo rosarii extremam elevavit et super 
sancti viri manum collocavit.290 entrò una pia donna per 
venerare il santo corpo, e col rosario, come era solita toccare, 
sollevò la parte finale del Rosario che teneva attaccato al 
cingolo, e la pose sulla mano del santo uomo. L'autore di 
questa vita è P. Domenico Scevolini, vissuto più o 
meno nello stesso periodo.  

Questa sarebbe la prima volta dove si vedrebbe 
apparire il nome Rosario dato allo strumento del 
Salterio di Maria e anche alla devozione stessa.  
Un secolo dopo, un contemporaneo racconta della B. 
Chiara Gambacurta, domenicana di Pisa, morta nel 
1419, che nella sua infanzia, vale a dire 

 
289 P. Esser cita la parola Rosario usata più volte nel XIV secolo, ma con un significato che 
non aveva alcun legame con il Salterio di Maria. Intorno al 1300, un giurista bolognese 
pubblicò un'opera di diritto intitolata Rosarium.  Arnold di Villanova (morto intorno al 
1310) ha lasciato tra le sue opere un trattato intitolato Thesaurus thesaurorum: rosarius 
philosophorum. Un tesoro di tesori: il rosario dei filosofi. Infine, nel 1373, Matteo de 
Corsini realizzò un libro dal titolo: Rosario della vita.  — Cfr. Uber die allmahliche 
Einfuhrung der Betrachtungspuncte (Sulla graduale introduzione dei punti di 
considerazione), p. 91. 
290 Act. SS. t. III. Aprile. p. 92. 
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intorno al 1374 era solita recitare il Rosario con le compagne. 
Duodennis effecta, supra quam aetas illa ferat, divinitus illustrata 
praeventaque apparuit.  Ergo saepe cogebat coetus juvencularum quas 
circum se consedere faciens, praelegebat eis aliquid ex libro quopiam 
pio; itaque ad pietatem incitatas, nunc Dei laudes secum cantare 
jubebat, nunc flexis genibus Rosarium dicere aut alias preces.291 
Trascorsi due anni, apparve divinamente illuminata e 
previdente. Perciò spesso costringeva un gruppo di giovani, che faceva 
sedere intorno a lei, e leggeva loro qualcosa da un libro pio; e quindi, 
mossa a pietà, ordinò loro ora di cantare con lei le lodi di Dio, ed ora, di 
piegare le ginocchia, per recitare il Rosario, oppure altre preghiere 

Un altro antico nome della devozione del Salterio di Maria è 
quello di Corona (chapelet). Questa parola del rosario ha la 
stessa etimologia della parola Rosario.    L'uno e l'altro ricordano 
la rosa.292 Un cappello (chapeau) fatto con le rose era 
precedentemente chiamato un cappello (chapel) di rose, e un 
piccolo cappello (chapeau) dello stesso tipo, un 
cappellino(chapelet) di rose. Ora, poiché questi cappelli (chapeaux) 
avevano spesso la forma di una corona, veniva utilizzato 
indiscriminatamente le parole Corona, Rosario (chapel) e coroncina 
(chapelet). 
Nei primi anni del XIII, Etienne Langton commentava 

predicando questa poesia: 

La bella Alice si alzava la mattina, 
si vestiva e adornava il suo corpo, 
Entrò in un frutteto, 
Là trovò cinque fioretti; 
Ne fece una corona (chapelet) 

 

 
291 Act. SS. t. 11. Aprile. p. 506. 
292 Ducange, Glossar. Alla parola Capellina. 
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Bella rosa in fiore. (rosa allora significava 
fiori in generale) 

Vero Dio, ritiratevi da lì 
Voi che non amate.293 

 

Questi nomi furono presto dati al Paternoster. Nel 
testamento di Clémence, moglie di Louis le Hutin, re 
di Francia (1314-1316), troviamo questa frase: "Idem al 
nostro caro nipote il delfino di Viennois, la nostra 
grande bella cappella (chapel) che fu fatta da Simon 
de Lisle."294  
Di tutti questi nomi, rosario, corona, serto (chapelet), 
salterio, il B. Alano della Rupe avrebbe voluto 
mantenere solo quello del Salterio, che gli sembrava 
l'unico adatto. "Dobbiamo", disse, "piuttosto dare a 
questa pratica il nome di Salterio, e per diversi motivi: 
1° Poiché è costituita sul modello del Salterio di Davide 
ed è come questo una preghiera, è quindi opportuno 
chiamarla anche Salterio; 2° I nomi di corona, rosario, 
serto (sertum) sono mondani e odorano della vanità del 
secolo, ricordando le corone con cui si adornavano le 
fanciulle, mentre il nome del Salterio è ecclesiastico, 
quindi degno di uso e venerazione da parte dei figli 
della Chiesa; 3° E' un nome 

 

 
293 Lecoy de la Marche. La Cattedra francese nel medioevo, p. 92. 
294 Storia Delfino. t. II, p. 219. 
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biblico, secondo lo stile di entrambi i Testamenti, 
mentre gli altri nomi sono presi in prestito dal 
linguaggio umano e dal vocabolario dei piaceri 
naturali, 4° Le corone, i rosari, sono indossati 
indiscriminatamente dai buoni e dai malvagi, ma il 
Salterio di cui parla la Scrittura è solo per l'uso del bene 
e serve solo per il culto di Dio".295  

Il B. Alano della Rupe era portato per le sue 
dichiarazioni di eloquenza. Nonostante i suoi sforzi e 
tutte le sue ragioni, il nome del Salterio di Maria, così 
caro al suo cuore, presto scomparve e fu sostituito dai 
nomi di Rosario e di corona.  
Infatti, l'idea di queste Ave che si presentavano come 
una corona di rose mistiche da porre sulla fronte della 
più pura delle Vergini, aveva qualcosa di poetico e 
aggraziato, capace di compiacere la fantasia popolare. 

 

 

__________ 

 

 

 

 

 
295 Apol. cap. 3. 
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CAPITOLO VIII 

I Frati Predicatori apostoli dell’Ave e del Rosario. 

 

__________ 

 

 
Abbiamo visto che all'interno della famiglia 

domenicana si manifestava ovunque, nel XIII secolo, 
un fervido zelo nella recita della Salutazione angelica, 
e anche una serie di salutazioni, come la tripla 
cinquantina e la 1.000 Ave.  

Ma l'Ordine dei Frati Predicatori è eminentemente 
apostolico. Questa devozione a Maria, che esso pratica 
con tanto amore, la terrà per sé, senza comunicarla 
all'esterno, senza cercare di diffonderla, di 
condividerla con i fedeli? Certo che no.  
Uno degli eventi più toccanti che le prime cronache 
domenicane ci mostrano, 
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è la straordinaria intimità, lo scambio di dolci rapporti 
che vediamo regnare tra la Santissima Vergine e 
l'Ordine. Da una parte, sono gentilezze materne spesso 
rinnovate e molte volte segnate da un carattere 
miracoloso; e dall'altra, è una devozione sconfinata, un 
amore portato a una santa passione e un bisogno 
costante di onorare e di fare onorare la divina Regina 
del Cielo.  

In relazione alla devozione a Maria, i Frati 
Predicatori si vantavano piamente di non cederla a 
nessun ordine religioso. B. Humbert de Romans, 
maestro generale dal 1251 al 1263, enumera con una 
sorta di compiacimento filiale ciò che è stato fatto più 
che negli altri Istituti:  

Facit ei Ordo plura servitia spiritualia supra multos alios 
Ordines.  

Primum est quod incessanter per Officium praedicationis 
laudat, benedicit el praedicat ejus Filium et ipsam.  

Secundum est quod Officium quotidianum ab ipsa 
inchoat et in ipsa terminat...  

Item in hoc quod facit specialem processionem qnotidie in 
ejus honorem post completorium.  
In hoc quod in professione quilibet de Ordine facit ei 
specialem professionem et obedientiam, cum dicitur : Facio 
professionem et promitto obedientiam  
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Deo et B. Mariae, quod non invenitur in aliis ordinibus.296 
  L'Ordine gli rende più servizi spirituali di molti altri Ordini. 

La prima cosa è che mediante l'Ufficio della predicazione loda, 
benedice e predica suo Figlio e sé stessa. 

La seconda è che l'Ufficio quotidiano inizia con Lei e termina con 
Lei... 

Anche in questo che ogni giorno compie una processione speciale in 
suo onore dopo la Compieta. 

Nel fatto che nella professione ciascuno dell'Ordine gli fa una speciale 
professione e obbedienza quando si dice: faccio professione e prometto 
obbedienza a Dio e alla B. Maria, che non si trova in altri ordini. 

A sua volta, Gérard de Frachet racconta nelle Vite dei Frati, 
intorno al 1260, un episodio che mostra bene quale fosse lo zelo 
apostolico dei primi Frati Predicatori a predicare la devozione a 
Maria.  

Parla di un religioso di un certo Ordine, devoto alla Beata 
Vergine, che la pregava di fargli conoscere quale servizio le sarebbe 
stato gradito. Maria, sorridendo, gli disse: “Quello che si fa a una 
persona cara, fallo a me.” "E cosa si fa?" – Lei rispose: "La amiamo, 
la lodiamo, la onoriamo.” "Allora egli disse: “Insegnami, o 
Sovrana, a lodarti, ad amarti e ad onorarti.” – E, dicendo questo, 
scoppiò in lacrime, Maria gli disse: “Va' e trova i Frati ed essi ti 
insegneranno.” "Ma” disse egli, "ci sono Frati di molti Ordini; Da 
chi mi mandate?” Ella rispose: “Andate a trovare i Frati 
Predicatori, perché sono miei fratelli, e loro ti insegneranno.” Ecco 
perché questo religioso venne a Parigi e, raccontando tutto al Sotto 
Priore (Fr. Nicolas de Lausanne), chiese di essere istruito.297 

E le Vite dei Frati seguono questo racconto con osservazioni che 
dimostrano quanto fervente fosse originariamente l'Ordine nel 
predicare Maria. 

 

 
296 B. Humbert. Opera, t. II, p. 71.  
297 Vit. Fratr. ed. Reichert, p, 42. 
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"Non c’è da meravigliarsi", dice Gérard de Frachet, "che 
la Santa Vergine lo abbia inviato a chiedere la 
spiegazione di queste tre parole ai Frati di questo 
Ordine. Ella, infatti, è amata da loro con una speciale 
dilezione; è da loro lodata in modo del tutto singolare 
nell’omaggio che le rendono con una certa santa 
disposizione– quadam sancta ordinatione; – è infine 
onorata da loro, più che da altri nella predicazione, con 
un dono particolare e una grazia eccellente. Queste tre 
cose l'Ordine insegna più di tutti sia nella 
conversazione che nella predicazione. Chi, infatti, 
potrà esprimere quante persone nel mondo intero 
amano, lodano e onorano Maria grazie 
all'insegnamento dei Frati, imparando da loro che deve 
essere amata specialmente come Madre molto mite, 
specialmente lodarla come degna di ogni lode, 
specialmente per onorarla come una Regina 
eccellentissima?"298 

 

 

 

 

 
298 Nec mirum si Domina nostra illum religiosum ad illa tria exponenda verba ad fratres 
Ordinis hujus mittebat, quoniam ipsa ab eis speciali quadam affectione amatur, ipsa in 
divinis obsequiis ab eis quadam sancta ordinatione et singulariter laudatur, ipsa in 
praedicationibus quodam singulari dono et excellenti gratia a Fratribus prae aliis 
honoratur. Quae tria tam in singularibus collationibus quam in praedicationibus aliis prae 
omnibus docet et instruit. Quis enim facile enumeret 
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Queste parole ci aprono già una luce straordinaria 
sull'importanza dell'azione dei Frati Predicatori nel 
XIII secolo, in relazione al regno di Maria nelle anime. 
Ma se ricordiamo anche la grazia dell'apostolato che 
fermentava in loro come un vino nuovo, l'incredibile 
fervore che li animava, la santità che brillava in molti 
di loro con lo splendore dei miracoli, non possiamo 
dubitare che se il XIII secolo fu per eccellenza un secolo 
di Maria, che ne fece anche un secolo eminentemente 
cristiano, lo si deve in gran parte agli sforzi e alla 
predicazione dei domenicani.  
Ma il grande mezzo di cui essi si servirono per 
sviluppare mirabilmente la devozione a Maria in 
mezzo al popolo cristiano fu quello di far conoscere 
l’Ave, di renderla popolare come preghiera e come 
mezzo di vita spirituale, di metterla, in breve, sulla 
bocca di tutti, e non solo isolatamente, ma con 
un'organizzazione e un intero sistema che consisteva 
nel moltiplicarla in gran numero 

quot et quanta per universum mundum ex instructione Fratrum ipsam ament, laudent et 
honorent, quoniam ipsa est specialiter amanda tanquam mater dulcissima, specialiter 
laudanda tanquam omni laude dignissima, specialiter honoranda tanquam regina 
excellentissima. E non è meraviglia se la Madonna mandò quel religioso ai frati di 
quest'Ordine a spiegargli quelle tre parole, poiché è da loro amata con un affetto speciale, 
lei stessa è lodata da loro con una certa santa disposizione e singolarmente nel divino 
servizio, lei stessa nelle loro prediche è onorata da loro più che da altri con un dono 
particolare e una grazia eccellente. Queste tre cose insegna e istruisce sopra tutte le altre, sia 
nelle lezioni individuali che nella predicazione. Perché chi potrebbe facilmente enumerare 
quanti e quante in tutto il mondo, dall'istruzione dei Frati, l'amano, la lodano e la onorano, 
poiché è specialmente amata come dolcissima madre, specialmente lodata come degna di 
ogni lode, specialmente onorata come la regina più eccellente.  
—Vitae Fratr. ed. Reichert, p. 42. 
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più volte al giorno, e cioè con la cinquantina e con il 
Salterio della Santa Vergine.  

E in che modo i Frati Predicatori diffusero tra i fedeli 
l'abitudine di offrire alla Beata Vergine molteplici serie 
di Ave e in particolare il Salterio Mariano? Attraverso 
la predicazione, l'esortazione e il consiglio, e i trattati 
ascetici.  

1° LA PREDICAZIONE — Ecco, un'osservazione 
necessaria. Non possiamo offrire sermoni del XIII

 

secolo parlando in termini formali del Salterio di Maria 
e raccomandando esattamente il numero di 150 Ave.  
Come abbiamo visto precedentemente, vi fu in 
quell’epoca un impulso facile da constatare, che si 
verifica con fermezza, ma vago e impreciso quanto al 
numero di Ave, sicché i fatti ci mettono in presenza di 
numeri diversi: 50, 100, 150, 200 e 1.000.   
La predicazione relativa all'Ave esiste, ma è 
assolutamente della stessa natura di questo impulso. 
Anche lei sembra avere in vista principalmente solo la 
recitazione multipla dell'Ave, senza ricerca di un 
numero fisso. Non mancano i predicatori che esortano 
a recitare l'Ave e a moltiplicarla, ma non con un 
numero stabilito. Forse, comunque, gli ascoltatori 
capivano che veniva loro raccomandato un lavoro 
preciso.  
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Non è impossibile. Anche oggi sentireste sermoni sul 
Rosario, dove vi si mostrerebbe l'utilità di offrire a 
Maria la Salutazione angelica, senza dire una parola sul 
numero di Ave da recitare, e lo prendereste come 
un'esortazione a recitare il vostro Rosario.  

Con il beneficio di queste osservazioni, possiamo 
indicare alcuni sermoni. Il B. Jacques de Voragine, O. 
P. 1230-1298, ha lasciato nei suoi Sermones de Sanctis 
Sermoni sui Santi due sermoni completi, ai quali si 
potrebbe dare questo titolo: Sulla recitazione multipla 
dell’Ave. 

Uno, il quinto sull'Annunciazione, è intitolato: Quare 
Beatam Virginem salutare debeamus. Perché dovremmo 
salutare la Beata Vergine. La parola salutare come tutte le 
volte che la incontriamo negli scritti degli autori di quel 
tempo, offre un significato preciso, limitato; significa: 
recitare la Salutazione angelica. Il Beato mostra che 
dobbiamo salutare Maria per tre motivi: propter 
debitum, propter exemplum, propter fructum: per debito, per 
esempio, per profitto: perché è un dovere, perché ce ne 
hanno dato l’esempio, perché per noi è vantaggioso.  
L'altro sermone, il settimo sull'Annunciazione, è 
intitolato: Quare Virgo Maria salutanda. Perché si dovrebbe 
salutare la Vergine Maria. È inoltre ricco di pensieri 
sostanziali e anche adatto 
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a infiammare lo zelo per la recitazione multipla 
dell'Ave.299 

Guillaume de Peyraud, O. P. + 1261, ha un sermone 
sull'Annunciazione, di cui una parte ha lo scopo di 
esortare a recitare la Salutazione Angelica.300 

Alberto Magno è autore di due sermoni 
sull'Annunciazione. Alla fine del secondo, dice: Invitat 
nos ad salutationem Mariae Gabrielis exemplum, qui eam 
primitus salutavit, etiam antequam esset Mater Domini. Ci 
invita a seguire l'esempio del saluto di Gabriele a Maria, che 
per prima l'ha salutata, prima ancora che fosse la Madre del 
Signore.  E aggiunge questo pensiero che troviamo 
anche, quasi con gli stessi termini, in Guillaume de 
Peyraud, Hugues de St-Chef e Richard de St-Laurent: 
Si vis ergo ingredi ad Virginem et eam salutare, oportet te 
esse angelum. Angelum autem te facient potissimum 
puritas, caritas, humilitas.301 Se vuoi andare dalla Vergine e 
salutarla, devi essere un angelo. Ma soprattutto la purezza, 
la carità e l'umiltà faranno di te un angelo. 
Il B. Pierre de la Palu, O. P. + 1342, diceva in un 
sermone sulla Visitazione, appropriandosi delle parole 
di un altro Frate Predicatore: Considerate, carissimi, 
quam magnate virtutis est Mariae salutatio, quae Elisabeth 
confert gaudium, confert et spiritnm sanctum, confert et 
revelationem divinorum secre- 

 
299 B, Jac. de Vorag, Serm. de Sanctis, In Annunt. serm. Serm. dei Santi, nel serm. dell’Annunz. 
V et e serm. VII. 
300Perald. Serm. de Sanctis, In Annunt. Serm. Dei Santi, nell’Annunz. 
301 B. Alb. Serm. in Annunt. Serm. nell’Annunz. Ed. Vivès, t. XIII, p. 480 e 631. 
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torum, confert et prophetiae actum. Ideo libenter debemus ipsam 
salutare, propter resalutationis lucrum. Idcirco qui voluerit habere 
spiritus sancti gratiam, devote salutet ipsam.302 Considerate, 
carissimi, che grande virtù è il saluto di Maria, che porta la gioia ad 
Elisabetta, porta anche lo Spirito Santo, porta la rivelazione dei 
segreti divini e porta l'atto della profezia. Pertanto dobbiamo 
salutarla volentieri, per il profitto della risalutazione. Perciò chi 
vuole avere la grazia dello Spirito Santo, deve salutarla 
devotamente. 

Altri sermoni sull’Ave li potremmo trovare senza dubbio 
nei sermoni domenicani del XIII secolo. Ed ecco un esempio 
che dimostra che un sermone sull’Ave, senza indicazione di 
un numero fisso, può ancora mirare perfettamente al 
Rosario. Il P. Barleta, O. P., pubblicò un'intera Quaresima nel 
1539, in un’epoca in cui tutti i domenicani predicavano 
indiscutibilmente il Salterio di Maria. In questa Quaresima, 
ogni sabato faceva un sermone sulla Beata Vergine. Uno di 
essi è intitolato: Quod beata Virgo est a nobis salutanda, quod est 
per Ave. Che la beata Vergine sia da noi salutata, cioè attraverso 
l'Ave. Nessuna menzione del Rosario, che sicuramente era 
nell’argomento e nel pensiero del predicatore, e nella mente 
degli ascoltatori.303 

 
(2) ESORTAZIONE E CONSIGLI.  - Ci viene raccontato da 
Bernard Gui che il B. Romée de Levia, che non riusciva a 
saziarsi della Salutazione angelica, era costantemente a 
"Mariam et Jesum ruminans et Fratribus inculcans", "Ruminare 
Maria e Gesù e inculcandola nei Frati" al punto che rese la sua 
anima a Dio tenendo tra le mani la corda che gli serviva 

 
302 Petr. Paludan. Serm. de Visitatione, enarr. I. Serm. della Visitazione, esposizione I. 
303 Barleta. Sermones. Sermoni 
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per contare ogni giorno le sue 1.000 Ave.  Ha inculcato 
nei Frati Gesù e Maria, e presumibilmente anche il suo 
metodo di salutarli e onorarli con la Salutazione 
angelica.  

E che peso devono avere avuto le sue parole per i 
Frati? Questo Beato è stato un immediato discepolo di 
san Domenico, uomo eminente per la sua santità, i suoi 
esempi, gli uffici a lui affidati, perché fu fondatore di 
conventi, Priore e Provinciale. Come possiamo 
pensare che non avrebbe trovato degli imitatori 
intorno a lui tra i religiosi che lo veneravano? E ciò che 
inculcava nei Frati, non lo inculcava anche all’esterno 
a tutti i fedeli che lo avvicinavano, sia nella 
predicazione che nelle conversazioni private?  
In un altro episodio, vediamo un domenicano, il P. Jean 
de Montmirail, che consiglia la ripetizione frequente 
dell'Ave come mezzo per difendersi dalle tentazioni. È 
Etienne de Bourbon, O. P., che lo riporta, avendolo 
sentito raccontare dal B. Romée de Lévia. “Una 
persona”, disse, “confessandosi con Fratel Jean de 
Montmirail, già arcidiacono di Parigi, uomo di scienza 
e di buoni consigli, e accusandosi di frequenti peccati 
contro la purezza per il quale non era in grado di 
difendersi a causa dell’abitudine, questo Padre lo 
esortò a implorare aiuto 
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a Maria porgendole il saluto angelico — eam salutando. 
Salutandola.  Ora, una notte, in cui era stato assediato 
da una tentazione più grave del solito, si alzò dal letto 
e cominciò a pregare a lungo e a salutare Maria – 
prolixias orans et eam salutans. pregando a lungo e 
salutandola.  Stanco, alla fine cadde in un sonno 
profondo e gli sembrò di vedere arrivare la Beata 
Vergine che lo tirava per i capelli e gli strappava la 
pelle.  Quando si svegliò, si trovò completamente 
cambiato e non sentì più i movimenti della carne, né il 
pungiglione delle passioni.304 

Padre Gilles de Santarem aveva sentito, fin dal suo 
noviziato (intorno al 1230), quanto fosse efficace la 
Salutazione angelica al momento della tentazione. Egli 
stesso l'aveva sperimentata successivamente, 
mettendo in fuga il diavolo con questo mezzo in una 
circostanza. Ma poi, ha predicato per più di trent'anni. 
Come avrebbe potuto non consigliare ripetutamente ai 
fedeli un mezzo che aveva avuto tanto successo per lui 
e inculcare questa devozione a Maria così salutare?305  

 
3° I TRATTATI ASCETICI.  — Thomas de Cantimpré, 
autore domenicano del XIII

 
secolo, pubblicò, con il 

titolo: Bonum de apibus, Il Buono delle api, un libro 

 

 
304 Lecoy de la Marche. Aneddoti di Stefano di Borbone, p. 109. 
305 Vit. Fratr., p. 214. 
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che non è altro che un trattato di morale ascetica. Ora, 
lì racconta diversi fatti che tendono chiaramente a 
onorare Maria con la tripla cinquantina. Riporta la 
storia di un giovane che trionfò sulle sue passioni 
cominciando a dire, un primo anno 50 Ave al giorno, 
l'anno successivo due volte 50 Ave e infine, il terzo 
anno, la tripla cinquantina. E la Vergine Santa, per 
ricompensarlo, gli apparve: "Qui – gli disse – sono 
scritti a lettere d'oro i saluti con cui mi hai onorata nelle 
tre cinquantine", e gli annunciava che tra tre giorni 
sarebbe stato liberato da questo mondo. Thomas de 
Cantimpré conclude con queste parole: "Non c'è da 
stupirsi che Maria si dichiari onorata dalla Salutazione 
angelica che il giovane le aveva offerto con le sue tre 
cinquantine, poiché è stata scelta nel tempo della grazia 
come in un anno giubilare, per diventare il nobile 
santuario della Trinità. "  
Un altro fatto narrato da Thomas de Cantimpré 
accaduto al suo arrivo nel 1251 è quello di un giovane 
del Brabante, che egli afferma di aver visto e 
conosciuto. Per devozione a Maria, le offriva ogni 
giorno le tre cinquantine di Salutazioni. Ammalatosi e 
ridotto allo stremo, rimase per diverse ore come morto, 
ma tornò in sé e dichiarò che era passato al tribunale di 
Dio e che la Beata Vergine aveva interceduto per lui. 
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A seguito di un altro racconto dove intervenne 
ancora la Salutazione angelica, Thomas de Cantimpré 
scrive sotto forma di conclusione: Se dunque volete 
essere devoti alla Madre di Dio, ripetete questo saluto 
frequentemente e piamente e non credo che Le si possa 
offrire lode più gradita.306  

È ancora Thomas de Cantimpré che racconta questo 
fatto di un bambino straordinario che predicava in 
modo tale che gli adulti si stupivano della sua 
prudenza e delle sue risposte. Ora, tra gli altri 
argomenti sui quali esercitava la sua parola, lui 
insegnava la preghiera domenicale e quanto fosse bello 
servire la Madre di Dio attraverso la Salutazione 
angelica e le genuflessioni.307  

Questi esempi, presi in prestito dal libro Bonum de 
Apibus, Il buono delle api, mostrano che il loro autore, 
Thomas de Cantimpré, era un propagandista della 
tripla cinquantina, cioè del Salterio della Santissima 
Vergine.  
Lo stesso si può dire di Stefano di 

 

 
306 Quicumque igitur matri Christi cupis esse devotus, salutationem istam frequens et 
devotus ingemines, nec credo quidquam illi gratius vocalis laudis offerri. Chi dunque 
vuole essere devoto della madre di Cristo, frequenti questo saluto e gema devotamente; 
e non credo che le si possa offrire qualcosa di più favorevole che le lodi vocali Ed. Douai, 
p. 280.  

307 Docebat orationem dominicam, Pater noster scilicet, et quam bonum esset matri 
Christi in salutatione angelica et genuflexionibus deservire, Ha insegnato la preghiera 
domenicale, cioè il Padre Nostro, e quanto era bello servire la madre di Cristo nella 
Salutazione angelica e in ginocchio — Ed. Douai, p. 267. 
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Borbone, che si fece anche lui apostolo di questa 
devozione attraverso i suoi scritti. Nel suo trattato de 
Donis Spiritus sancti, sui doni dello Spirito Santo ha un 
capitolo intitolato: Quare beata Virgo sit devote sulutanda 
et laudanda libenter. Perché la Beata Vergine deve essere 
devotamente salutata e volentieri lodata.  Ed egli enumera 
dieci ragioni.  Sunt decem causae et rationes ex quibus patet 
quod beata Virgo sit multum et devotissime salutanda.308 Ci 
sono dieci motivi e ragioni da cui si vede perché la 
Beata Vergine è da salutare molto e devotamente. E 
riporta, sia in questo capitolo che in altre parti della sua 
opera, esempi di persone, alcune che recitano la 
Salutazione angelica mille volte, altre cento volte, altre 
cinquanta volte al giorno, altre la ripetono senza un 
numero preciso e altri la recitano in modo continuo.309  
Racconta in particolare come padre Jean de Belleville, 
giunto nei suoi ultimi istanti, rimase a lungo come 
morto o in estasi, poi tornò in sé, e rispondendo agli 
assistenti che gli chiesero cosa avesse visto disse: Vi 
dirò solo una cosa, ma una cosa che vi può bastare: 
Coloro che vogliono essere salvati salutino 
frequentemente la Beata Vergine.310  
Queste motivazioni e questi fatti, senza dubbio, 
Stefano di Borbone li ha riportati nei suoi scritti 

 

 
308 Lecoy de la Marche. Aneddoti di Stefano di Borbone, p. 96.  
309 Echard, Script O.Pr. t. I. 
310 Lecoy de la Marche. Aneddoti di Stefano di Borbone, p. 97. 
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queste motivazioni e questi fatti con un’intenzione 
apostolica, nell’evidente desiderio di promuovere la 
recita multipla dell’Ave, e di conseguenza della 
cinquantina e del Salterio della Santa Vergine. 

Questo è quello che possiamo dedurre da ciò che 
vediamo in altri tre scritti domenicani del XIII secolo: 
1° Il libro di Bartolomeo di Trento, Vitae et actus 
Sanctorum, La vita e gli atti dei Santi dove indica l'usanza 
delle pie donne che offrivano tre volte cinquanta Ave 
alla Beata Vergine, ter qninquagies311 tre cinquantine; 2° 
Il libro di Jean de Mailly,  Vita Sanctorum, Vite dei Santi 
dove menziona molte Matronae e vergines multae molte 
signore e vergini che recitavano 150 Ave  per avere così 
il Salterio della Santa Vergine;312 3° Lo Speculum 
Specchio  di Vincenzo di Beauvais, dove questo autore 
riporta diversi fatti relativi alla recitazione della 
cinquantina.313 

Ecco dunque cinque autori domenicani che, nel XIII 
secolo, lodarono e raccomandarono all'attenzione dei 
fedeli la pia pratica di onorare Maria sia con la 
cinquantina che con la triplice cinquantina.  
Oltre a quei domenicani che parlano formalmente e 
apertamente della cinquanta o della triplice 
 

 
311 Trombelli, Mariae sanct. vita, Vita della Santa Vergine t. V, p. 215.  
312 Bibl. di Berne. 
313 Specchio Mor., della morte, p. 754. 
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cinquantina, ci sono altri che, senza fissare numeri, 
raccomandano e consigliano la recita multipla dell’Ave, che 
esprimono dicendo: Mariam frequenter salutare.  Saluta spesso 
Maria. E se ricordiamo che prima del XIII

 
secolo l’Ave non era 

quasi mai trattata, né nei libri né nelle consuetudini 
devozionali, sarebbe bene prendere come testimoni, o meglio 
istigatori di una nuova pratica, questi Frati Predicatori che 
ora predicano e inculcano la recitazione multipla dell’Ave.  

Si potrebbero citare molti scrittori.  
Guillaume de Peyraud, + intorno al 1260, con due esempi 

di persone che vincono la tentazione per mezzo della 
Salutazione angelica, incoraggia a onorare spesso Maria con 
l’Ave.314  
Il beato Ugo de Saint Chef, + 1263, scrive nel suo commento 
a San Luca: Invitant nos ad salutationem Mariae Gabrielis 
exemplum, Joannis tripudium et resalutationis lucrum. Nam si 
eam salutaverimus, non est tam rustica ut nos sine resalutatione 
dimittat... Sed qualiter salutabis ? Fréquenter, quia tota pulcra 
est, et quia bonum est. Replet est Spiritu sancto Elisabeth ad 
vocem salutationis Mariae. Ideo salutanda est frequenter, ut in 
ejus salutatione gratia repleamur.315 Ci invitano a seguire 
l'esempio del saluto di Gabriele a Maria, della danza di Giovanni e 
il profitto della salutazione. Perché se la salutiamo, non è tuttavia 
priva di eleganza da lasciarci andare senza un saluto di ritorno... 
Ma come la saluterai? Spesso, perché è tutto bella, e perché è 
buona. Elisabetta fu riempita di Spirito Santo alla voce del saluto 
di Maria. Perciò dobbiamo salutarla frequentemente, per essere 
colmati di grazia nel suo saluto. 
 
 

 
314 Sermones I° P. III. Dom. Ado. 
315 In Luc. I. 
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Il B. Alberto Magno, + 1280, scrive spiegando il Vangelo 
secondo San Luca: Salatemus ergo eam frequenter, ut nec a corde nec ab 
ore recedat, sicut suadet Isaias, 23. 16 : Bene cane, frequenta canticum, 
ut memoria tui sit. Frequenter ita ut in devotione salutemus, ne sorte 
dicat nobis : Hic populus labiis me honorat, cor autem eorum longe est a 
me... Salutemus ergo nos invicem (la Santa Vergine e noi), ut sicut ab 
ca salutari volumus, ita nos eam salutemus.316 Dunque, preghiamola 
frequentemente, affinché non si allontani dal nostro cuore o dalle nostre 
labbra, come consiglia Isaia, 23.16: Cantate bene, frequentate un canto, 
affinché sia il vostro ricordo. Ci salutiamo spesso con devozione, per 
timore che il destino ci dica: questo popolo mi onora con le labbra, ma il 
suo cuore è lontano da me… Salutiamoci quindi l’un l’altro (la Santa 
Vergine e noi) affinché come desideriamo essere salutati da Lei, così 
salutiamo Lei. 

Un altro Frate Predicatore, B. Jacques de Voragine, + 1298, 
scrisse in uno dei suoi sermoni: È giusto che Maria sia oggetto dei 
nostri ripetuti saluti. Prendi la tua cetra, dice Isaia, che significa il 
saluto dell'angelo, e gira per la città, che significa ancora: Fai un 
cerchio dei tuoi omaggi intorno alla Beata Vergine.317 

Un altro domenicano, P. Nicolas de Gorran, su queste parole 
del Vangelo: Ut audivit salutationem Mariae Elisabeth, exultavit 
infans..., esclama: Ecce quam magnae virtutis est Mariae salutatio, quae 
confert gaudium, confert et ipsum Spiritum sanctum, confert et 
revelationem secretorum divinorum, confert et prophetiae actum. Et ideo 
eam certe libenter salutare debemus propter resalutalionis lucrum.318 

Quando Elisabetta udì il saluto di Maria, il bambino gioì..., esclama: 
Ecco che grande virtù è il saluto di Maria, che porta gioia, porta anche lo 
stesso Spirito Santo, porta anche la rivelazione dei segreti divini, porta 
anche l'atto della profezia. E quindi dobbiamo salutarla volentieri, per il 
profitto della risalutazione. 

 

 
316 D. Alb. Mag. O. P. in Luc. I. 
317 B. Jac de Vor. Serm. CII de Sanctis. 
318 Gorran, In Luc. I. 
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A queste citazioni, ci sarà permesso di aggiungerne 
un'altra, di Ludolfo il Certosino, che non era ancora 
fuori dell'Ordine di San Domenico. Perché Ludolfo fu 
domenicano per trent'anni, e forse scrisse tra i 
domenicani, prima di farsi certosino, quella grande 
Vita di Gesù Cristo che rese il suo nome così famoso. In 
quest'opera, egli raccomanda la recitazione multipla 
dell’Ave e con questo titolo: Maria frequenter angelica 
salulatione salutanda.319 Maria veniva spesso salutata con 
la Salutazione angelica. 

A prima vista, sembrerebbe che le raccomandazioni 
di questi autori domenicani, Guillaume de Peyraud, 
Hugues de Saint-Chef, Albert le Grand, Jacques de 
Voragine, ecc., non abbiano nulla a che fare con il 
Salterio della Santa Vergine. Perché se spingono per la 
recitazione multipla dell’Ave, tacciono per quanto 
riguarda la cinquantina e la tripla cinquantina. 
Tuttavia, ci sembra impossibile non collegarli a tutto 
questo singolare movimento di pietà, che fa fiorire 
ovunque la devozione del Salterio Mariano. Questa 
pratica loro ovviamente la conoscevano e non 
potevano esserne indifferenti, dal momento che loro 
stessi la usavano. D'altra parte, sapevano come farsi 
capire quando esortavano i loro lettori circa l'usanza di 
salutare frequenter frequentemente Maria.  Perché questa 
espressione, 

 
319 Vita Jesu Christi. Vita di Gesù Cristo. P. I, cap. V. 
 



467 
 

 
 



468 
 

salutare fréquenter, salutare spesso era, infatti, una chiara 
allusione a queste tre pratiche, la cinquanta, la tripla 
cinquanta e le mille Ave, che quindi ne faceva una cosa 
sola 

Che un tale modo di vedere non sia arbitrario, è facile 
stabilirlo con i fatti. Thomas de Cantimpré, ad esempio, 
dice in merito: Quicumque igitur matri Christi cupis esse 
devotus, salutationem istam frequens et devotus ingemines. 
Chi, quindi, desidera essere devoto alla Madre di Cristo, 
dovrebbe salutarla frequentemente ed esserle sempre più 
devoto. Ora, nel suo pensiero, se parlava così, non era 
tanto per raccomandare l’Ave Maria con qualche 
ripetizione, ma per consigliare questa tripla 
cinquantina, di cui mostra l'eccellenza e l'utilità nel suo 
libro.  
Stefano di Borbone è felice di cogliere sulle labbra di un 
santo abate morente queste belle parole:  

Qui vult salvus esse fréquenter salutet B. Virginem. Chi 
vuole salvarsi saluti spesso la B. Vergine.  Ora, anche per 
lui, questa era una raccomandazione di queste 50, 100 
e 1.000 Ave, di cui parla più volte nella sua opera.  
Anche in epoca molto più tarda, quando certamente i 
nostri autori domenicani potevano avere in vista solo il 
Rosario, usavano ancora la parola frequenter, 
frequentemente come quelli del XIII

 
secolo. Così, nel XVI 

secolo, Guillaume Pépin, domenicano del convento di 
Evreux, scriveva in un libro interamente dedicato al 
Rosario: 
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Notandum quod debemus ipsam (B. Virginem) orare tripliciter, 
videlicet frequenter, serventer, perseveranter. 

... Doemones coacti dederunt fidele testimonium de beato 
Barlolomeo quod centies in die flexis genibus orabat Dominum et 
centies per noctem. Sed adhuc frequentius orat mater Filium pro nobis 
peccatoribus, quia assidue. Et ideo ut aliqualem recompensam demus, 
justum est ut frequenter a nobis deprecetur.  

Sed dicunt nonnulli: Numquid non sufficit semel in die decantare 
Psalterium Mariale? Certe non dico tibi ut illud dicas semel, bis aut 
septies, sed usque septuagies septies, si tibi vacaverit et toties illud 
devote et attente persolvere potueris.320 Si noti che dobbiamo pregarla 
(la B. Vergine) in triplice modo, cioè frequentemente, diligentemente e 
con perseveranza. 
…I demoni furono costretti a rendere fedele testimonianza al beato 
Bartolomeo, che si inginocchiava cento volte durante il giorno e cento 
volte durante la notte per adorare il Signore. Ma perché costantemente, 
la Madre prega il Figlio più frequentemente per noi peccatori. 
Ma alcuni dicono: non basta recitare una volta al giorno il Salterio 
Mariano? Non vi dico di dirlo uno, due o sette volte, ma anche settanta 
volte sette, se avete tempo potete farlo devotamente e attentamente il 
più spesso possibile. 
 Nell'altro suo trattato, intitolato Salutate Mariam, salutate Maria 
Guillaume Pépin spiega ulteriormente la parola frequenter 
frequentemente in un certo senso sinonimo del Rosario.  Egli dice: 
Confraternitas hoec est saluberrima ex parte occupationis. Nam confratres et 
consorores habent sanctissimam occupationem, scilicet dicere Deo et Matri 
suae frequenter laudem, potissime qui ipsum Rosarium dicunt secundum 
morem Gallicorum. Apud Germanium sufficit semel in hebdomada legere 
dictum Psalterium; apud Gallium autem per singulos dies legitur. Questa 
confraternita è molto sana in termini di occupazione. Infatti i 
confratelli e le consorelle hanno un'occupazione santissima, cioè dire 
frequenti lodi a Dio e alla loro Madre, specialmente quelli che recitano 
il Rosario stesso secondo l'uso dei Francesi. In Germania è sufficiente 
leggere il detto Salterio una volta alla settimana; ma presso i Galli si 
legge ogni giorno. 

 
320 Rosarium aureum, De Rosa orationis Il rosario d'oro, il rosario della preghiera 
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Sunt etiam nonnulli, quibus non sufficit semel in die dicere 
ipsum Psaiterium; qninimo ipsum frequenter repetunt.321 Ci sono 
anche alcuni per i quali non basta dire lo stesso Salterio una volta 
al giorno; anzi lo ripetono frequentemente. 

Vediamo qual è il significato della parola frequenter 
frequentemente, e cosa intendevano i nostri antichi autori, 
quando invitavano i fedeli a salutare Maria frequenter 
frequentemente, cioè a ripetere la Salutazione angelica secondo 
l'usanza del tempo, che era quella di recitare l’Ave 50, o 150, 
o 1.000 volte.    

Abbiamo quindi ragione ad affermare che non solo i Frati 
Predicatori del XIII

 
secolo praticavano la cinquantina o il 

Salterio Mariano, ma che predicavano e insegnavano questa 
pratica nei loro libri. E questo è vero, sia per quegli autori che 
parlavano apertamente della cinquantina e della tripla 
cinquantina, sia per quelli che si accontentavano di esortare 
al saluto frequente di Maria.  

Questi ultimi, è vero, si limitano a raccomandare la 
recitazione frequente moltiplicata dell’Ave, senza assegnarne 
un numero. Per quale motivo? Abbiamo appena dato una 
ragione: è che il loro linguaggio, impreciso quanto al numero, 
è diventato più chiaro nel pensiero dei lettori di allora, grazie 
agli usi già diffusi tra la gente.  

Ma forse c'erano altri motivi. Potrebbe essere, che 
 
 
 
 
 

 
321 Salutate Mariam, Conc. septima. Salutate Maria, Conc. settima 
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considerando la grandezza di Maria, ritennero che 100 
Ave erano meglio di 50, e 200 di 100, e 1.000 di 200; e 
allora evitarono di determinare un numero che 
avrebbe segnato un limite che non volevano. È chiaro 
che questo era davvero il pensiero di Alberto Magno 
quando disse: Salutemus eam frequenter, ut nec a corde 
nec ab ore recedat. Salutiamola frequentemente, perché non 
si allontani dal nostro cuore e dalle nostre labbra. 
Anche Guillaume Pépin dirà, a proposito della parola 
della Scrittura: fréquenta canticum: Ille bene frequentat, 
qui ab ejus laude non cessat. canto frequente: Frequenta 
bene chi non cessa di lodare E non è anologa alla 
seguente dichiarazione che fa altrove? Non dico tibi ut 
illud (Psalterium Mariale) dicas semel, bis aut septies, sed 
usque septuagies seplies ? Non ti dico di dirlo (il Salterio 
Mariano) una, due o sette volte, ma anche settanta volte? 
 Un altro motivo, forse, è che la determinazione di 
un certo numero di Ave potrebbe presentare, agli 
occhi di alcune persone, un carattere superstizioso. 
Troviamo tracce di questo sentimento fino al XVI 
secolo. P. Pépin, infatti, rimprovera in una predica 
coloro che per questo disprezzano il Rosario. « Quid 
facietis? Quo ibitis, qui ejus confraternitatem non solum 
ingredi non vultis, verum alios ingredi non sinitis, sed 
quantum in vobis est, a tam sancto et pio opere revocatis, 
dicentes stultum et inane esse sub certo numero 
angelicarum salutationum huic Virgini deservire, atque  
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dictum Rosarium seu ut vulgariter loquar, patrinolas secum 
déferre.322 Cosa farai? Dove vai tu che non solo non vuoi entrare 
nella sua Confraternita, ma non lasci entrare altri, ma quanto è in 
te, richiamato da sì santa e pia opera, dicendo che è stolto e vano 
servire questa Vergine sotto un certo numero di saluti angelici, e il 
detto Rosario come si chiama più comunemente, porta i tuoi 
sostenitori con te. 

In sintesi, saremmo tentati a credere, - e i fatti, non meno 
che il linguaggio degli scrittori, danno un solido sostegno a 
questa tesi, - che il Salterio Mariano ha avuto inizio e ha preso 
vita in un impulso che mirava prima di tutto a far recitare 
l’Ave Maria il più possibile e senza un numero fisso. Da qui le 
pratiche un po’ diverse di 50, 150 e 1.000 Ave.  Da lì è giunto 
che alcuni autori si limitavano a consigliare la recitazione 
multipla dell’Ave, mentre altri raccomandavano la tripla 
cinquantina.  

Ma molto rapidamente e fin dall'inizio, questo impulso 
generale, su istigazione dei suoi autori, ha portato a fare del 
Salterio Mariano una delle pratiche ordinarie di devozione; 
Per quale motivo? Perché questo Salterio era facile, 
proporzionato esattamente a ciò che si poteva chiedere alla 
devozione popolare, e perché ricordava il Salterio di Davide. 
Nei monasteri si faceva di più, si recitavano le 1000 Ave; ma 
nel popolo, si limitavano alla cinquantina e alla tripla 
cinquantina.  

L'apostolato dei Frati Predicatori, unito ad altre cause, 

raggiunse presto un risultato pieno, ovvero 
 

 
322 Pepin, Ros. aur., De rosa gaudii. Ros. D’oro., Della rosa della gioia 
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la pronta diffusione dell'Ave in tutto il popolo cristiano.   
I domenicani avevano iniziato. Anche al tempo del 

loro fondatore (1215-1221), in un momento in cui 
nessuno aveva spianato loro la strada, iniziarono a 
recitare cento o duecento Ave.  Il loro esempio è stato 
seguito, sia negli altri Ordini, che tra i fedeli. Poco 
dopo, san Bonaventura raccomandava ai suoi novizi di 
recitare cento Ave al giorno.323 Sant’Alessio de 
Falconieri, dell'Ordine dei Serviti, recitava ogni giorno 
cento Ave, e morì svolgendo la sua pratica quotidiana, 
completando la centesima Ave.324  La benedettina santa 
Gertrude recitò 150 Ave per supplicare Maria di 
assisterla nell'ora della morte.325  
Santa Giuliana Falconieri, servita, + 1340, diceva mille 
Ave al giorno.326 

 
 

 

 

 
323 Ad laudem Dei et B. Virginis, quotidie inter diem et noctem dicas centum Pater noster 
cum Gloria Patri» et totidem Ave Maria cum genuflexionibus. A lode di Dio e della Beata 
Vergine, ogni giorno tra il giorno e la notte recitate cento Pater noster con Gloria Patri e 
altrettante Ave Maria con genuflessioni. — S. Bonav. Régula novit. cap. 2.  
324 P. Sostène Ledoux, Storia della fond. delll'O. dei Serviti. 
325 Insinuat, div. piet. 1. IV, cap. LIII.  
326 Act. SS. t. XII ott., p. 405. Ed. Palmé. — Va notato che San Pietro, martire, O. P. fu amico 
e direttore   dei primi sette fondatori dei Serviti, il che spiegherebbe perché troviamo in 
questo Ordine la pratica domenicana delle cento e delle mille Ave.  Cfr. Brev. O. Proed. in 
festo septem Fundat. nella festa dei sette Fondatori 17 febbraio. 
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Il B. Placide, cistercense, visse dapprima come 
eremita in mezzo ai boschi. Un giorno il Signore gli 
apparve con un foglio in mano e lo invitò a leggere. E 
lesse che tra le altre buone opere da fare doveva 
recitare quotidianamente mille Pater e Ave con 
genuflessioni.  

Morì nel 1248, dopo aver fondato, un monastero 
sotto la regola cistercense.327 

Quanto al popolo cristiano, esso abbracciò con gioia 
la nuova devozione di salutare Maria con l’Ave, e a 
giudicare dalla molteplicità di Paternoster e da molti 
altri indizi, crediamo che già verso la metà del XIII

 

secolo era tanto familiare ai fedeli, se non di più, del 
nostro rosario di oggi.  

Richard de Saint-Laurent attesta che ai suoi tempi 
(intorno al 1260), l’Ave era entrata nelle abitudini del 
popolo e non senza profitto.328 

E fu così che, grazie soprattutto ai Frati Predicatori, 
la profezia della Santissima Vergine: 
 

 

 

 
327 Ughelli. ltalia sacra, t. VI, col. 899. 
328 Hinc est quod a fidelibus consuevit haec salutatio frequentari, nec ad insipientiam 
salutantibus, si se dignos exhibeant et se praeparent ad salutandum. Per questo è 
consuetudine che i fedeli prestino attenzione a questo saluto, e non quelli che la salutano 
stoltamente, se si mostrano degni e si preparano a salutarla — Rich. de S. Laur. De laudib. 
B. Marioe, Sulle lodi di Maria SS. 1. I, cap. VII. 
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Tutte le generazioni mi chiameranno beata, ha ricevuto nel 
corso dei secoli un magnifico e specialissimo 
compimento. Il Rosario, infatti, non cessa di beatificare 
Maria dicendole con amore; Ti saluto, piena di grazia, il 
Signore è con te, tu sei benedetta fra tutte le donne.  E questa 
gloria, non l’ha data solo da 450 anni, come afferma P. 
Schmitz,329 ma da 700 anni, cioè dal XIII secolo. 
 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

(1) 329 Schmitz, S. J, Das Rosenkranzgebet im 15 und im Anfange des 16 Iahrhunderts. (Il 
Rosario nel XV e all'inizio del XVI secolo.) Fribourg en Brisgau, Herder, 1903, p. 101. 

 



483 
 

 
 



484 
 

CAPITOLO IX 

Le Confraternite della Beata Vergine Maria nell'ordine 

dei frati Predicatori nel XIII secolo. 

 

__________ 

 

I Frati Predicatori nel XIII secolo manifestarono un 
grandissimo zelo nel rendere onore a Maria con la 
recita multipla dell'Ave e nel rendere popolare e 
generale questa pia pratica di offrire alla Santissima 
Vergine una moltitudine di Salutazioni angeliche. 
 Un altro fatto che dimostra il loro amore per Maria 
e il loro fervore nel farla amare e onorare, è il numero 
di Confraternite che hanno istituito nelle loro chiese, al 
fine di promuovere sempre più il culto di questa 
Regina del Cielo. 
 È vero che le informazioni disponibili su queste 
associazioni sono scarse, ma la loro esistenza è  
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fuori discussione; lo sappiamo da documenti di 
indiscutibile autenticità: scritture papali, concessioni di 
indulgenze e lettere di ammissione al merito 
dell'Ordine emesse dai Maestri Generali. 
Le lettere sono numerose. Il B. Humbert di Romans, per 
esempio, rivolgendosi ai membri della Congregazione 
di Bologna, nel 1255, disse loro: 
"Ai più cari e devoti in Cristo Gesù, i fedeli, sia uomini 
che donne, della città e della diocesi di Bologna, della 
Congregazione della Gloriosa Vergine Maria, Frate 
Humbert, dell'Ordine dei Frati Predicatori, servo 
inutile, salvezza nel Salvatore. 
"Attraverso una relazione fedele e gradevole dei nostri 
Frati, abbiamo appreso che anche la pia Congregazione 
in onore della Regina del Cielo, Madre di Dio, la Beata 
Vergine Maria, istituita nella casa del nostro Ordine, a 
gloria di Dio e della Beata Vergine, per l'edificazione 
dei fedeli, l'estirpazione dell'eresia e la confusione dei 
figli dell'incredulità, ha fatto molti progressi e sta 
tuttora progredendo e lascia sperare che progredirà. Ci 
congratuliamo per la vostra devozione e, desiderosi di 
vedere questa Congregazione, tanto venerabile quanto 
degna di lode, di progredire e di accrescere il proprio  
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merito e il proprio numero, voi che siete già iscritti a 
questa Congregazione e a coloro che si uniranno in 
futuro, vi rendiamo partecipi, dal contenuto del 
presente documento, di tutti i benefici, cioè le messe, le 
orazioni, la predicazione digiuni, fatiche e altre cose 
simili che Dio darà ai Frati del nostro Ordine da 
realizzare nel mondo intero… Consegnato a Milano, il 
giorno 7 delle calende di giugno 1255 ".330 
Nel 1252, il B. Giovanni il Teutonico, il quarto Maestro 
Generale dell'Ordine, aveva già inviato una lettera 
analoga alla Fraternità di Bologna, specificando che se 
il decesso dei membri fosse stata notificata sia al 
Capitolo Generale che al Capitolo Provinciale, 
avrebbero beneficiato degli stessi suffragi dei frati 
dell’Ordine.331 
 Non siamo a conoscenza di alcun atto che 
avrebbero ricevuto tutti i membri di queste 
Confraternite di partecipare ai meriti dell'Ordine,  
 
 

 
330 Copiato da T. R. P. Hyac. Leca, nell'archivio del convento di Bologna, n° 1068. — Vedere 
il testo latino nell'appendice I.  
331 Concedentes ut cum obitus alicujus vestrum nostro Generali seu Provinciali Capitulo 
fuerit nuntiatus, pro ipso fieri debeat quod pro fratribus nostri Ordinis defunctis per totum 
ordinem communiter fieri consuevit. Premesso che quando la morte di uno di voi è stata 
annunciata al nostro Capitolo generale o provinciale, si faccia per lui ciò che si fa 
comunemente per i frati defunti del nostro Ordine in tutto l'Ordine. — Arch, del  Convento 
di Bologna, n° 1064 
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così come ce ne sarà uno in seguito per tutte le 
Confraternite del Rosario. Ma ogni Confraternita ha 
richiesto un atto speciale che le ha concesso questo 
favore. Così, il 9 aprile 1403, il P. Tommaso di Firmo, 
Maestro Generale, concedeva questa partecipazione a 
tutte le persone di entrambi i sessi che appartenevano 
alla Confraternita della Beata Vergine, eretta nella 
nella chiesa domenicana di Utrecht.332 E, senza dubbio, 
questo non è stato l'unico esempio nel corso del XIV e 
il XV secolo. 

Queste associazioni erano spesso chiamate 
Congregazioni della Santissima Vergine, a volte 
Confraternite, come, ad esempio, a Perugia, dove 
Alessandro IV scrisse a tutti i rettori, confratelli e 
consorelle della Confraternita della Beata Vergine di 
Perugia- rectoribus confratribus et consororibus universis 
Fraternitatis B. Mariae Perusinae ai direttori, confratelli e 
consorelle dell'intera Fraternità Perugina della B. Maria. 
Alla fine del XIII secolo, alcuni erano chiamate 
Congregazioni o Confraternite in onore della gloriosa 
Vergine e di San Domenico. Alcuni documenti rivelano 
l'esistenza di queste Confraternite a Bologna nel 1252, 
a Mantova nel 1255, a Perugia nel 1258, a Padova, Lodi 
e Piacenza nel 1259, a Milano nel 1260, a Camerino nel 
1268, a Lucca nel 1272, a Cremona nel 1274, a Viterbo e 

 
332 P. Hoogland, O. P. De Dominicanen te Utrecht (I Domenicani a Utrecht), p. 21 e 51, appendice 
B. — Vedere il testo in latino appendice I.   
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Orvieto nel 1288.333 Da questi esempi si può dedurre 
che in tutti i conventi dell'Ordine, in ogni chiesa 
domenicana, probabilmente esisteva una Confraternita 
in onore della Santissima Vergine. 

 Il P. de Feis, barnabita, racconta che “Il P. 
Mamachi fece un'eccezione per il convento di Santa 
Maria sulla Minerva, a Roma, dove la Confraternita 
portava il nome dell'Annunciazione”. E aggiunge “ma 
questo è per me piuttosto una conferma a favore del 
Rosario, perché, fin dall'inizio, la festa principale di 
queste Confraternite del Rosario era propriamente 
quella dell'Annunciazione, non quella del Rosario, 
istituita successivamente. In secondo luogo, non c'è 
chiesa dei Domenicani che non abbia la stessa antica 
rappresentazione di questo mistero”.334 

Presso i Frati Predicatori di Lione, la Confraternita 
di Nostra Signora del Conforto, aveva come festa 
patronale proprio la festa dell'Annunciazione. A che 
data risale la sua istituzione? Probabilmente al XIII 
secolo, come le Confraternite fondate nelle Chiese 
domenicane in Italia. Con lettere datate 27 novembre 
1456, il cardinale Alano, legato della Santa Sede in 
Francia, concesse indulgenze ai 

 
 
 

 
333 Mamachi. Ann. O. P. Appendix, col. 165, etc. 
334 De Feis, Origine dell’istituzione del Rosario, p. 13. 
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fedeli che visitavano la cappella di Nostra Signora del 
Conforto, in occasione delle principali feste della Beata 
Vergine, per via di una Confraternita con questo nome 
istituita in suo onore.335 
 Presso l'altare di questa Confraternita e davanti 
all'immagine si sono verificati diversi miracoli e la festa 
celebrata il 25 marzo richiamava ogni anno un gran 
numero di persone e di pellegrini, come testimoniato 
da una Bolla di Leone X del 5 marzo 1515.336 
 Giulio II aveva addirittura deciso, qualche anno 
prima, che non sarebbe stato permesso di predicare 
quel giorno a Lione, se non nell’unica chiesa dei Frati 
Predicatori.337 

È quindi un fatto storico certo, che i Domenicani 
possedevano nel XIII secolo una Confraternita in onore 
della Beata Vergine, e questa non può essere confusa 
con il Terz'Ordine. Perché i gruppi del Terz’Ordine non 
sono mai stati chiamati Congregazioni o Confraternite 
in onore di Maria e, inoltre, non c'è la minima allusione 
a quest’ultima negli studi del B. Raimondo di Capua e 
del B. Tommaso da Siena sulle origini della milizia di 
Gesù Cristo. 
 
 
 
 

 
335 Fontalirant. Nostra Signora del Conforto, p. 29. Lione, 1875. 
336 Boll. O. P. t. IV, p. 305.  
337 Fontalirant. O. P. N.S. del Conforto, p. 17. 
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La Confraternita domenicana della Beata Vergine era quindi 
un'opera a sé stante, che ebbe un successo sorprendente, a 
giudicare da un'interessante testimonianza di Pierre des 
Vignes. Questo cancelliere di Federico II scrisse come 
deplorare a nome del clero secolare le azioni dei Frati Minori 
e dei Frati Predicatori: Nunc autem, ut jura nostra potentius 
enerarent et a nobis devotionem praeciderent singulorum, duas 
novas Fraternitates creaverunt ad quas sic generaliter mares et 
feminas receperunt, quod vix unus et una remansit cujus nomen in 
una vel altera non sit scriptum. Unde convenientibus singulis in 
ecclesiis eorumdem, nostros parochianos, maxime diebus 
solemnibus habere non possumus ad divina; imo quod deterius est, 
nefas credut si ab aliis quam ab ipsis audiant verbum Dei.338 Ora, 
per rafforzare più potentemente i nostri diritti e troncare la 
devozione di ciascuno di noi, crearono due nuove Fraternità, alle 
quali accolsero uomini e donne in modo così generale, che non ne 
rimase quasi uno il cui nome fosse non scritto nell'uno o nell'altro. 
Pertanto, non possiamo avere i nostri parrocchiani, specialmente 
nei giorni solenni, per i servizi divini, a pregare nelle rispettive 
chiese; anzi, quel che è peggio, credono che sia sbagliato se ascoltano 
la parola di Dio dagli altri piuttosto che da sé stessi. 
 Pierre des Vignes morì nel 1249. Quindi, prima di questa 
data, circa 25 anni dopo la morte di San Domenico, la 
Confraternita della Beata Vergine, istituita dai Frati 
Predicatori, era già in piena prosperità. Questo fa pensare che 
risalga all'epoca del Santo Patriarca stesso. E poiché la 
troviamo comunemente nelle Chiese dell'Ordine, come non 
supporre, con ogni probabilità, che sia stata 
 
 

 
338 Mieckow. Disc. proedic. Disc. pred. Disc. 310. 
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istituita in base a una prescrizione o a un impulso 
generale proveniente dal fondatore stesso? 
 Si potrebbe dire: cosa c'entra questa Confraternita 
della Beata Vergine con un'opera sul Rosario? Si adatta 
perfettamente. Infatti, noi sosteniamo che la 
Confraternita della Santa Vergine del XIII secolo e la 
Confraternita di Nostra Signora del Rosario del XV 
secolo sia la stessa Confraternita sotto nomi diversi.339 
E noi apportiamo una triplice prova. 
 La prima prova è che nel XV secolo gli stessi 
fondatori della Confraternita del Rosario affermarono 
all'unanimità che non stavano facendo un'opera nuova, 
ma che stavano semplicemente ristabilendo una 
Confraternita dei tempi passati. Ma cosa è questa 
confraternita del passato? Ce n'è una e una sola: è la 
Confraternita domenicana della Santa Vergine del XIII 
secolo. 
 Non mancano prove che la nuova Confraternita 
del Rosario sia stata identificata con una Confraternita 
più antica nel XV secolo. 
1° Il beato Alano della Rupe scriveva: Quibus de causis 
diva Maria suo sponso mandavit graviter et singulariter 
isthanc suae laudis Confraternitatem,  
 
 
 
 

 
339 Cfr. Mamachi. Ann. O. P. p. 333. 
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dudum collpsam, rursus ad observantiam pristinam instaurare.340 
Per questi motivi, la diva Maria ordinò al suo sposo in modo grave e 
singolare di ristabilire questa Confraternita di sua lode, caduta da 
molto tempo ripristinando la sua antica osservanza. 
2° Alessandro, vescovo di Forlì, disse a sua volta nel 1476: Ut 
igitur ejusdem beatissimae Virginis laudabilis Fraternitas de Rosario 
nuncupata… salubriter instituta, imo potius renovata, quia per 
beatissimum Dominicum legitur praedicata. Sicché la lodevole 
Fraternità del Rosario della stessa Beata Vergine, detta... sanamente 
costituita, anzi piuttosto rinnovata, perché letta e predicata dal 
beatissimo Domenico. Qui il legato parla della Confraternita del 
Rosario e dice che è stata rinnovata, perché è stata predicata da 
San Domenico.341 
 3° Luca, vescovo di Sebenico, disse nel 1478: Prior et Fratres 
conventus Insulensis Ordinis Predicatorum quamdam 
Confraternitatem in honorem B. Virginis Mariae statuerunt vet 
potius quondam a B. Dominico eorum Patre, ut fertur, praedicatam 
innovaverunt. Il Priore ei Confratelli dell'assemblea dell'Ordine 
Insulare dei Predicatori costituì una certa Confraternita in onore 
della Beata Vergine Maria, e anzi rinnovarono la predicazione un 
tempo predicata dal loro Padre B. Domenico, come si racconta. 
 I Frati Predicatori di Lille avevano fondato la 
Confraternita del Rosario, e il legato dichiara che hanno 
ristabilito un'antica Confraternita in onore della Beata Vergine 
predicata da San Domenico.342 

4° P. Michel Francois, di Lille, disse nel 1479: Alios ad ipsum 
orandum, vel hujusmodi Fraternitatem intrandum inducendo non est 
novitatem inducere, sed magis antiquam 

 

 
340 Apol. cap. XVI. 
341 Leikes. Rosa aurea, Rosa dorata p. 99.  
342 Chapotin. Le Saint Rosaire, Il Santo Rosario, p. 27. Parigi, 1901. 
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et ad tempus abolitam in certis locis devotionem renovare.343 
Inducendo altri a pregarlo, o ad entrare in questo tipo di 
Fraternità, non si tratta di introdurre qualcosa di nuovo, ma 
piuttosto di rinnovare un'antica devozione che era stata 
abolita da tempo in certi luoghi. 
 5° Leone X, nel 1520, diceva nella sua Bolla Pastoris 
aeterni: Prout in historiis legitur, a S. Dominico quaedam 
Confraternitas…, instituta et in diversis mundi partibus 
praedicata fuit, sed cum ipsa confraternitas fere neglecta 
fuisset… in ecclesia dictae domus (Coloniensis) innovata et 
de novo instituta fuit.344 Secondo le storie lette di S. 
Domenico, una certa Confraternita... fu fondata e predicata 
in diverse parti del mondo, ma quando la stessa 
Confraternita era stata quasi trascurata... nella chiesa della 
cosiddetta casa (Colonia) è stata rinnovata e ristabilita.  
 6° P. Jean Uitenhove, Vicario Generale della 
Congregazione olandese dei Fratelli Predicatori, il 16 
marzo 1470 consegnò alla nuova Confraternita del 
Rosario appena fondata a Douai delle epistole per 
ammettere i suoi membri alla partecipazione dei meriti 
dell'Ordine. Ora questa confraternita non si chiamava 
Confraternita del Rosario, ma Confraternita della Beata 
Vergine e di San Domenico, come veniva spesso chiamata 
alla fine del XIII secolo.345 

 
343 Quodlibetum, Chiunque p. 48, ed. del 1624. Colonia. 
344 Le autentiche bolle papali. Rouen, 1678, p. 33.  
345 Agnoscens fidem et devotionem fratrum et sororum confratriae Virginis Mariae et D. Dominici, ordinis 
Fratrum Praedicatorum, quae confratria Duaci est fundata in communicatione omnium meritorum spirituali, 
et oratione psalterii Virginis Mariae, sine obligatione tamen ad quamcumque culpam sive mortalem sive 
venialem, recipio ipsos 
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7° P. Stefano, di Milano, domenicano, che nel 1500 curò il 
Compendium Psalterii B. V. Mariae, opera attribuita da Padre 
Coppenstein a Padre Michel Francois di Lille,346 pose in testa 
questa dedica che dimostra che quanto fatto per il Rosario 
non era estraneo ai membri delle antiche Confraternite della 
Santa Vergine: Universis fratribus atque sororibus fraternitatis 
beatissimae Matris Mariae per totam pene Italiam sparsis, salutem 
supernique roris solatium.347 A tutti i fratelli e le sorelle della 
Fraternità della Beatissima Madre Maria sparsa per quasi tutta 
l'Italia, saluti e consolazioni di cui sopra. La fraternità a cui si fa 
riferimento non è la nuova Confraternita del Rosario, che 
all'epoca non poteva ancora essere diffusa in tutta Italia, per 
totam pene Italiam in quasi tutta Italia. Si tratta quindi 
dell'antica Confraternita della Beata Vergine, e la dedica che 
un manuale sulla devozione del Rosario ha offerto a 
quest'ultima, sembra essere un punto di unione o una prova 
di identità tra le due Confraternite. 
 Dopo queste testimonianze e altre che si sono potute 
trovare, sembra sufficientemente chiaro che, per il XV secolo, 
la Confraternita del Rosario non era un'opera nuova, ma la 
restaurazione e il rinnovamento 
 
 

 

participes et présentes et futuros in cunctis bonis praedicationum, jejuniorum, vigiliarum, 
studiorum et laborum, etc. Riconoscendo la fede e la devozione dei fratelli e delle sorelle 
della Confraternita di Maria Vergine e D. Domenico, dell'Ordine dei Frati Predicatori, la 
quale Confraternita di Douai si fonda sulla comunicazione di tutti i meriti spirituali e sulla 
preghiera del salterio della Vergine Maria, senza obbligo però di alcuna colpa, sia mortale 
che veniale, ricevono i partecipanti stessi presenti e futuri tutti i beni della predicazione, del 
digiuno, delle veglie, degli studi e delle fatiche, ecc. 
346 Quodlibetum, p. 66, ed. del 1624. 
347 Cfr. Lescher. S. Dominic and the Rosary (San Domenico e il Rosario), p. 13. 
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di un'antica Confraternita istituita da San Domenico. È 
comprensibile, quindi, che il Capitolo generale di Barcellona, 
nel 1574, abbia detto: Obtestamur Priores ut in suis Provinciis et 
conventibus, et praedicatores in suis concionibus, sanctissimi 
Rosarii confraternitatem quae nostra hereditas est, a sanctissimo 
nostri Ordinis auctore et patre divo Dominico, in Deiparae Virginis 
dominae nostrae gloriam et fidelium salutem institutam, , in 
Deiparae Virginis dominae nostrae gloriam et fidelium salutem 
institutam, toto animo omnique pio stuido promovere studeant.348 
Supplichiamo i Priori che nelle loro Province e assemblee, e i 
predicatori nelle loro prediche, promuovano di tutto cuore e con 
ogni pio zelo la Confraternita del SS. Rosario che è nostro 
patrimonio, istituita dal santissimo Autore del nostro Ordine e il 
divino padre Domenico, per la gloria della Vergine Maria  Deipara 
e per la salvezza dei fedeli.  

Anche molti scrittori dei secoli successivi hanno visto 
nelle Confraternite del XIII secolo le stesse del XV secolo. 
Citiamo in particolare P. Lafond, Ann. Dominicaine, Ann. 
Domenicano pref. del volume di ottobre; Mieckow, disc. 
praedic. disc. predic.; Monelia, De Orig. Sacr. Precum Rosarii, 
Orig. Sacra Preghiera del Rosario p. 60; Mamachi, Ann. O.P., 
p.333; Leikes, Rosa aurea, Una rosa d'oro p. 60 e all’esterno 
dell’ordine, Pierre Campi, Storia eccl. Piacentina, t. II, p. 406, 
Prosper Lambertini, che in seguito divenne Benedetto XIV, il 
P. Barnabita, de Feis, Origine dell’istituzione del S. Rosario, p. 
13. 

Nel convento Domenicano di Tolosa, le seguenti parole 
sono state usate per ricordare l'istituzione della Confraternita 
del Rosario: Ad laudem Dei omnipotentis et beatissimae  

 
348 Att. Capit. gener, t. V. Stuttgart, 1901, p. 175. 
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Virginis Mariae, sub anno Domini 1492, circa finem aprilis 
fuit renovata antiquissima et sanctissima confratria Rosarii 
seu Chappelletti ejusdem gloriosae Virginis Mariae, in 
praesenti Conventu FF. Praedicatorum Tolosae.349 . A lode 
di Dio Onnipotente e della Beatissima Vergine Maria, 
nell'anno del Signore 1492, verso la fine del mese di aprile, è 
stata rinnovata l'antichissima e santa Confraternita del 
Rosario o Cappelletta della stessa gloriosa Vergine Maria, 
nel presente Convento dei Frati Predicatori di Tolosa. 
Le confraternite conosciute come Confraternite del 
Rosario non esistevano prima di Alano della Rupe.350 
Ma a Tolosa, quella rinnovata nel 1492 fu dichiarata 
antiquissima, antichissima perché identificata  
 
 
 
 
 
 

 
349 Lafond. Anno Dom. t. I di ottobre, p. XLVIII, ed. d'Amiens. 
350 Tuttavia, leggiamo in una Monografia del Convento Domenicano di Francoforte (Koch, 
Il monastero domenicano di Francoforte sul Meno, p. 60. Friburgo in Brisgovia, Herder, 
1892), che una confraternita sotto il nome di Rosario esisteva già, nel 1458, tra i Frati 
Predicatori di questa città. “Nel Libro del 1458 si afferma esplicitamente che quest'ultima 
era la confraternita del rosario.” Questa sarebbe la prova che la confraternita della S. Vergine 
avrebbe già assunto, in alcuni luoghi, il termine Rosario, ancor prima dell'apostolato di 
Alano della Rupe, iniziato solo intorno al 1460. 
La rivista domenicana spagnola El santisimo Rosario, dell'ottobre 1910, cita anche, in una 
statistica generale delle Confraternite del Rosario, due Confraternite, una a Lequeitio, 
fondata intorno al 1420 (p. 772), l'altra a Regla de Perandones, anch'essa esistente nel 1420 
(p. 689). Ma non c'è alcuna prova che non si tratti semplicemente di Confraternite della Beata 
Vergine. 
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con un'antica confraternita della Santa Vergine. 
 E questa è un'ulteriore prova, che si aggiunge alle 
testimonianze precedenti, del fatto che l'identificazione 
tra le due Confraternite si basava su un fatto storico 
certo. Una seconda prova che la Confraternita della 
Beata Vergine e la Confraternita del Rosario sono una 
sola e medesima confraternita è che entrambe tendono 
allo stesso fine e agli stessi esercizi. La Confraternita 
della Beata Vergine è stata eretta nelle chiese dei Frati 
Predicatori, come anche quella del Rosario. 

La Confraternita della Beata Vergine Maria ha lo 
scopo di onorare Maria, così come la Confraternita del 
Rosario. 

La Confraternita della Beata Vergine si riuniva la 
prima domenica di ogni mese; altrettanto la 
Confraternita del Rosario.351 
La Confraternita della Beata Vergine si riuniva una 
volta al mese per ascoltare un 
 
 
 
 

 
351 Mamachi. Append. p. 203, cita un testamento di Margherita, figlia di Cintii Biancoli, 
datato 6 novembre 1384, in cui si legge: Item judicavit et reliquit, amore Dei et pro anima 
sua, et suorum peccatorum remedio, fraternitati S. Mariae, quae congregatur omni prima 
Dominica cujuslibet mensis in ecclesia Fratrum Predicatorum de Perusio, quinque libras… 
Perusinorum. Apud Leikes, Di nuovo dichiarò pubblicamente e lasciò in eredità, per amore 
di Dio e per la sua anima, e per rimedio dei suoi peccati, alla fraternità di S. Maria, che si 
riunisce ogni prima domenica del mese nella chiesa dei Frati Predicatori di Perusia, lire 
cinque…Perugini. Presso Leikes, p. 79. 
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sermone su Maria: Semel in mensibus die statuto ad 
praedicationem specialiter ad laudem ipsius semper 
honorandae Virginis ordinatam.352 Una volta al mese, in un 
giorno stabilito per la predicazione, appositamente 
consacrato alla lode della sempre onorata Vergine. Quella 
del Rosario continua a fare altrettanto. 
 Gli associati alla Confraternita della Beata Vergine 
nel XIII secolo, come quelli del Rosario, oltre a 
partecipare alle riunioni mensili, erano tenuti senza 
dubbio a obblighi individuali di preghiere in onore di 
Maria. Sappiamo che avevano degli statuti. Alessandro 
IV vi allude nel suo Breve, - secundum salubria et provida 
statuta. secondo la salute e la disposizione degli statuti. 
Quali preghiere furono imposte ai membri della 
Confraternita? Si parlava del Salterio della Santa 
Vergine? Non ne abbiamo la certezza. 
Ma anche se fosse provato che la cinquantina non 
rientrava tra le preghiere ufficiali dei membri di queste 
confraternite, come possiamo credere che fosse del 
tutto assente? Come possiamo immaginare che, in 
queste riunioni mensili in cui gli associati venivano 
esortati ad amare e onorare la Vergine, i domenicani si 
siano dimenticati di parlare loro dell'Ave Maria, della 
cinquantina e del Salterio Mariano a loro tanto caro? 
 
 
 

 
352 Epist. episc. Laudensis, 12 junii 1259 12 giugno 1259, ap. Leikes, Rosa aur., p. 61. 
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Come possiamo vedere nell'apostolato dei Frati 
Predicatori per il Saluto Angelico da un lato, e in queste 
confraternite della Beata Vergine a cui hanno dato la 
loro sollecitudine, due opere parallele, distinte, 
estranee l'una all'altra, senza penetrazione reciproca e 
senza connessione? Non è forse evidente, al contrario, 
che questi incontri e la predicazione mensile siano stati 
il grande mezzo utilizzato dai domenicani per 
incoraggiare i fedeli a onorare sempre più Maria 
recitando il Saluto Angelico? Pertanto, il lavoro svolto 
nel XIII secolo in queste assemblee era probabilmente 
lo stesso di oggi nelle nostre riunioni del Rosario: si 
predicava Maria e il suo Salterio. 
 E che la recita del Salterio mariano non fosse 
estranea alla Confraternita della Beata Vergine, ne 
abbiamo un'indicazione nella Confraternita di Nostra 
Signora delle Treille, fondata nel 1237, dove vediamo i 
membri offrire il Psalteria mariana.353 Salterio mariano. 
 
 
 
 
 
 
 

 
353 P. Cornelius di Sneek, in uno dei suoi sermoni sul Rosario, dichiara di aver avuto tra le 
mani un'antica pergamena in cui è riportata l'istituzione della Confraternita in onore di 
Nostra Signora di Treille, a Lille, nel 1237. E aggiunge: Reperii ibi diversa nomina 
diversarum et multarum virginum religiosarum ad dictam fraternitatem receptarum, quae 
loco  
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Un altro punto di somiglianza tra le due confraternite, 
quella della Beata Vergine e quella del Rosario, è 
l'opera di dotazione delle ragazze povere. A Roma, 
Colonia, Napoli e altrove, la Confraternita del Rosario 
era solita dare una dote alle ragazze nel giorno 
dell'Annunciazione, per permettere loro di sposarsi o 
di entrare in religione, e riceveva lasciti a questo scopo. 
Alla Minerva, il Papa stesso veniva a fare questa 
distribuzione solenne. 
 Quest'opera, che è diventata una delle opere 
caritative della Confraternita del Rosario, era in 
precedenza opera della Confraternita della Beata 
Vergine. La Confraternita di Maria Annunziata, nella 
Chiesa dei Frati Predicatori a Roma, aveva anche una 
fondazione perpetua per il servizio di questa buona 
opera fatta nel 1460 dal cardinale domenicano 
Giovanni di Torquemada.354 
 

 
 
 
 

 

contributionum temporalium pro fraternitatis sustentatione in luminaribus et aliis 
necessariis, obtulerunt dona spiritualia, videlicet pasalteria davidica et mariana, sive de 
Domina. Vi ho trovato diversi nomi di diverse e molte vergini religiose ammesse alla detta 
fraternità, che invece di contributi temporali per il sostentamento della fraternità in lanterne 
e altre necessità, offrivano doni spirituali, cioè i passi davidici e mariani, o della Santa 
Vergine. Ap. Mieckow Disc. proedic. Disc. 313, p. 238, Napoli, 1857.  
354 Leikes. Rosa aurea, Rosa dorata p. 227. – Un dipinto della Minerva, opera di Antoniazzo 
Romano, ricorda questa fondazione. Cfr. Sal. Reinach. Repertorio di dipinti del Medioevo, 
t.II, p.39. Parigi, 1907. 
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Una terza prova che la Confraternita domenicana della 
Beata Vergine nel XIII secolo e quella del Rosario nel 
XV sono una sola e medesima Confraternita, è che 
l'Ordine di San Domenico ha concesso loro gli stessi 
favori. Nel XIII secolo, queste confraternite della Beata 
Vergine ottennero dai Maestri Generali lettere che 
ammettevano i loro membri alla partecipazione di tutti 
i meriti dell'Ordine. Si tratta di un fatto curioso che non 
può essere sottolineato a sufficienza e che non offre 
altri esempi. Perché tanta benevolenza, tanta 
sollecitudine da parte dei capi dell'Ordine, se non 
perché vedevano in essa un'opera particolarmente 
domenicana, proveniente dal fondatore stesso, non 
un'opera privata dovuta all'iniziativa di un religioso o 
di un convento, ma un'opera che era un'istituzione 
generale dell'Ordine, alla quale tutto l'Ordine si 
interessava in modo particolare. Questo è ovviamente 
il significato dell'ammissione dei membri di questi 
confratelli alla partecipazione dei meriti dell'Ordine. 
 Ora questo trattamento di favore concesso alla 
Confraternita della Beata Vergine, a partire dal XIII 
secolo, lo ritroviamo, assolutamente identico, nella 
Confraternita del Rosario. Da entrambe le parti, i 
Confratelli sono resi partecipi di tutti i suffragi 
dell'Ordine. Queste tre prove sono sufficienti,  
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a quanto pare, per permetterci di affermare che le 
confraternite della Beata Vergine, con un nome diverso 
e forse un obiettivo più ampio, erano esattamente la 
stessa cosa delle confraternite del Rosario. O se non 
vogliamo identificarle completamente, dobbiamo 
convenire che sono certamente le figlie legittime e le 
eredi immediate delle confraternite del XIII secolo. 
Entrambi hanno la stessa origine, la stessa natura e 
tendono allo stesso fine con gli stessi mezzi. 
 Quelle del XIII secolo non si chiamavano 
Confraternite del Rosario, per il semplice motivo che la 
parola non esisteva. È vero che avrebbero potuto 
chiamarsi Confraternite del Salterio di Maria. Ma non 
era necessario! Perché San Domenico non avrebbe 
potuto dare loro il nome di Confraternite della Beata 
Vergine? La differenza tra le Confraternite del XIII 
secolo e quelle del XV secolo sta nel nome e nella 
denominazione. Le prime furono concepite per 
onorare e venerare la Beata Vergine; le seconde erano i 
mezzi utilizzati, il Rosario. In realtà, nel XIII e nel XV 
secolo, si trattava di un'unica opera. 
 I Bollandisti, comprensibilmente, sono piuttosto 
imbarazzati dalla testimonianza di Leone X che 
afferma che San Domenico è l'autore della 
Confraternita del Rosario. Ecco come pensavano di 
farla franca:  
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Senza dubbio, dicono, Leone X ha fatto questa 
proposta; ma a lui si contrappongono Martin Navarro 
e Echard, che vedono la prima Confraternita del 
Rosario in quella eretta a Colonia da P. Jacques 
Sprenger nel 1475.355 

L'argomento non è sbagliato e non c'è niente di più 
facile che rispondere. In primo luogo, supponendo che 
l'opinione dei due scrittori fosse in reale opposizione a 
quella del Papa, perché mai quest'ultimo dovrebbe 
essere abbandonato? Leone X, più vicino al tempo in 
cui lui parlava, non è degno di essere ascoltato come 
quegli scrittori che vennero molto più tardi? Allora 
l'opposizione immaginata dai Bollandisti non esiste. 
Echard non disse che la Confraternita eretta a Colonia 
nel 1475 fu assolutamente la prima; perché sapeva che 
quella di Douai l'aveva preceduta nel 1470. Ma ha solo 
affermato che quella di Colonia è stata la prima a 
ricevere l'approvazione e la conferma apostolica. 
Quanto a Martin Navarro, non la pensava 
diversamente. 

In breve, questi due studiosi parlavano di una cosa 
e Leone X di un'altra, attribuendo a San Domenico la 
prima origine di queste Confraternite. Non è quindi 
necessario cercare di mettere in conflitto queste due 
affermazioni. 

 

 
355 Act. SS. ad diem IV Aug. al 4 Agosto, p. 429. 
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P. Mortier ritiene di aver scoperto, nella Confraternita 
del Rosario istituita dal B. Alano della Rupe una nuova 
caratteristica che le Confraternite non avevano 
presentato fino ad allora. Egli affermava che “la sua 
opera geniale è stata la fondazione della Confraternita 
del Salterio della Vergine.” In questo campo, Alano 
della Rupe non ha un predecessore, né un concorrente 
conosciuto. La Confraternita del Rosario è la sua opera. 
Si trattava di una mutualità di preghiere, come esistono 
mutualità di finanze tra confraternite o corporazioni 
della stessa arte, con la differenza, però, che la 
mutualità di preghiere costituita dalle Confraternite 
del Rosario era universale. Per la prima volta, una 
confraternita estesa a tutto il mondo ha unito nella 
mutualità cristiana le preghiere dei suoi membri. Ed è 
questa l'opera più importante di Alano della Rupe.356 
 Non è un'illusione, e Alano non rimarrebbe 
sorpreso dalla scoperta di avere creato un'opera 
sconosciuta, lui che credeva di restaurare 
semplicemente un'antica ma decaduta confraternita: 
confraternitatem dudum collapsam rursus ad observantiam 
primam restaurare?357 per riportare la confraternita, da poco 
crollata, alla sua prima osservanza? 
 In realtà, questo concetto di assistenza reciproca 
attraverso la preghiera tra membri della stessa  

 

 
356 Mortier. Storia dei Maestri gen., t. IV, p. 636. 
357 Apol cap. XVI. 
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confraternita non era affatto nuova. Nel XIII secolo, il 
padre domenicano Guillaume de Peyraud formulò con 
chiarezza questa teoria scrivendo: “Esistono tre tipi di 
confraternite. La prima, di carattere naturale, deriva 
dal fatto che discendiamo tutti dallo stesso padre e 
dalla stessa madre. La seconda, che è quella della 
grazia, esiste tra tutti coloro che con il sacramento del 
battesimo hanno Dio come padre e la Chiesa come 
madre. Infine, la terza è un'associazione spirituale che 
si realizza tra fedeli, a volte perpetua, come tra 
religiosi, a volte temporanea, come tra i secolari che 
entrano in qualche confraternita. 
 “Ora la Confraternita è utile all'uomo in diversi 
modi: 1° Per non cadere così facilmente nel peccato. 
Prov. 18: Il fratello aiutato dal fratello è come una città forte; 
2° In modo da potersi rialzare in caso di caduta. Eccl. 4: 
Guai a chi è solo; non avrà nessuno che lo aiuti ad alzarsi; 3° 

Per ottenere più facilmente da Dio ciò che è a lui 
necessario; 4° Per arricchirsi più facilmente. Perché le 
opere buone fatte da ciascuno sono comuni a tutti, e per 
il poco che uno fa, avrà la sua parte di tutto il bene fatto 
nella Confraternita; 5° Quando morirà, continuerà a 
vivere nei suoi confratelli che gli manderanno molti 
aiuti in purgatorio.”358 

 

 

 
358 Guillel. Perald. Serm. In Dom. III P. Pascha. P. I. 
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E il B. Humbert di Roma, allo stesso tempo, non ha 
parlato diversamente. Anche lui, in due bozze di 
Sermoni per le Confraternite, enumera i vantaggi 
di queste associazioni, la messa celebrata il giorno 
della riunione, l'istruzione ascoltata, le offerte e le 
elemosine, i suffragi per i morti, le preghiere che i 
confratelli devono recitare gli uni per gli altri, ecc. 
E assicura che ogni fratello è reso partecipe di tutti 
questi beni spirituali.359 
 Così, già nel XIII secolo, si ammetteva una 
speciale comunicazione di beni spirituali, 
preghiere e suffragi, tra i membri di una stessa 
confraternita. E questo era inteso, senza dubbio, 
non per i membri di una particolare confraternita 
locale, ma per tutti i membri della stessa 
confraternita, ovunque si trovassero nel mondo,  

 
 
 
 
 
 

 
359 B. Humb. De modo prompte cudendi sermones. Sul modo rapido di comporre sermoni. Lib. II. 
Serm. 89 e 90. Barcellona 1607, p. 471 e seg. - Un riferimento mal interpretato da Coppenstein 
(Clavis proedicandi rosarium La chiave per predicare il rosario, lib. II, cap. XI), ha erroneamente 
attribuito a Humbert de Romans un libro di sermoni sulla Fraternità del S. Vergine. 
Successivamente Coppenstein, e altri, come p. Altamura, hanno ulteriormente aggravato 
l'errore attribuendogli un libro di prediche sulla Fraternità del Rosario. In realtà, solo le due 
bozze dei sermoni 89 e 90, che trattano delle Confraternite in generale, sono state redatte 
da questo scrittore nel libro De modo prompte cudendi sermones Sul modo rapido di comporre 
sermoni. 
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proprio come in un Ordine religioso la comunicazione 
speciale non è solo tra i religiosi dello stesso convento, 
ma tra tutti i religiosi dello stesso Ordine. E che le 
Confraternite della Beata Vergine nel XIII secolo 
fossero, da questo punto di vista, assimilabili 
all'Ordine di San Domenico, lo si deve dedurre dal 
fatto che erano ammesse alla partecipazione dei meriti 
di tutto l'Ordine. Perché, allora, la speciale 
comunicazione di beni spirituali che avveniva tra i loro 
membri non avrebbe dovuto avere la stessa portata, la 
stessa universalità? Questa mutualità universale era 
tanto più facilmente comprensibile per il fatto che tutte 
queste Confraternite che partecipavano con un centro 
comune, l'Ordine dei Frati Predicatori, erano 
maggiormente assicurate di partecipare le une con le 
altre. 
 Secondo Martin Navarro, all'interno di una 
Confraternita c'è comunicazione solo di alcuni beni 
specifici, come i suffragi e le preghiere, non di tutti i 
beni spirituali e i meriti, tranne nel caso di una 
particolare stipula approvata dalla Santa Sede. Ma 
ammette che i membri della Confraternita del Rosario 
si comunicano reciprocamente tutti i loro beni 
spirituali e che ciò è proprio di questa Confraternita. Lo 
dimostra con gli Statuti formulati al momento della 
restaurazione del Rosario, alla fine del XV secolo, e 
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ritiene che lo stesso valesse per gli Statuti originali della 

Confraternita.360 

 
 
 
 

___________ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
360 Martin Navarro. Miscellanea de Psalterio et Rosario B. Virginis Mariae Raccolta di 

scritti sul Salterio e sul Rosario della Beata Vergine Maria. Edizione Coppenstein. Colonia. 

Pierre Henning, 1624. Miscell. V et XI. 
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CAPITOLO X 

Il Paternostro nell’Ordine dei Frati Predicatori. 

 

_________ 

 

La devozione del Rosario fiorì tra i Frati Predicatori nel 
XIII secolo. Quest'ordine, come abbiamo visto, 
originariamente si applicava alla recita multipla 
dell'Ave, alla cinquantina e alla triplice cinquantina, 
che inizialmente fu chiamata Salterio di Maria. 
 Di questo fatto storico, abbiamo un'altra prova che 
si tratta ora di mettere in evidenza, ed è l'uso 
nell'Ordine di San Domenico di quegli strumenti di 
conteggio che furono chiamati prima paternostro e poi 
rosari. 
 In primo luogo, citeremo i fatti e poi discuteremo  
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la contestazione nell’accettare il valore probatorio di 
questi fatti. 
 
Primo fatto. - Tutti i frati conversi domenicani avevano 
una corona del Rosario. Un Capitolo Provinciale della 
Provincia Romana, tenutosi a Orvieto nel 1261, proibì 
ai frati conversi di indossare corone del Rosario di 
ambra o corallo.361 
 
Secondo fatto. - Suor Marguerite Fink, del convento di 
Toesz, a volte vegliava prima del Mattutino e diceva tre 
Paternostro, in onore delle preghiere che Nostro 
Signore aveva fatto nell'Orto degli Ulivi: il primo, in 
onore dell'abbandono che sentì il suo Cuore, quando si 
vide privato di ogni compagnia umana e di ogni aiuto 
da parte delle creature; il secondo, in ricordo della 
grande angoscia in cui si trovò, quando si sentì 
abbandonato dal suo Padre celeste e consegnato ai suoi 
nemici; il terzo, quando la consolazione dello Spirito 
Santo lo abbandonò e così il suo martirio e le sue 
sofferenze giunsero al culmine. Con queste 
meditazioni,  
 

 
361 Item inhibemus omnibus Fratribus conversis quod Paternoster de ambra vel corallo non portent; 
qui portare proesumpserint per Priores priventur eisdem. Inoltre controlliamo tutti i fratelli conversi 
che non portino il Paternostro di ambra o di corallo; ne sono esentati coloro che si sono impegnati ad 
espletarla per mezzo dei Priori. Masetti. Monum. et ant. veteris discipl. O. Proed. t.I, p. 97. Roma, 
1864. 
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suor Margherita si recava al Mattutino e, dopo l'ufficio 
recitato con le sue consorelle, continuava a vegliare.362 

 
Terzo fatto. - Le B. Romée de Lévia, morto nel 1261, si 
serviva di una corda con dei nodi per contare le 1000 
Ave che recitava ogni giorno. Ma non sappiamo quanti 
nodi avesse fatto sulla sua corda. Cordulam cum modulis 
quibus mille Ave Maria in die numerare solitus erat. Era 
abituato a contare mille Ave Maria al giorno con una corda 
con i moduli. 
 
Quarto fatto. - Intorno al 1270, un padre domenicano, 
Nicola di Dacia, diede alla B. Christine di Stommeln il 
suo paternostro, che portava con sé da quattro anni. 
Frater Nicolaus dédit B. Christinae suum paternoster quod 

personaliter quatuor annis portaverat.363 Frate Nicola diede alla B. 

Cristina il suo paternostro che aveva portato personalmente per 

quattro anni. 

 

Quinto fatto. - Alla fine del XIII o all'inizio del XIV 
secolo, Elisabeth Stagel racconta nella sua Cronaca del 
convento domenicano di Toesz che un giorno il 
demonio apparve a una suora, le strappò il paternostro 
dalle mani, lo fece a pezzi e lo gettò sotto il suo letto.364 
 

 
 

362 Greitli. Die deutsche Mystik. (Misticismo Tedesco) p. 400.  
363 Act SS. t. V. Jun. 
364 Il bibliotecario dell'abbazia di San Gallo mi ha gentilmente inviato il testo tedesco di 
questo episodio: Der Teufel versuchte eine Schwester, er nam ir dik ir 
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Sesto fatto. - Verso l'inizio del XIV secolo, una Domenicana di 
Unterlinden, a Colmar, la B. Eligente de Soulzmatt, ottenne 
un paternostro in modo miracoloso. Catherine de Guebwiller 
racconta la storia con queste parole: Eadem soror sancta retulit 
mihi quoque jam diu in monasterio conversata, quod ipsa tres 
denarios pro emendo Paternoster habere desideravit valde quadam 
vice. Cumque illos a procuratrice seu a priorissa petere non auderet, 
dixit in semetipsa: Utinam, pie Domine Deus, haberem nunc istos 
denarios quos affecto. Mox conspexit ad pedes ipsius tres denarios 
divinitus positos quos veraciter scivit quod ibidem ante non 
jacuerant, praesertim cum jam pridem eumdem locum scopis 
mundaverat diligenter.365 La santa suora mi riferì anche che viveva 
già da molto tempo nel monastero, che desiderava moltissimo avere 
tre soldi per l'acquisto di Paternostro. Siccome non osava chiederli 
alla governante o alla priora, diceva a sé stessa: Vorrei che, caro 
Signore Dio, avessi ora questi soldi che desidero. Subito vide ai suoi 
piedi tre denari posti da Dio, dei quali sapeva per certo che non vi 
erano giaciuti prima, soprattutto perché da tempo aveva pulito 
accuratamente lo stesso posto con una scopa. 
 
Settimo fatto. - Sant'Agnese di Montepulciano, domenicana 
morta nel 1317, aveva un paternostro. Ecco cosa dice di lei 
Echard:  
Non omittendum quod in ea legenda refertur ( Act. SS., t. II 
aprile). Agnetis mortuae sua Paternoster filo inserta sororem 
quamdam in manus accepisse, et cum deoscularetur, fragrantem ex 
eis odorem percepisse, quod indicat usum  

 

paternoster und zerbrach es alles und warff ir die ringlii under ir bett und liess ain ringlii 
nienen bii dem andren. Und so zwang sii in denn daz er sii alle zesamen muost lessen und 
ir sii in ir fenster legen. (Il diavolo ha provato una sorella, ha preso il mio paternostro e l'ha 
rotto tutto e ha gettato i grani sotto il mio letto e ha lasciato un grano accanto all'altro. E 
così l’ho costretta a calmarsi e poggiare tutti i grani sulla finestra.) 
365 Pez. BilL ascet. t. VIII, p, 305. Ratisbonne, 1723. 
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antiquum et constantem in ordine Rosaria ad zonam ferendi 
cujus et alia exempla supra relata sunt.366 Non dobbiamo 
omettere ciò a cui si riferisce quella leggenda (Act. SS., t. 

II aprile).  Alla morte di Agnese, una certa suora prese il filo 
in mano e lo inserì nel suo Paternostro, e quando lo baciò, ne 
percepì un odore fragrante, che indica l'antica e costante 
pratica nell'ordine di portare il Rosario per la cintura di 
quale ed altri esempi sono stati riferiti sopra. 
 
Ottavo fatto. - Nel 1314, il B. Venturino di Bergamo, 
domenicano, guidando una moltitudine di pellegrini a 
Roma, fece portare loro nella mano destra il bastone da 
viaggio e nella sinistra il paternostro.367 
 
Nono fatto. - Una terziaria domenicana di Firenze, 
Monna Tessa, morta il 4 luglio 1327, aveva una lapide 
in S. Maria Novella in cui era raffigurata con il 
paternostro alla cintura.368 
 
Decimo fatto. - Nella vita della B. Marguerite Ebner, 
domenicana a Maria Medingen, in Baviera, morta nel 
1351, vediamo che il paternostro ebbe un grande ruolo. 
Se ne parla spesso, e lei lo recitava tutte le sere, e dopo 
il mattutino, a meno che non fosse malata. Purtroppo è 
menzionato in modo così oscuro che non  
 

 
366 Script O. P., t.I. p. 680. 
367 Muratori. Antiq. Ital. III. 273. Milan, 1740. 
368 Ann. Dom. (rivista) 1893, p. 123. —  Berthier. La divina Commedia, I. p, XVI. Fribourg, 1892. 
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è chiaro in cosa consisteva. Sembra che fosse una sua 
composizione, in cui si mescolavano elevazioni e preghiere 
vocali. Ma è impossibile dubitare che fosse anche uno 
strumento con cui contava le sue preghiere.369 
 
Undicesimo fatto. – Umberto, l’ultimo delfino, entrò 
nell’Ordine di San Domenico il 16 luglio 1349, e usava il 
paternostro. Ancor prima di farsi monaco, includeva nelle 
sue spese acquisti di paternostro. Ascoltiamo Echard: 
 In quodam computo expensarum Delphini a 1333 ad 1336 a 
Joanne de Ponciaco reddito sic lego: Pro duobus filis de paternoser 
de ambro et duobus filis de paternostris de corallo e duobus filis de 
paternostris de vitro, item in quatuor filis de paternostris de 
crystallo… Quae empta sunt Romae, dum illae anno 1333 transiret 
Delphinus Gallias repetens.370 In un resoconto delle spese di Delfino 
dal 1333 al 1336 reso da Giovanna de Ponciaco leggo quanto segue: 
Per due fili di paternostro di ambra e due fili di paternostro di 
corallo e due fili di paternostro di vetro, anche a quattro fili di 
paternostro di cristallo… Queste furono acquistate a Roma, mentre 
quelle del 1333 furono portate da Delfino, rientrando in Gallia. 
 
Dodicesimo fatto. - Quando Umberto morì nel 1355, fu sepolto 
nella chiesa dei Frati Predicatori 
 

 
 

 
 
 

 
369 Lechner. Das mystische Leben der h. Margareth von Cortona mit einem Anhange : Bericht aus dem 
mystischen Leben der gotts (La vita mistica della B. Margherita di Cortona: Rapporto dalla vita mistica dei 
Santi). Christina und Margareth Ebner. Ratisbona, 1862. 
370 Script O. P. t. I. p. 644. 
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di Parigi, e gli fu eretto un bel monumento, nel quale erano 
rappresentati a destra e a sinistra della sua statua otto 
domenicani, due dei quali tenevano in mano il paternostro. 
Octo in habitu Ordinis, quorum duo sunt hinc et inde rosaria manu 
tenentes.371 Otto nell'abito dell'Ordine, due dei quali ai lati tengono 
in mano rosari. 
 
Tredicesimo fatto. - Santa Caterina da Siena, terziaria 
domenicana, morta nel 1380, usava il paternostro. B. 
Raimondo da Capua, suo confessore e biografo, racconta che 
un giorno prese una croce d'argento dal suo paternostro e la 
diede a un povero.372 
 Non solo Santa Caterina da Siena indossava un 
paternostro, ma all’occasione lo donava. Fu così che il padre 
di suor Alessia si convertì, e per penitenza gli impose di dire 
cento Pater e cento Ave ogni giorno, e gli diede un paternostro 
di cento Pater. Dedit ei in uno filo centum Pater noster, ut portaret 
in manibus quando ad ecclesiam properabat.373 Gli diede un filo di 
cento Pater nostro, da portare nelle sue mani quando si affrettava 
per andare in Chiesa. 

 
 

 
371 Script. O. P. t. I. p. 644. 
372 Cogitanti occurrit crux quaedam argentea parvae quantitatis quae juxta consuetudinem 
solet inseri filo inter nodulos illos qui Paternoster vulgariter appellantur, co quod ad 
ipsorum numerum oratio dominicalis replicatur. Hoc igitur Paternoster sacra virgo habens 
in manibus... Si pensava di attaccare una certa croce d'argento di piccole dimensioni, la 
quale, secondo l'usanza, viene solitamente inserita per un filo tra quei noduli che 
comunemente sono chiamati Paternostro, in modo che la preghiera domenicale fosse 
ripetuta al loro numero. Pertanto, avendo questa sacra vergine un Paternostro nelle 
mani… — Act. SS. t. III apr. ad diem 30 30 Aprile, 1. 2. cap. 2. 
373 Esser. Zur archoeol. der Pater noster-Schnur (ad archeol. il cordone del Paternostro). p. 17. 

Fribourg, 1898. 
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Quattordicesimo fatto. - Il B. Marcolino da Forlì, domenicano 
morto nel 1397, si serviva anche lui di un paternostro. Ecco 
cosa scrisse a riguardo il B. Jean Dominici: Quidam puerulus, 
eo jam decrepito, assistebat in cella, a quo non poterat sacras 
devotiones abscondere. Hic perceperat quod in cella ante quamdam 
imaginem Virginis Matris dilectum Filium tenentem in ulnis 
sedulo orabat dicens centum Pater noster et totidem Ave Maria. 
Pater noster more conversorum, quamvis esse! Dei sacerdos, 
habens apud se centum.374 Un certo ragazzo, già decrepito, 
assisteva nella cella, al quale non poteva nascondere le sue sante 
devozioni. Qui si accorse che nella stanza davanti a una certa 
immagine della Vergine Madre, che teneva tra le braccia il suo 
amato Figlio, pregava diligentemente, recitando cento Pater e 
altrettante Ave Maria. Sebbene il Padre Nostro sia alla maniera 
dei conversi! Sacerdoti di Dio ne ha con sé cento. 
 
Quindicesimo fatto. - Nel 1407 la priora dei domenicani di 
Poissy ricevette in dono dal duca di Borgogna, Jean sans 
Peur, un paternostro d'oro del valore di 24 scudi, "dal quale 
paternostro pende un quadretto preso dal detto Mainffroy 
per il prezzo di VI scudi".375 
 
Sedicesimo fatto. - Il B. cardinale domenicano, Giovanni 
Dominici, morto nel 1417, scrivendo un giorno ai 
domenicani di Venezia, li ringraziava per avergli inviato, tra 
altre cose, un paternostro. 
 
 

 
374 Concina. De paup. et discipl. reg. Venezia, 1736, p. 222 
375 Ann. Dominicano (rivista), 1893, p. 216. 
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Diciassettesimo fatto. – San Vincenzo Ferreri, grande 
taumaturgo domenicano, morto a Vannes nel 1419, all'età di 
oltre 70 anni, usava il paternostro ovvero il rosario; perché è 
sotto questo nome che si è conservato e ci è pervenuto quello 
che lui utilizzava alla fine della sua vita. San Vincenzo, sul 
letto di morte, lo regalò in ricordo alla duchessa di Bretagna, 
Giovanna, che assistette ai suoi ultimi istanti. Lo diede in 
seguito alla B. Francesca d'Amboise insieme a una cintura di 
cuoio e un berretto da dottore che erano appartenuti al santo, 
e un panno che era servito per asciugarlo. Francesca 
d'Amboise, divenuta carmelitana, portò con sé questi oggetti 
al monastero di Couets. Furono piamente conservate lì come 
reliquie di San Vincenzo Ferreri fino alla Rivoluzione. 
All’epoca potevano essere messi al sicuro e ancora oggi li 
veneriamo a Nantes.376 
 Il rosario di San Vincenzo è composto di cinquanta grani 
in legno duro, distribuiti in cinque decine da grani più 
grandi; termina con una croce formata da diversi grani dalla 
forma strana. I grani del rosario sono infilati in una corda che 
si sta deteriorando a causa dell’invecchiamento e che non può 
essere toccata senza il rischio di romperla.377 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
376 Convento della Grande Provvidenza o degli Incurabili, via degli Orfani. 
377 Richard. Vita della B. Francesca d’Amboise 
 



551 
 

 
 



552 
 

Diciottesimo fatto. - Sant'Antonino, domenicano morto 
come arcivescovo di Firenze nel 1459, in una lettera 
mette in guardia le persone consacrati a Dio dal 
pericolo di attaccare il proprio cuore a oggetti 
materiali, come breviari, libri di pietà, paternostro, 
ecc....378 
 
Diciannovesimo fatto. - Il B. Alano della Rupe ci assicura 
che ai suoi tempi (1470) era usanza antichissima 
nell'Ordine dei Frati Predicatori, donare il Rosario a 
ciascun religioso al momento della vestizione o della 
professione.379 
 
Ecco diciannove citazioni storiche del paternostro 
nell'Ordine dei Frati Predicatori. Essi percorrono a 
tappe regolari e frequenti l'intero arco di tempo che va 
dal fondatore dell'Ordine al B. Alano della Rupe, 
iniziando con il B. Romée de Lèvia, discepolo 
immediato di San Domenico, al restauratore del 
Rosario alla fine del XV secolo. 
 

 
 
 

 
378 Biscioni. Lettere di santi e beati Fiorentini Firenze, 1736, p. 257. 
379 In Proedicatorum Ordine, proesertim in Anglia, cum quis aut investitur aut profitetur, ex per 
vetusta consuetudine ad hanc usque diem, una cum habitu et zona, psalterium Matris et reginoe 
Proedicatorum, apponitur. Anche nell’Ordine dei Predicatori, soprattutto in Inghilterra, quando 
qualcuno riceve il sacro abito e professa i voti, ancora oggi, secondo un’antichissima usanza, sulla 
cintura dell’abito, pende una Corona del Rosario, il Salterio di Maria, Madre e Regina dei 
Predicatori. — B. Alan. Apol cap. 3. 
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Una delle prime menzioni, che riguarda i frati laici 
della Provincia Romana, non si riferisce solo a una 
determinata persona, ma a un gran numero di persone 
appartenenti all'Ordine. Tutti i frati laici della 
Provincia Romana, a quanto si apprende, indossavano 
il paternostro e possiamo ben credere che lo stesso 
valesse per tutti i frati laici dell'intero Ordine. 
 All'altro capo di questo lasso di tempo, 

raccogliamo un'altra menzione collettiva fatta dal B. 
Alano stesso in presenza dei suoi confratelli e 
contemporanei che avrebbero potuto accusarlo di 
menzogna, se non avesse detto il vero. E questa 
menzione ci mostra il Rosario portato generalmente a 
quel tempo dai religiosi dell'Ordine di San Domenico 
in virtù di un'usanza antichissima, ex pervetusta 
consuetudine dall'antica consuetudine. 
 Tra queste due asserzioni, una delle quali risale 
all’inizio dell'Ordine di San Domenico e l'altra 
all'epoca di Alano della Rupe, ci appaiono alcuni 
personaggi domenicani con il paternostro, e tra questi 
tre grandi Santi canonizzati, Sant’Agnese di 
Montepulciano, Santa Caterina da Siena, San Vincenzo 
Ferreri, e altri celebri Beati. 
 Ora una domanda. Questi uomini e donne 
domenicani qui menzionati erano gli unici a  
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indossare il paternostro? Erano un’eccezione 
all’interno della famiglia domenicana? Non c'è motivo 
di pensarlo, e anzi ci sono molte ragioni che ci 
convincono del contrario e cioè che tutti i religiosi e le 
religiose dell'Ordine avessero il loro paternostro.  

Innanzitutto, molti dei riferimenti che abbiamo 
appena riportato lo suggeriscono. Infatti, le Suore 
Domenicane di Venezia inviavano dei paternostri al B. 
Giovanni Dominici. Come si può pensare che non li 
avessero pure loro? Come credere che le suore 
domenicane di Montepulciano, vedendo Sant'Agnese, 
loro priora, usare il paternostro, non abbiano avuto 
l'idea di fare lo stesso? Come possiamo pensare che a 
Toesz, a Unterlinden, a Poissy, dove vediamo una 
suora domenicana fare uso del paternostro, le altre 
suore di queste comunità siano rimaste all'oscuro 
dell'uso di questo metodo per contare? 
 Inoltre, va notato che le menzioni del paternostro 
dagli vari cronisti hanno un carattere del tutto 
eccezionale, vale a dire che non sono fatte per il 
paternostro in sé, ma solo a ragione di qualche 
circostanza particolare. Avere un paternostro era una 
cosa ordinaria, comune, che non si riteneva necessario 
sottolineare, così come non si fa caso oggi se un 
sacerdote o una persona cristiana porta il Rosario.  
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Tuttavia, oltre al paternostro, potrebbe esserci anche 
questa o quella circostanza che dava la possibilità di 
parlarne. 
 Così, ad esempio, i fratelli laici della provincia 
romana mancavano allo spirito di povertà cercando 
paternostri di ambra o corallo. Senza questo dettaglio, 
probabilmente non avremmo questa ammonizione di 
un Capitolo provinciale, che rivela l'uso del prezioso 
paternostro da parte di tutti i frati laici domenicani nel 
XIII secolo. 
Allo stesso modo, Pietro di Dacia ci dice che il suo 
confratello, p. Nicola di Dacia, aveva donato il suo 
paternostro alla B. Christine di Stommeln. E sebbene 
egli in questo modo ci rivela che gli stessi Padri 
Domenicani portavano il paternostro come i Frati 
Conversi, non è per questo motivo che ci affida questo 
dettaglio. E il modo in cui si esprime suggerisce che 
indossare un paternostro non era allora una cosa 
inaudita, sconosciuta. Infatti non dice: ha dato un 
paternostro alla Beata, ma ha dato il suo paternostro, 
sottintendendo così che ogni religioso, anche il Padre, 
aveva il suo paternostro, un paternostro tutto suo, che 
serviva a lui. 
 Si parla del paternostro di Santa Caterina da Siena. 
Ma questo è per dirci in modo diretto che stava usando 
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un paternostro? È così. È stato perché ha preso la croce 
dal suo paternostro e l'ha data a un povero. Senza 
questa circostanza, non avremmo saputo che aveva un 
paternostro. Lo stesso vale per Sant'Agnese di 
Montepulciano e per gli altri. 

Pertanto, quasi tutte le menzioni del paternostro 
che abbiamo sono accidentali, dovute solo a qualche 
circostanza particolare. Se, quindi, gli altri santi o 
personaggi dell'Ordine non sono raffigurati con un 
paternostro in mano, non si può dedurre da questa 
trascuratezza che non ne portassero uno. A riprova del 
fatto che non bisogna dare troppa importanza se un 
dettaglio viene trascurato in un’opera d’arte. 
 Un altro motivo. Gli autori concordano sul fatto 
che le preghiere vocali, moltiplicate e recitate in un 
certo numero, imponevano ai Frati laici e agli altri la 
necessità di uno strumento per contare. Ora, dai fatti 
che abbiamo esposto, risulta che in nessun luogo 
questo strumento fu più necessario che nell'Ordine di 
San Domenico. Infatti, Gerardo de Frachet e Galvano 
de la Flamma raccontano che i religiosi dell'Ordine 
recitavano dopo il Mattutino, ogni sera, o cento o 
duecento Ave Maria con genuflessione. Come 
avrebbero fatto senza un tale strumento? Altre 
persone, come abbiamo visto, recitavano cinquanta, 
cento, centocinquanta o mille Ave Maria. 
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Come potevano non avere bisogno di uno strumento 
per contare? Pertanto, anche sulla base dei fatti già 
osservati, siamo autorizzati ad affermare che l'uso del 
paternostro era generale nell'Ordine dei Frati 
Predicatori. 
 Un'altra ragione per accettare questa conclusione è 
che il paternostro, dalla seconda metà del XIII secolo, 
era nelle mani di tutti i fedeli. Questo è un fatto certo e 
straordinario: Il paternostro a quell'epoca si trovava 
ovunque e a profusione. Compare negli inventari dei 
signori, nelle mani delle grandi dame, sui monumenti 
funebri, sulle cinture dei poveri pellegrini che 
andavano in massa a visitare i santuari, tra gli oggetti 
di pietà che la devozione popolare portava a contatto 
con i corpi dei santi, prima della loro sepoltura. 
 Il 30 ottobre 1292 la beata Benvenuta Bojani, 
domenicana, rese l'anima a Dio. Immediatamente una 
folla di persone accorse per toccarla con i loro 
paternostro. 
 Venerunt ipsa die visitare corpus sanctissimum 
Benvenutoe tangentes illud cum annulis et cum patrnostris 
et rebus aliis quas homines secum deferunt ut ex talit actu 
effectum virtutis acciperent et sanctitatis.380 Quel giorno 
stesso vennero a visitare il corpo santissimo di Benvenuta, 
toccandolo con anelli e con paternostro e altre cose che gli 
uomini portano seco, per ricevere da tale atto effetto di virtù 
e santità. Si noti questa parola: paternostris et rebus 

 
380 Act. SS. I. XIII oct. 
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aliis quas homines secum deferunt paternostro e altre cose 
che gli uomini portano seco. Il paternostro era quindi già 
una delle cose che il popolo era solito portare con sé. 
 Accanto al corpo di Santa Caterina da Siena, nel 
1380, vediamo anche delle pie donne che la toccano con 
il loro paternostro. 
 Nell'inventario di Carlo V, re di Francia (1380), si 
legge: Alcuni paternostri in oro firmato con segni di 
tavole e scacchiere. – Alcuni paternostri smaltati con 
una croce appesa, dove ci sono pietre e perle. - Alcuni 
paternostri di gesso con oro e perle, appesi a un 
fermaglio e 11 rubini. 
 In Godefroy, Osserv. su Carlo VII (1422-1461), p. 
368, leggiamo: Quattro catene d'oro, una fatta a 
cordelliera, una a piccoli anelli pieni, una a piccole 
conchiglie di San Michele e un altro fatto a paternostro 
con ventiquattro paternostri di giavazzo. 
 Ancora in Godefroy, Osserv. su Carlo VIII p. 368: 
Una cintura di paternostro del valore di due marchi.381 
 Non solo i re, i signori e il popolo usavano il 
paternostro, ma anche gli uomini d’armi. Ascoltiamo 
Brantome che parla del Gran Maresciallo  
 
 
 
 

 
381 La Curne de Sainte-Palaye, Diz. Dell’antica lingua francese, art. Paternostro. 
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di Montmorency: “Si diceva che si doveva stare attenti 
ai paternostro di Monsignore il Gran Maresciallo, 
perché quando li diceva o borbottava... diceva: Andate 
a prendermi un tale, legate questo a un albero, passate 
questo con le forche o gli archibugi, tutto davanti a 
me…senza lasciare in alcun modo i suoi Pater, finché 
non li aveva terminati.” (Brant. Cap. fr. II. p. 67).382 
 I fabbricanti o i commercianti di paternostri erano 
già così numerosi nel XIII secolo che non c'è dubbio che 
questo strumento fosse molto popolare all'epoca. La 
fabbricazione di questo articolo, dice M. Lecoy de la 
Marche, solo a Parigi occupava tre corporazioni di 
lavoratori.383 A Londra, conferivano il loro nome a una 
strada. Si possono vedere anche a Lubecca, Danzica, 
Breslavia, Colonia, Roma, ecc…384 
 Forniamo tutti questi dettagli per dimostrare che 
l'uso del paternostro doveva essere generale e 
addirittura universale nell'Ordine dei Frati Predicatori. 

Perché se era così in tutto il popolo cristiano, come 
poteva non essere così nella famiglia domenicana? 
 
 
 
 
 

 
382 La Curne di Sainte-Palaye, Diz. Dell’antica lingua francese, art. Patenostro. 
383 Lecoy de la Marche, L’artist.del tredicesimo secolo, p. 362.  
384 Esser, Archeol. Del Paternostro, p. 48-55. 
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Siamo quindi giunti a questa conclusione: da un 
lato, i cronisti contemporanei ci forniscono diciannove 
menzioni formali di paternostro impiegati nell'Ordine 
dei Frati Predicatori, e due di queste menzioni sono 
collettive, cioè non si riferiscono a una persona, ma a 
un gran numero di persone. D'altra parte, ci sono 
ragioni per credere che, a parte queste diciannove 
menzioni, il paternostro fosse generalmente nelle mani 
di tutti i figli di San Domenico, a meno che non si 
supponga, cosa assurda, che essi sarebbero stati 
un'eccezione per il resto del mondo. 

Ora si pone la grande questione di quale sostegno 
possano dare questi paternostri impiegati dai 
domenicani alla nostra tesi, che consiste nel sostenere 
che il Salterio di Maria, cioè il Rosario, fiorì nei secoli 
XIII e XIV nell'Ordine dei Frati Predicatori. 

A sentire p. Thruston e M. Boudinhon, questi 
paternostri non provano nulla. Perché? Perché 
potevano e sono serviti per qualcosa di diverso di 
quello di recitare l'Ave Maria. 

Ascoltiamo M. Boudinhon: " I paternostri furono 
generalmente sostituite dal nostro rosario solo 
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verso la fine del XV secolo. Dobbiamo quindi guardarci 
dalla tendenza, del tutto spiegabile, nel considerare la 
menzione del rosario in testi precedenti dove parlano 
di paternostri e di preghiere conteggiate al di fuori del 
rosario.385 

Due anni dopo, M. Boudinhon diceva ancora: È 
molto facile cadere in spiacevoli confusioni a proposito 
di paternostri, così spesso citati nel Medioevo in senso 
di rosario. Siamo così abituati a usare questo tipo di 
strumento unicamente per il rosario che molti scrittori 
hanno visto una allusione al rosario in ogni menzione 
del paternostro”.386 

Questa visione del dotto gesuita inglese e di M. 
Boudihon, lungi dal corrispondere alla realtà dei fatti, 
ci sembra costituire un grande e formale errore storico. 
È un dato di fatto: prima del XIII secolo, come riconosce 
lo stesso P. Thurston, il paternostro era completamente 
sconosciuto.387  
  
 
 
 
 

 
385 Canoniste, 1900, p. 339. 
386 Rivista del Clero francese, 1902, p. 9.  
387 I am not aware that I can produce an instance of the name paternoster as applied to 
beads earlier than S. Dominic’s time. (Non mi risulta di poter produrre un esempio del 
nome paternostro applicato a grani prima del tempo di S. Domenico) — (The Month, 1900, 
p. 414). Nel 1911, è vero, nel Dizionario di archeologia di D. Cabrol, alla parola Chapelet (Rosario), 
P. Thurston espresse un'opinione diametralmente opposta, assicurando che i paternostri 
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Non se ne fa menzione, nemmeno nei monasteri, dove 
però sembra fosse necessario. E questo è un altro fatto 
non meno notevole: nel XIII secolo assistiamo al 
contrario a una sorprendente propagazione, a una 
diffusione di questo strumento, tanto da renderlo del 
tutto popolare e di uso, si può dire, universale. 
 Questa moltiplicazione ha avuto ovviamente una 
causa. Qual è? Abbiamo improvvisamente sviluppato 
una devozione particolare per il Pater? C'è stato uno 
slancio verso la recita multipla del Pater all'interno del 
cristianesimo? È stata creata un'opera che avrebbe 
richiesto la recitazione di un gran numero di Pater? Il 
Rmo P. Esser cita l'opera del B. Gallerani a Siena, che 
richiedeva ai suoi membri di recitare 500 Pater. Ma si 
trattava di un'opera locale che non basta a spiegare 
qualcosa che vediamo estendersi a tutto il mondo 
cristiano. 
 Si dirà che l'Ufficio del Pater imposto ai frati laici è 
uscito dai conventi e si è trovato sulla bocca dei 
secolari? Questo è vero ed è stato vero soprattutto per 
i Terzi Ordini di San Francesco d’Assisi e di  
 
 
 
 
 
erano di uso comune nel X e XI secolo. Ma quest'ultima opinione non sembra essere fondata, 
mentre è la prima ad essere vera. 
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San Domenico, i cui membri, pur vivendo in mezzo al 
mondo, recitavano e recitano ancora oggi le stesse 
preghiere, lo stesso Ufficio del Pater come i fratelli laici. 
Ma questa non sarebbe una spiegazione sufficiente; 
Infatti, per quanto li si possa ritenere numerosi, i 
Terziari, allora come oggi, non erano che una 
minoranza tra il popolo. Tuttavia, è il popolo stesso che 
sembra utilizzare il paternostro nel XIII e XIV secolo. 
 Possiamo segnalare, infatti, persone che recitano 
un gran numero di Pater, sia nel mondo, sia soprattutto 
nella vita religiosa. Il Rmo P. Esser ne dà molti esempi; 
potremmo aggiungerne anche altri forniti dalla 
famiglia domenicana.388 
 Ma, ancora una volta, non è questo il modo di 
spiegare l'uso generale e addirittura universale del 
paternostro nei secoli XIII e XIV. Lungi dall'aver 
contribuito alla moltiplicazione del paternostro, è 
piuttosto il Pater che, a nostro avviso, sarebbe debitore 
 
 
 
 
 
 
 

 
388 Nel convento domenicano di Toesz, suor Adelaide di Frauenberg recitava ogni giorno 50 
Pater. La B. Giovanna d'Orvieto, domenicana, recitava 200 Pater per coloro che l'avevano 
offesa. Presso le Suore Domenicane di Engelthal, la B. Christine Ebner e Adelaide Lanmann 
erano devote del Pater. 
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al paternostro di un uso più frequente rispetto ai secoli 
precedenti. 
 M. Boudinhon sostiene che c'erano molte altre 
preghiere vocali contate al di fuori del rosario. Esisteva, 
infatti, il Pater, ma abbiamo appena visto che il Pater 
non basta a spiegare lo sviluppo assunto del 
paternostro nel XIII secolo. Per quanto riguarda le altre 
preghiere vocali contate, quali sono? Non ne 
conosciamo, a meno che M. Boudinhon non voglia 
riferirsi a quelle 50, 150 e 10.000 Ave, di cui si parla 
tanto in questo lavoro, e che formalmente colleghiamo 
all'istituzione del salterio della Santa Vergine. 
 Ma in questo caso saremo d'accordo. Anche per 
noi, l'unica grande motivazione dell'uso generalizzato 
del paternostro in questo periodo, l'unica spiegazione 
adeguata, è il vasto movimento di devozione verso la 
Beata Vergine che ha avuto origine nell'Ordine di San 
Domenico e che ebbe l'effetto di spingere efficacemente 
tutto il popolo cristiano alla recita multipla dell'Ave, 
alla cinquantina e alla tripla cinquantina. La 
straordinaria moltiplicazione di paternostri a cui si 
assiste nel XIII secolo è contemporanea a questo grande 
movimento di devozione e ne fa parte a tal punto che, 
senza di essa, rimane inspiegabile. Avendo i 
domenicani predicato la recita multipla dell'Ave, tutto  
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il popolo divenne zelante per questa pratica e aveva 
bisogno del paternostro. Questa è la causa storica di 
questi strumenti per contare. 
 Per questo riteniamo un errore sostenere, come fa 
P. Thurston, che il paternostro visto da qualche parte 
non contenga di per sé un'indicazione relativa al 
Salterio di Maria. Queste sono le sue parole: "Non 
abbiamo motivo di credere che in questi nomi di 
signacula, preculae, numertia, fila de paternoster, serta, 
oracula, segni, preghiere, numeri, fili di paternostri, 
stringhe, oracoli, o nelle rappresentazioni incise o 
dipinte, si fa riferimento al Rosario, a meno che il 
contesto e le altre circostanze non dimostrino senza 
ombra di dubbio che si tratta del Rosario e non di 
qualcos'altro.”389 
 Ma la verità è ben diversa e la esprimiamo in 
questo modo: I nomi del paternostro che si trovano nei 
libri e le rappresentazioni che si trovano sulle tombe o 
nei dipinti devono essere presi, se non diversamente 
specificato, come allusioni al Salterio di Maria, come 
testimoni della devozione del Rosario.  
 Così il sacerdote domenicano Nicolas de Dacie, 
dopo aver utilizzato per quattro anni un paternostro, 
lo donò a B. Christine de Stommeln. Diremo, fino a  
 
 

 
389 The Month, 1901, p. 399. 
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prova contraria, che recitava il Salterio di Maria. 
 Sant'Agnese da Montepulciano, Santa Caterina da 
Siena, San Vincenzo Ferreri avevano un paternostro, 
noi diciamo che lo usavano per onorare la Beata 
Vergine con la cinquantina o la tripla cinquantina. Il 
Delfino Umberto, prima di diventare domenicano, fece 
a Roma acquisti di paternostri. Era per recitare le Ave. 
E i Frati Predicatori che vengono raffigurati sulla loro 
tomba con il paternostro in mano sono anche per noi 
devoti del Salterio della Santa Vergine. 
 Anche quando vediamo solo riduzioni del 
paternostro, affermiamo ancora una volta, che è per la 
recitazione multipla dell'Ave. C'era il mezzo salterio, la 
terza parte e la decina. Nel 1391, Isabelle Bonnebroque, 
borghese di Douai, lasciò nel suo testamento "un 
paternostro d'argento e corallo contenente mezzo 
salterio.” Nel 1361, un ricco borghese di Douai, 
Aillaume d'Auberchicourt menziona nel suo 
testamento "un terzo di un grande paternostro d'ambra 
con bottoni di perle".390 Anche la decina fu ben 
adoperata. 
 Oggi queste riduzioni non sono più in uso, perché 
 
 
 
 

 
390 Anno Dominic. 1900 (rivista), p. 217. Dehaisne, Arti nelle Fiandre e nell'Artois, t.I, p. 685, et 
t. II, p. 102. 
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le indulgenze possono essere applicate solo ai rosari di 
cinque o quindici decine. In passato la fantasia si dava 
libero sfogo. Ma qualunque sia la forma di questi 
paternostri, salteri interi o mezzi salteri, o una terza 
parte, o decine, non abbiamo dubbi che il loro uso fosse 
principalmente per recitare il Salterio di Maria.391 
 Dobbiamo andare oltre? Anche quando in un 
documento si dice che qualcuno ha detto i sui Pater, 
non risulta che questo abbia sempre recitato la 
preghiera domenicale. I chicchi del paternostro, infatti, 
si chiamavano pater.392 Quindi poteva accadere che 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
391 Alcuni scrittori si sono presi la briga di calcolare il numero di grani visti nelle 
rappresentazioni scultoree. Lo consideriamo vano e illusorio. Che un artista, infatti, abbia 
insistito per porre il paternostro nelle mani di qualche personaggio, non ne consegue che 
abbia voluto mostrare il numero esatto dei grani. Vediamo, ad esempio, l'incisione di Alano 
della Rupe, in The Month, 1901, p 290, riprodotta da Alberto di Castello. Il paternostro 
appeso al suo braccio offre solo un piccolo numero di chicchi; eppure è certo che Alano 
utilizzava un rosario di 150 grani. 
392 Esempio tratto dalla vita di Sant'Agnese di Montepulciano: Agnetis mortuae sua 
Paternoster filo inserta. Morta Agnese inserì il suo filo nel Paternostro. - Un altro esempio di 
Santa Caterina da Siena: Crux…quae solet inseri filo inter nodulos illos qui Pater  
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qualcuno recitasse i suoi Pater, in altre parole sgranava 
il suo Pater, mentre diceva le Ave Maria o altre 
preghiere. 
 Ci vengono forniti molti esempi di persone che 
recitavano il Pater, e ci viene detto: Il paternostro 
serviva per recitare dei Pater, come indica il nome 
stesso. 
 La risposta non è difficile. Che il paternostro fosse 
originariamente usato dai frati laici nei conventi per 
dire il Pater del loro Ufficio, e che per questo fosse 
chiamato paternostro, lo riconosciamo. Ma quando i 
secolari, a loro volta, ebbero bisogno di uno strumento 
per contare, perché si raccomandava loro la recita 
multipla dell'Ave, cioè la cinquantina e la tripla 
cinquantina, cosa avvenne? Il paternostro continuò a 
essere chiamato paternostro, ma fu usato per contare le 
Ave. 
 E non dimostriamo il contrario mostrando persone 
che recitavano il Pater sul loro paternostro. Perché? 
Perché bisognerebbe dimostrare che queste stesse 
persone non usavano il paternostro anche per recitare 
la cinquantina. E questo è ciò che non sarà dimostrato. 
 
 
 
noster vulgariter appellantur. - Una croce... che di solito si inserisce con un filo tra quei noduli che 
comunemente si chiamano Paternostro. E quest'altro esempio: Dedit ei in uno filo centum 
Paternoster Gli ha dato un centinaio di paternostri in un filo, non cento strumenti per contare, 
ma un solo strumento per contare con cento grani o cento nodi. 
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Per esempio, le Terziarie domenicane, come Santa 
Caterina da Siena, la B. Sibylline e altri, usavano il 
paternostro per recitare i 77 Pater che componevano il 
loro ufficio del Terz'Ordine. Ma ne consegue che se 
avevano un paternostro, non era anche per dire il 
salterio di Maria? Perché supporre che queste persone 
siano rimaste estranee al movimento generale di 
devozione che ha portato il popolo cristiano a onorare 
la Beata Vergine con la pratica della recita multipla 
dell'Ave? 
 Un'ordinanza di un capitolo provinciale rivela che 
i frati laici domenicani avevano un paternostro. E 
poiché sappiamo che per il loro ufficio erano obbligati 
a dire 77 Pater ogni giorno, concludiamo con ragione 
che il paternostro serviva a contare questi Pater. Ma 
non lo usavano anche per dire le Ave? Ancora oggi, 
come nel XIII secolo, i frati laici domenicani recitano 
ogni giorno il Rosario e i loro 77 Pater e Ave. Ma per 
questo non hanno un doppio strumento per contare, 
bensì uno solo, il Rosario, che serve loro per entrambi 
gli scopi. Perché non sarebbe stato lo stesso nel XIII 
secolo? Nicola di Dacia, Sant'Agnese di 
Montepulciano, San Vincenzo Ferreri, la priora delle 
Suore Domenicane di Poissy, il delfino Umberto, che 
divenne Frate Predicatore, avevano un paternostro, e 
se ne servivano, non per dire l'ufficio del Pater proprio 
dei fratelli laici, in quanto già recitavano l’ufficio 
ecclesiastico, ma 
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ovviamente per recitare l'Ave. Ora, se i religiosi 
obbligati al grande ufficio aggiungevano ancora la 
cinquantina o la tripla cinquantina, i Frati laici non 
avrebbero forse seguito questo esempio e usato il loro 
paternostro per contare la serie delle Ave Maria? 
  Inoltre, non stiamo qui ripetendo una semplice 
congettura. Gerard de Frachet e Galvano de la Flamma 
riferiscono che i Frati Predicatori dei primi tempi 
recitavano ogni giorno cento o duecento Ave. Tuttavia, 
non c'è motivo di supporre che questa menzione 
storica non riguardi tanto i frati laici quanto i Padri. 
 Abbiamo quindi il diritto di considerare tutti i 
domenicani, uomini e donne, portatori del paternostro, 
e anche i frati laici, come consacrati alla recita multipla 
dell'Ave, quindi come devoti del Salterio di Maria e 
testimoni della devozione del Rosario nei secoli XIII e 
XIV. 
 Si obietterà ancora il fatto di B. Marcolin da Forlì, 
domenicano. Il B. Giovanni Dominici racconta di lui 
che recitava davanti a un'immagine di Maria cento 
Pater e altrettanti Ave, «tenendo cento Pater (un 
paternostro di cento grani), come i fratelli conversi, 
 
 
 
 
 



589 
 

  



590 
 

benché fosse sacerdote.” Paternoster more conversorum, 
quamvis esset Dei sacerdos, habens apud se centum. Il 
Paternostro alla maniera dei conversi, benché fosse sacerdote 
di Dio, avendone con sé cento. 
 Questa frase è ambigua. Alcuni suppongono che il 
B. Giovanni Dominici si stupisse che B. Marcolin da 
Forlì avesse un paternostro come i fratelli conversi, 
sebbene fosse sacerdote. Ciò suggerirebbe che il 
paternostro non fosse ad uso dei sacerdoti, ma solo dei 
fratelli laici. La frase, tuttavia, può essere intesa 
diversamente. Può voler dire che il B. Giovanni 
Dominici era sorpreso, non per il fatto che il B. 
Marcolin avesse un paternostro, ma che avesse un 
paternostro di cento grani come i fratelli conversi. Il che 
farebbe pensare che possedeva due tipi di paternostro: 
uno che era specifico dei fratelli laici e che consisteva 
in cento grani, e un altro che senza dubbio non ne 
comprendeva tanti, forse solo cinquanta e di cui si 
servivano i sacerdoti. La parola di B. Jean Dominici può 
benissimo avere quest'ultimo significato: Paternoster 
more conversorum, quamvis esset Dei sacerdos, habens apud 
se centum. Il Paternostro alla maniera dei conversi, benché 
fosse sacerdote di Dio, avendone con sé cento. 
 Riteniamo quindi che le conclusioni siano 
storicamente certe: 
1° Che la moltiplicazione del paternostro nel XIII secolo 
non sia dovuta al Pater o ad altre preghiere, ma soltanto 
alla devozione popolare per la recita multipla dell'Ave; 
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2° Che i Frati Predicatori e altri che ci vengono mostrati con il 
paternostro in mano erano dediti alla recita multipla dell'Ave; 

3° Che questa recita multipla dell'Ave, il cui uso divenne 
popolare nel XIII secolo, non era altro che il Salterio di Nostra 
Signora e che è provato, da allora, che la pratica di questo Salterio 
fiorì sia nell'Ordine di San Domenico che nel popolo cristiano. 
 Lo studioso Echard non la pensa diversamente. Ecco le sue 
parole: In Actis SS. t. III aprilis in vita S. Catharinae de Senis n° 383, ad 
corpus ejus sua Paternoster, id est rosaria, feminae devotae admovebant, 
quae postea cuidam puellae aegrotae apposita suo tactu sanitatem 
reddiderunt. 
 B. Clara de Gambacurtis nata anno 1366, et adolescens desponsata 
saepe cogebat caetus juvencularum, quas nunc Dei laudes cantare secum 
jubebat, nunc flexis genibus rosarium dicere. Illa confessarium ex nostri 
habebat, et mortuo sponso Ordinem ipso anno 1385 amplexa est Pisis in 
monsterio a suo patre erecto in quo et obiit anno 1419. 
 Haec nimium probant saeculo XIII et sequentibus hunc orandi modum 
et in Ordine et extra Ordinem communem, familiarem vulgatum fuisse.393 
Negli atti SS. T. III aprile nella vita di Santa Caterina da Siena n° 383, le 
devote donne portavano al suo corpo i loro Paternoster, cioè rosari, i quali 
poi, applicati ad una certa malata, le ridavano la salute col loro tocco. 
 B. Clara Gambacorti, nata nel 1366, giovane promessa sposa, 
costringeva spesso un gruppo di giovani, ai quali comandava ora di cantare 
con lei le lodi di Dio, ora di recitare il rosario in ginocchio. Ebbe un nostro 
confessore, e dopo la morte del marito abbracciò l'Ordine nel 1385 a Pisa nel 
monastero eretto dal padre, dove morì nel 1419. 
Queste cose provano notevolmente che nel XIII secolo e seguenti questo 
modo di pregare fosse popolare sia nell'Ordine che al di fuori dell’Ordine. 
 

 
 
 
 

 
393 Script. O. P. t. I, p. 852. 
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CAPITOLO XI 

 

La tradizione che identifica San Domenico  
come istitutore del Rosario. 

 

__________ 

 

 Il punto a cui ci ha portato la nostra ricerca è 
questo: Il Rosario, noto anche come triplice 
cinquantina, esisteva già nel XIII secolo ed era 
originariamente una pratica dell'Ordine dei 
Predicatori. 

 Questa conclusione non viene improntata ad 
Alano della Rupe, né da rivelazioni sospette, né da 
testimonianze più o meno discutibili. Si basa su 
numerosi fatti incontestabili, tratti da cronisti 
contemporanei. È quindi certa e di altissimo valore. Se 
non ci sbagliamo, sembra che sia un dato storico che il 
Rosario sia stato, a partire dal XIII secolo, un'opera di 
pietà molto domenicana. 
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Ora, con queste solide basi, passiamo a un'altra 
questione più delicata, che abbiamo volutamente 
lasciato fuori dalla discussione. Chi è l'ispiratore di 
tutto questo movimento di devozione verso Maria, di 
cui la storia dell'Ordine dei Predicatori ci ha mostrato 
lo sviluppo principale? In una parola, chi è l'autore del 
Rosario? 
 Per diversi secoli, vale a dire dal XV al XVIII secolo, 
san Domenico fu universalmente considerato tale 
senza alcuna contestazione. A quell’epoca i Bollandisti, 
sollevarono un dubbio nella vita del santo Patriarca, 
ma senza riuscire a spossessare l'affermazione secolare 
che continuava come prima. 
 Oggi si è verificato un nuovo assalto e si dichiara 
che non è più possibile sostenere che l'istituzione del 
Rosario risalga a San Domenico. 
 M. Boudinhon scriveva: "Si dice che il Rosario fu 
certamente rivelato a San Domenico da Maria stessa; 
ma nessuno oggi sostiene seriamente questa 
origine".394 
 Diceva ancora padre Castan: "Sebbene San 
Domenico, fondatore dell'Ordine dei Frati Predicatori, 
sia espressamente denominato come autore del 
 
 
 

 
394 Rassegna del clero francese, 1902, p. 5. 
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Rosario, nelle Bolle dei Papi e infine in quelle di Leone 
XIII, è tuttavia oggi provato che questo modo di 
pregare era in uso molto tempo prima di lui.395 
 Cosa pensare di questa conclusione? Non la 
riteniamo affatto giustificata. Già i capitoli precedenti, 
mostrando tutto ciò che fu fatto nel XIII secolo dai Frati 
Predicatori relativamente all'Ave Maria, sotto l'influsso 
di San Domenico, davano l'impressione che il 
fondatore dell'Ordine ne fosse anche il promotore, in 
altre parole, istitutore di una pratica nuova in mezzo al 
popolo cristiano. 
 Le ragioni che dobbiamo ancora spiegare daranno, 
ci auguriamo, sufficienti convinzioni a riguardo. 
 Diciamo l’istitutore. Gli avversari dell'opinione 
tradizionale credono di aver vinto la loro causa e 
possono rifiutare questo titolo a San Domenico, perché 
mostrano l'esistenza prima di lui della pratica delle 150 
Ave. 
 Effettivamente ci sono, come è stato da noi 
riconosciuto, due o tre esempi, ma sono esempi che 
chiameremo nati morti, in altre parole che restano 
isolati, senza imitazione, senza posterità, senza 
continuazione, semplicemente degli esempi. 
 
 
 

 
395 Settimana religiosa di Lione, 30 sett. 1904. 
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ai quali il movimento del XIII secolo non poteva in 
alcun modo essere collegato. 
 Allora, possiamo fare degli autori di questi esempi 
gli istitutori del Rosario? Dobbiamo riconoscere a 
Sant'Ildefonso una paternità sul Rosario del XII° e del 
XIII secolo, perché recitò la Salutazione angelica nel 
669?396 Sant'Aybert è l’istitutore del Rosario, per aver 
recitato 150 Ave prima del 1140? Oppure Eulalie 
dovrebbe ricevere questo titolo? 
 Il vero istitutore del Rosario, ci sembra, deve essere 
colui che ne fu il primo apostolo e al quale spetta 
l'onore di aver posto il Rosario nelle mani dei fedeli e 
di averne reso generale e popolare l’uso. 
Per gli altri che hanno preceduto, li consideriamo solo 
come precursori. 
 
 
 
 

 
396 S. Ildefonso visse nel VII secolo (606-669). Ecco cosa si dice di lui: 
Beatus episcopus…vidit eamdem Dominam nostram in sede sua…residentem…statimque 
episcopus genibus flexis, illum ei versum angeliae salutationis recolere coepit multoties 
dicendo: Ave Maria, gratia plena, Dominus tecum, benedicta tu in mulieribus, et benedictus fructus 
ventris tui. Ipsumque versum finitum assidue iterando repetebat, donec ante ejus 
praesentiam perveniret. Beato vescovo… vidi la stessa Madonna al suo posto… seduta… e 
subito il vescovo, piegando le ginocchia, cominciò a ripetergli quel verso del saluto 
dell'angelo, dicendolo molte volte: Ave Maria, piena di grazia il Signore è con te, tu sei benedetta 
tra le donne, e benedetto il frutto del tuo seno. Ed egli ripeteva costantemente il verso completo, 
finché non arrivò davanti alla sua presenza. (Act. SS. t. VII oct. Pars II, p. 1108). 
I Bollandisti esitano ad ammettere l'autenticità di questo fatto, e la loro esitazione è 
comprensibile. 
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È possibile che abbiano recitato le 150 Ave; non 
hanno generato un movimento che si è perpetuato 
dopo di loro, e all'inizio del XIII secolo la devozione del 
Rosario tra il popolo cristiano doveva ancora nascere. 
E questa creazione è stata fatta da San Domenico. 

Ancora un’osservazione. Sembra che si ritenga che 
se nel XII secolo esistevano esempi di recitazione delle 
150 Ave, l'apparizione della Beata Vergine fosse 
irrilevante. Questo è un errore. Anche se un certo 
Rosario fosse stato riscontrato in precedenza, ciò non 
prova che la Beata Vergine non sia apparsa a San 
Domenico e gli abbia affidato la missione di predicare 
il suo Salterio al popolo. 

Tuttavia, c'è un grande motivo per cui i critici 
negano l'istituzione del Rosario da parte di San 
Domenico, e cioè il fatto che gli scrittori hanno taciuto 
per 230 anni. Infatti, dalla morte del Patriarca dei Frati 
Predicatori, avvenuta nel 1221, fino al B. Alano della 
Rupe, che entrò nell'Ordine intorno al 1445, non 
possediamo una sola parola che attribuisca la paternità 
del Rosario a San Domenico. 

Questo silenzio, lo ammettiamo, rischia di essere 
impressionante, soprattutto se lo giudichiamo in base 
alle idee che possiamo avere oggi, visto il posto 
predominante che il Rosario occupa attualmente nella 
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devozione cattolica. Tuttavia, l'argomentazione è ben 
lontana dall'essere così perentoria come appare a 
prima vista. Lo dimostreremo in un altro capitolo.  
 Prima di tutto, dobbiamo esaminare le ragioni che 
ci fanno credere nell'istituzione del Rosario da parte di 
San Domenico. Sono due: in primo luogo, la tradizione 
e, in secondo luogo, un insieme di fatti e osservazioni 
che danno un solido fondamento e sostegno alla 
tradizione. 
 Parliamo di tradizione. Con questa parola 
intendiamo in senso oggettivo la conoscenza che non ci 
viene trasmessa, almeno nei primi tempi, per iscritto, 
ma per via orale. È un fatto che non viene scritto, ma 
viene raccontato di generazione in generazione, finché 
non svanisce e muore, o finché un giorno non viene 
fissato per iscritto e quindi protetto dall'oblio e 
dall'alterazione. Definita in questo modo, la tradizione 
è concepita in contrapposizione alla testimonianza 
scritta, ed è un equivoco rispondere a chi vi parla di 
una tradizione di questo tipo: Ci mostri i testi 
contemporanei su cui si basa. 
 Questa è la tradizione che rivendichiamo per 
l'istituzione del Rosario. Si tratta di una trasmissione 
orale, che è rimasta tale per due secoli ed è stata infine 
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messa per iscritto nel XV secolo. Rifiutarla per il fatto 
che non si basa su documenti contemporanei 
significherebbe ragionare male, perché è nella natura 
di una tradizione non essere scritta, almeno all'inizio. 
L'assenza di testi non può quindi dimostrare 
l'inesistenza di una trasmissione orale. Per zittirci 
bisognerebbe dimostrare o che la trasmissione orale 
non è possibile, o che non è esistita, o che non è 
ammissibile, perché sarebbe stata alterata. Questo non 
è ancora stato fatto. 
 La tradizione relativa a San Domenico è 
sostanzialmente simile a una moltitudine di tradizioni 
storiche riguardanti fatti dell'antichità o dei primi 
secoli della Chiesa. Basti citare come esempi 
l'Assunzione della Beata Vergine, la venuta e il martirio 
di San Pietro a Roma, le origini delle prime Chiese in 
Francia e i dettagli della morte di molti martiri. 
 Per questi e per una moltitudine di altri fatti simili, 
il racconto è stato trasmesso per la prima volta 
oralmente, e solo cento o duecento anni dopo il primo 
autore li ha registrati per iscritto. Un gran numero di 
dettagli relativi alla storia laica o ecclesiastica dei Galli 
nei secoli III, IV e V si trovano per la prima volta solo 
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negli scritti di Gregorio di Tours, morto nel 596. Si dice 
che san Gregorio Magno sia l'autore del canto 
popolare. Questo è noto solo da una tradizione la cui 
prima testimonianza scritta è posteriore a San Gregorio 
di oltre 150 anni. 
 È il caso di San Domenico. Noi sosteniamo che c'è 
stata una tradizione in virtù della quale questo duplice 
fatto sia venuto a conoscenza del XV secolo: 1° che San 
Domenico predicò il Salterio della Madonna e 2° che lo 
predicò su invito della Beata Vergine. 
 L'esistenza di questa tradizione sarà provata dalla 
testimonianza unanime del XV secolo, una 
testimonianza così solida e imponente che non può 
essere ragionevolmente negata. 
 Ma prima, poniamoci la domanda. Quando 
un'affermazione che pretende di essere una tradizione 
viene fatta per la prima volta per iscritto riguardo a 
qualche fatto dei tempi passati, come possiamo sapere 
che non sia una menzogna e l'effetto di un errore o di 
un malinteso, come possiamo essere sicuri che sia 
affidabile e perfettamente ammissibile? 
 In questo caso, M. Boudinhon pone delle 
condizioni, ma queste si applicano solo alla tradizione 
scritta.397 
 
 
 

 
397 Rassegna del clero francese, 1902, p. 25. 
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Altri sono necessari per una tradizione come quella di 
cui stiamo parlando. Deve necessariamente essere 
sottoposta a un severo esame nel momento in cui cessa 
di essere orale e si afferma attraverso la scrittura. Chi è 
stato il primo a scriverlo? Qual è il suo valore 
intellettuale e morale? Su cosa si basa questa 
affermazione? La sua testimonianza è deprecabile, 
come quella di un uomo ignorante o disinvolto, o di un 
impostore in malafede? 
 Un altro punto importante: Questa affermazione 
avviene in condizioni di sufficiente risalto o pubblicità 
da provocare proteste in caso di menzogna o errore? E, 
se è così, come è stata accolta questa prima 
affermazione dagli scrittori nei venti, trenta o 
quarant'anni successivi? 
 Tale è l'esame al quale procederemo relativamente 
alla tradizione che fa di san Domenico l’istitutore del 
Rosario. 
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CAPITOLO XII 

Testimonianza del B. Alano della Rupe 
a favore della tradizione. 

 
 _________  
 

Il B. Alano della Rupe, nato intorno al 1428 a Dinan 
in Bretagna, entrò nell'Ordine dei Frati Predicatori 
probabilmente prima del 1450. Fu lui per primo a 
scrivere, per quanto ne sappiamo oggi, che San 
Domenico aveva predicato il Salterio della Madonna e 
che la Vergine gli era apparsa per invitarlo a questa 
predicazione. Lo ha fatto nella sua Apologia al vescovo 
di Tournai, nel 1475, l'anno stesso della sua morte. Ma 
è probabile che egli predicasse questa affermazione già 
da molto tempo, almeno dal 1460.  

Ecco cosa dice nella sua Apologia al vescovo di 
Tournai, l'unico documento 
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in cui possiamo essere abbastanza sicuri di possedere il pensiero 
autentico del Beato. 

Ordinis Fratrum Proedicatorum proprium est planeque peculiare, 
psalterium isthoc praedicare, idque ex professione, nomine, instituto, 
exemploque S. Patriarchae, qui, ut nuper revelatum est ab ipsomet, 
maximam suorum laborum, consiliorum exemplorumque partem hac in 
cura praecipua consumpsit. Idem, tum ex traditione accepimus, tum ex 
relictis scriptorum monumentis, ut legi.398 Pur compete all’Ordine 
dei Frati Predicatori, predicare in ogni luogo tale meraviglioso 
Rosario, e questo, seguendo il mandato, il carisma, la regola ed il 
modello del Santo Patriarca Domenico, il quale, come lui stesso, 
anche in tempi recenti, ha rivelato, impiegò, in questa insigne 
opera, la maggior parte delle sue fatiche, dei suoi insegnamenti 
e delle sue ispirazioni questo anche lo abbiamo appreso dalla 
tradizione e dalle memorie che ci hanno trasmesso gli antichi 
scrittori, che io stesso ho avuto modo di leggere. 
Alano scriveva a un vescovo che doveva essere ben consapevole 
di tutto ciò che l'Ordine certosino aveva fatto per il Rosario in 
quello stesso secolo. Eppure, egli rivendica come prerogativa dei 
Frati del suo Ordine — proprium planeque peculiare —di predicare 
il Salterio di Maria, non solo perché è la loro professione, il loro 
nome e il loro istituto essere Frati Predicatori, ma perché San 
Domenico ha dato loro l'esempio riguardo a questa predicazione 
del Salterio di Nostra Signora; e questo, se lo sa già per 
rivelazione, dichiara formalmente che lo sa anche per tradizione: 
Ex TRADITIONE ACCEPIMUS. LO ABBIAMO APPRESO 
DALLA TRADIZIONE. 
 E ovviamente, è ancora su questa stessa tradizione che egli 
si basa nello scrivere il passo del capitolo IX che stiamo 

 
398 Apolog. Cap. XV. 
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per citare, e dove mostra inoltre San Domenico come 
apostolo e predicatore del Salterio, con una missione ricevuta 
dalla stessa Beata Vergine, e il suo Ordine dopo di lui, 
recitando questo stesso Salterio dentro e predicandolo fuori. 
 Iste est apostolus ille Psalterii, de quo alma Dei Virgo, non 
semel ei facta revelatione, mandatum formamque dedit ejusdem 
praedicandi, et vere praedicavit... Et par fructus respondebat.  
Nec minus zelose suus ille Patris sanctissimi Proedicatorum Ordo, 
et frequentavit domi psalterium, et foris ad vulgus proedicando 
commendavit, tanti exemplo Patriarchae et magisterio399. Proprio 
lui è l’Apostolo del Rosario, al quale la Vergine Madre di Dio, 
essendosi rivelata a lui più di una volta, diede l’esplicito mandato 
di predicare il Rosario, come realmente lo predicò… E un pari frutto 
giungeva.  
Nè con minor zelo del suo, l’Ordine del Glorioso Padre dei 
Predicatori, non solo recitava abitualmente il Rosario nel convento, 
ma anche si adoperava nel predicarlo, al di fuori, al popolo, secondo 
l’esempio e l’insegnamento del grande Patriarca. 
 Qui apprendiamo, anche se senza dettagli, i due fatti 
fondamentali che sono oggetto della tradizione, la 
rivelazione di Maria e l'apostolato di San Domenico riguardo 
al Salterio della Santa Vergine. E inoltre troviamo in queste 
parole di Alano due ricordi storici, la cui verità abbiamo visto 
nei capitoli precedenti di quest'opera: Ordo domi frequentavit 
psalterium, foris proedicavit L'Ordine recitava il Salterio in casa e 
lo predicava all'esterno. Abbiamo appurato che nel XIII secolo 
l'Ordine recitava il Salterio di Maria all'interno dei suoi 
chiostri e lo predicava ai fedeli. 
 E Alano dichiara di aver conosciuto questi fatti 
 

 
399 Apolog. Cap. IX. 
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attraverso la tradizione: ex tradizione accepimus. abbiamo 
ricevuto dalla tradizione. E non si può dire che la 
tradizione di cui parla sia semplicemente ciò che ha 
appreso dai suoi due autori, Giovanni del Monte e 
Tommaso del Tempio. Infatti, egli distingue 
accuratamente tra due fonti, da cui afferma di aver 
preso in prestito le sue affermazioni, la tradizione e gli 
scritti...  Idem tum ex traditione accepimus, tum ex relictis 
scriptorum monumentis. Abbiamo ricevuto lo stesso sia dalla 
tradizione che dai documenti lasciati dagli autori. 
Supponendo, quindi, che questi scritti, a cui egli allude, 
siano stati redatti esclusivamente da Giovanni del 
Monte e Tommaso del Tempio, cosa non dimostrata, 
sarebbe comunque vero che egli si basa su un'altra 
fonte, la tradizione. Quindi a metà del XV secolo 
esisteva una tradizione viva. Alano della Rupe la trovò 
nell'Ordine di San Domenico quando vi entrò; si 
appella ad essa con le sue stesse parole, dichiarando 
che ciò che lui dice, e non soltanto lui, ma anche i suoi 
contemporanei, l'hanno ricevuto dalla tradizione: ex 
traditione accepimus. Si tratta quindi di una 
testimonianza chiara e formale dell'esistenza della 
tradizione. E possiamo vedere quanto sia lontano dalla 
verità P. Coulon nel dire che: “È da una rivelazione che 
si dice abbia appreso che la Beata Vergine affidò a San 
Domenico l'istituzione del Salterio”.400 
 

 
400 Baudrillart. Diz. di storia e geog. eccles., alla parola Alano della Rupe. Parigi, 1912. 
 



621 
 

 
 



622 
 

Questa parola, che sembra rifiutare o disconoscere la 
tradizione, è in contraddizione formale con quella di 
Alano.  
 Per invalidare l'affermazione del B. Alano in 
relazione a San Domenico, gli studiosi critici hanno 
fatto ricorso a diversi mezzi. Uno è quello di dire che 
questo restauratore del Rosario non ha mai parlato di 
tradizione. “Quello che è curioso, dice M. 
Boudinhon,401 è che Alano non invoca mai nessuna 
tradizione a sostegno del suo Ordine.” E P. Thurston 
aveva già dato la stessa certezza. “Non una volta, per 
quanto ne so, Alano, nei suoi numerosi riferimenti a 
San Domenico e al Rosario, dichiara di aver acquisito 
la sua conoscenza da una tradizione dell'Ordine.”402 
Abbiamo appena visto che su questo punto questi due 
studiosi sono completamente in errore. 
 Un altro metodo dei nostri avversari è quello di 
pretendere che l'affermazione di Alano in relazione a 
San Domenico non ha altro fondamento o altro punto 

 
 

 
 

401 Rassegna del Clero. franc. 1902, p. 27. 
402 Never once, so far as I am aware, in Alan's numerous references to S. Dominic and the 
Rosary, does he profess to have acquired his knowlcdge from any tradition of the Order. On 
the contrary, he appeals only to the revelations made to the « Sponsus novellus » i. e. himself, 
or to veracious chronicles of Joannes de Monte and Thomas de Templo. (Mai una volta, per 
quanto ne so, nei numerosi riferimenti di Alano su S. Domenico e il Rosario, egli professa di 
aver acquisito le sue conoscenze da una qualsiasi tradizione dell'Ordine. Al contrario, egli 
si appella solo alle rivelazioni fatte allo "Sponsus novellus" novello Sposo, cioè a sé stesso, o 
alle cronache veraci di Giovanni del Monte e Tommaso del Tempio). The Month 1901. p. 298.   
 



623 
 

 
 



624 
 

di partenza se non le rivelazioni con cui si credeva 
favorito. 
 Siamo i primi a riconoscere che l'affermazione di 
un fatto antico, che non ha altro supporto che una 
rivelazione privata, non potrebbe mai avere un 
carattere storico, a meno che non vi siano circostanze 
particolari o un giudizio della Santa Chiesa. Come non 
si può costruire una vera e propria storia della Passione 
di Nostro Signore a partire dalle rivelazioni di Santa 
Brigida, di Caterina Emmerich o di altri veggenti, per 
quanto rispettabili, così non si può comporre la storia 
di un santo a partire da rivelazioni, anche se queste 
rivelazioni provengono da un altro santo. Se, quindi, 
l'attribuzione del Rosario a San Domenico si basa solo 
su rivelazioni, vere o false che siano, ci rifiutiamo di 
considerarla una conoscenza di ordine storico, e nel 
fare storia saremo costretti a non tenerne conto. 
 Ma se questa attribuzione ci è nota altrove, per 
esempio attraverso una tradizione chiaramente 
affermata e sostenuta da molte similitudini, che poi vi 
si unisca un’autentica rivelazione, non vi vediamo 
alcuna difficoltà. 
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Per padre Thurston, non esisteva una tradizione di 
San Domenico nel XV secolo. Alano della Rupe ebbe, o 
pensò di avere, rivelazioni e visioni, e da queste derivò 
una cosiddetta tradizione che non era reale. Così 
l'attribuzione della paternità del Rosario al fondatore 
dei Frati Predicatori sarebbe stata una creazione ex 
novo di un allucinato, una creazione basata sul nulla e 
che non si riferiva a nulla del passato. 
 Ci dispiace vedere qui p. Mortier che concorda con 
il padre gesuita inglese. Egli dice, “Purtroppo 
l'affermazione di Alano della Rupe sulla rivelazione 
fatta a San Domenico dalla Beata Vergine della 
composizione integrale del Salterio delle 
centocinquanta Ave Maria, si basa solo su una 
visione.”403 
 Questo è assolutamente errato. Nella sua 
affermazione su San Domenico, Alano fa riferimento a 
due fonti, la tradizione e i documenti scritti: tum ex 
traditione accepimus, tum ex relictis scriptorum 
monumentis, ut legi. L'abbiamo ricevuto per tradizione, 
oltre ad averlo letto dai documenti lasciati dagli scrittori. Ma 
non sostiene anche le sue visioni? Nell'Apologia al 
vescovo di Tournai, il suo unico scritto autentico, vi fa 
una discreta allusione due o tre volte. Ma nemmeno 
una volta, parlando di san Domenico, chiede di essere 
creduto sulla base delle sue visioni. 
 

 
403 Storia dei Maestri gener. t. IV, p. 634. 
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L'unica visione che racconta positivamente e sulla 
quale chiede di essere creduto è in relazione alla 
missione di predicare il Rosario, che egli stesso ha 
ricevuto dalla Beata Vergine. 
 Non è quindi corretto affermare che la sua 
affermazione su San Domenico sia basata solo sulla 
rivelazione. Si basa soprattutto sulla tradizione e 
desideriamo sottolineare che, seguendo l'esempio di 
Benedetto XIV, costruiamo qui tutta la nostra tesi senza 
considerare le rivelazioni di Alano, senza chiedere loro 
alcun sostegno. 
 Un'altra obiezione contro Alano della Rupe è tratta 
dai suoi scritti. Non si tratta di poche parole, ma di 
tante leggende e racconti, cosiddetti storici, ma di cui 
non si riconosce la vera storia. E poiché l'attribuzione 
del Rosario a San Domenico si confonde con tutte 
queste fantasiose elucubrazioni, si è necessariamente 
portati ad avvolgerla nella stessa riprovazione. È 
questo il sentimento di P. Mortier che scrive: 
«L'affermazione di Alano della Rupe sulla rivelazione 
fatta a san Domenico poggia solo su una visione. E 
poiché questa visione è vicina nei suoi scritti ad altre 
visioni e rivelazioni manifestamente false quanto al 
loro oggetto, nulla può fondarsi storicamente su di 
essa.”404 
 

 
404 Storia dei Maestri gen. t. IV, p. 634. 
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A questo punto facciamo una doppia osservazione. Il 
primo è che la testimonianza di Alano su San 
Domenico, va ribadito, è indipendente dalle sue 
visioni. Egli stesso si dichiara debitore di una 
tradizione per quanto riguarda il fondatore dei Frati 
Predicatori. Quindi, qualunque sia il giudizio che si 
può dare delle visioni di Alano, resta vero che la sua 
testimonianza poggia su un altro fondamento. 

La seconda osservazione è che è molto ingiusto citare 
gli scritti diffusi sotto il nome di Alano, poiché, ad 
eccezione di uno, sono assolutamente privi di 
autenticità, se non nella sostanza, almeno in gran parte 
dei testi. 

Infatti, come riconosce P. Thurston, nessuno degli 
scritti di Alano è stato stampato durante la sua vita, 
cioè da lui stesso, e non conosciamo nemmeno il nome 
di colui o di coloro che si sono impegnati a farli 
stampare. 

Inoltre, è un dato di fatto che tutti i manoscritti 
originali di Alano sono scomparsi. Se gli editori hanno 
semplicemente ritenuto che non fossero più necessari, 
o se hanno voluto eliminare le prove dei cambiamenti 
o delle alterazioni apportate a questi manoscritti, resta 
il fatto che non è rimasto nulla della scrittura di Alano. 

Sappiamo anche con certezza, grazie a una 
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moltitudine di osservazioni che è facile constatare, che 
gli scritti di Alano sono stati alterati, falsificati, 
interpolati; che i testi pubblicati come suoi sono in 
contraddizione tra di loro. Così, per quanto riguarda i 
150 articoli che la Beata Vergine avrebbe dato ad Alano 
come spunti di meditazione, il redattore postumo 
dichiara semplicemente che non li ha trovati di suo 
gradimento, alcuni gli sono sembrati troppo brevi, altri 
troppo lunghi, e che li ha quindi modificati, 
cancellando ciò che non gli sembrava sufficientemente 
autentico e aggiungendo alcune cose tratte dagli scritti 
dei santi Dottori.405 
 Ma allora, diremmo noi, cosa succede al pensiero 
stesso trasmesso da Alano e come può essere 
apprezzato? E se questo editore si è permesso una tale 
interpolazione su parole che dovevano provenire dalla 
bocca della Santa Vergine, come possiamo sperare che 
in altre parti sia stato più rispettoso e più coscienzioso 
 
 

 
405 Proefatos articulos non scripsi sub illa forma, qua praefatus sponsus eos scripsit, sed 
sequentes C et L articulos ex illis excerpsi, et in G et L articulos oequales et brèves distinxi, 
prout melius potui, videlicet magis authentica et ad devotionem et compassionem magis 
provocativa ponendo. Nihilominus pauca addidi ex singulari devotione, praesertim in 
prima et tertia quin-quagena, quae... habentur in scripturis sanctorum doctorum. Non ho 
scritto gli articoli precedenti nella forma in cui li ha scritti il suddetto sposo, ma i seguenti 
articoli C e L li ho estratti da essi, e divisi in articoli G e L uguali e brevi, come meglio potevo, 
cioè, ponendoli più autentici e che inducono alla devozione e alla compassione. Nondimeno 
ho aggiunto alcune cose di singolare devozione, specialmente nella prima e terza 
cinquantina, che... si trovano negli scritti dei santi maestri —Esser, Uber die allmahliche (Sul 
graduale), etc., p. 49. 
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nei confronti dei pensieri e delle parole di Alano? 
 Un'altra osservazione: P. Thurston crede, e sembra 
avere ragione, che molti dei pensieri dati come 
provenienti da Alano non siano mai stati messi per 
iscritto da lui stesso, e sono semplicemente appunti 
presi dagli ascoltatori che ascoltavano i suoi sermoni.406 
Ma non c'è ancora un motivo serio per dubitare di 
possedere il pensiero perfettamente autentico di 
Alano? Un ascoltatore, per quanto intelligente, non 
può facilmente sbagliare la sfumatura di un'idea, il 
significato esatto di una proposizione, la giusta portata 
di un esempio raccontato dal predicatore? 
 Se poi queste note vengono applicate da un editore 
senza scrupoli, non sarà difficile ammettere che 
abbiamo uno pseudo-Alano, di cui quello vero non è 
responsabile. 
 Che l'ignoto interpolatore non si sia fatto problemi, 
ne abbiamo le prove, lo ha ammesso lui stesso. Un'altra 
prova segnalata da P. Coppenstein è che tra gli esempi 
dati come provenienti da Alano della Rupe, ce ne sono 
alcuni arrivati dopo la sua morte. Come avrebbe potuto 
scriverli? Vi sono quindi tutte le ragioni per ritenere 
che il primo editore, pur utilizzando un insieme di fatti 
 
 
 
 

 
406 The Month., 1901, p. 291. 
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e di idee predicate da Alano, si sia impegnato in tutto questo 
lavoro di amplificazione e, diciamo così, di alterazione, dove 
ha mescolato molto del suo.  
 Così, nell'Apologia407, Alano riferisce di aver bevuto dal 
seno della Beata Vergine, come accadde a San Bernardo, ma 
non dice di aver ricevuto questo favore più di una volta. 
Nello pseudo-Alano, questo favore viene concesso un gran 
numero di volte.408 Il primo editore ha amplificato. 
 Nella sua Apologia, Alano racconta la visione di cui fu 
favorito e come la Beata Vergine gli ordinò di predicare il suo 
Salterio, e poi aggiunge: Et hoc verum confiteor, et quantum scio 
et quantum credo, sine ulla falsitate juro haec esse vera, coram toto 
mundo, imprecans a Domino nostro Jesu Christo pie potius mori 
omni hora morte corporali quam fallere in dicto vel falli.409 e attesto 
che questa è la verità, e, davanti a tutto il mondo, senza alcuna 
falsità, giuro su tutto quello che ho imparato, e su tutto quello in 
cui credo, che queste cose sono vere. Chiedo al Signore nostro Gesù 
Cristo che, nella sua giustizia, mi faccia morire all'istante di morte 
corporale, se ho ingannato su ciò che ho detto, o se mi sono 
ingannato. Da un uomo che afferma un fatto personale, cioè 
che ha visto la Beata Vergine e che lei gli ha comandato di 
predicare il suo Salterio, queste parole, sebbene forti, non 
sono altro che naturali e comprensibili. Ma che il B. Alano le 
abbia dette non solo per quello che gli era successo 
personalmente, ma per tutto ciò che doveva raccontare  
 
 
 
 

 
407 Apolog. cap. X. 
408 Coppenstein, Alanus redivivus. Alano redivivo. P. II. Cap. IV.  
409 Apol. cap. X. 
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di San Domenico, è un'assurdità, e fino a prova contraria, 
ci rifiutiamo di ammetterlo. 
 E quando padre Thurston cita queste parole dal Sponsus 
novellus: De his omnibus fidem et testimonium sub juramento 
fidei Trinitatis perhibeo, sub periculo omnis maledictionis michi 
infligendae in casu quo deficio a veritatis recto tramite,410 Di 
tutto ciò do la mia fede e testimonianza sotto il giuramento della 
fede nella Trinità, sotto il rischio che mi venga inflitta ogni 
maledizione nel caso in cui deviassi dalla retta via della verità, 
qui vediamo solo un'applicazione errata da parte dello 
pseudo-Alano delle parole del Beato in un’altra 
situazione. 
 Per dare un'idea della fiducia che si deve avere in 
questo Sponsus novellus, novello Sposo stampato in un 
monastero certosino in Svezia nel 1498, mi basterà 
tradurre ciò che dice padre Thurston411: “La forma dello 
Sponsus novellus”, scrive, “dimostra che non è stato 
preparato per la pubblicazione da Alano stesso (!) Si tratta 
ovviamente di una raccolta fatta da qualcun altro da una 
mescolanza dei suoi appunti, rivelazioni, sermoni, 
aneddoti, ecc. Molte cose aggiuntive inserite alla fine del 
volume indicano un'origine certosina; e questo, visto che 
il libro è stato stampato in una Certosa, non è affatto 
inverosimile. 
“D'altra parte", aggiunge P. Thurston, "non posso fare a 
meno di credere che il primo a mettere insieme questi 
materiali sia stato un confratello di Alano. 

 
410 The Month., 1901, p. 294. 
411 The Month., 1901, p. 292 in una nota. 
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Prendiamo, ad esempio, il passaggio: Et hoc factum fuit origo 
singularis propalandi psalterium virginis, Propterea in isto ordine 
plus quam per centum annos hoc perseravit suffragium, et sic tali 
medio fundatus est ordo preaedicatorum, ex cujus fundatione 
fundacio bonorum omnium in mundo....  E questo fatto fu l'origine 
dell'atto unico di propagare il salterio della Vergine, sicché in 
quest'ordine per più di cent'anni durò questo suffragio, e così fu 
fondato l'ordine dei predicatori con tale mezzo, e dal quale 
fondamento vengono tutte le cose buone del mondo… Questo 
passaggio, senza dubbio, è nello stile di Alano, ma credo che 
non sarebbe stato conservato senza modifiche da nessuno che 
non fosse un Domenicano...” 
 Ed ecco il libro che serve da base a P. Thurston per le sue 
accuse contro il B. Alano, un libro inetto, a giudicare da 
queste due citazioni, un libro che lui stesso ammette essere 
stato composto da un confratello, poi arricchito di aggiunte 
da un Certosino, E la meraviglia è che vi scopra molto 
facilmente e immancabilmente il pensiero di Alano, il suo 
pensiero autentico! 
 Abbiamo detto che i testi erano in opposizione tra loro. 
Ecco alcuni esempi. Padre Thurston vede citata da Alano, 
nell'edizione del Compendio del 1484, un'indulgenza di 
60.000 anni. Padre Wilfrid Lescher, domenicano, vede 
nell'edizione di questo stesso Compendio, del 1500, 
un'indulgenza di 60 anni.412 Dov'è il vero pensiero di Alano 
qui?  

Altro esempio: nell'Apologia, capitolo VIII, Alano 
 
 
 

 
412 Lescher, S. Dominic and the Rosary (S. Domenico e il Rosario), p. 16. 



641 
 

 
 



642 
 

dice che San Bartolomeo recitava ogni giorno 200 
Pater413. In un'altra parte dell'Alanus redivivus, Alano 
spiega che San Bartolomeo recitò le due preghiere, il 
Padre Nostro e la Salutazione angelica.414 Forse 
troveremo da qualche parte che ha messo 200 Ave 
Maria sulle labbra dell'Apostolo, senza l'ombra di un 
Padre Nostro. Michel de Lille, dal canto suo, non vede 
né Pater né Ave, ma solo che San Bartolomeo si è 
genuflesso 200 volte. Come possiamo sapere cosa 
diceva veramente Alano, come possiamo trovare il suo 
pensiero autentico attraverso queste contraddizioni? 
 Un altro esempio: P. Thurston, parlando dallo 
Sponsus novellus, sostiene che tutte le affermazioni di 
Alano sul Rosario si basano su due scrittori favolosi, 
Giovanni del Monte e Tommaso del Tempio. P. Lescher 
afferma di aver letto il Compendio riga per riga e di 
non essersi mai imbattuto in questi due nomi.415 
 Che si leggano anche i versi di Alessandra o di 
Benedetto da Firenze, in Coppenstein o nello Sponsus 
novellus, si noteranno comunque differenze di scrittura, 
lievi è vero, ma pur sempre reali. 
 
 
 
 

 
413 Coppenstein, Alanus rediv., Alano redivivo p. 20. 
414 Coppenstein, Al red., p. 91. 
415 Lescher. S. Dominic and the Rosary (San Domenico e il Rosario), p. 10. 
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Come si vede, fin dall’inizio gli scritti di Alano hanno già subito 
numerose e profonde modifiche. 
 All'inizio del XVII secolo, P. Coppenstein, domenicano, ne 
intraprese una ristampa con il nome di “Beatus Alanus de Rupe 
rediuivus”. Beato Alano della Rupe redivivo. In una prefazione posta 
in testa all'edizione del 1624, egli stesso ci spiega quale opera 
abbia svolto: 
Materia omnis B. Alani est, forma mea. Formae dispositionem quinque 
partitam fieri et in capita quamque referri, res sic ipsa mihi ferre 
videbatur, et vero postulare etiam rerum confusio prior. Nam B. Alanus 
quae dies illi Deusque tulit, solum in adversaria conjecit; horum 
accidens series opus confecit, ut aperiet narrato. 
 Formae elocutio mea est, et mediocrem volui pro re nata, sed 
inconstantem, ut nunc infra, nunc supra mediocritatem ferretur, 
admittere debui; quod B. Alani nunc ipsa pene verba sectarer, nunc rem 
solam stylo ac sententiam complecterer. Il mio documento è tutto 
materiale del B. Alano. L'arrangiamento di forma doveva essere diviso 
in cinque parti e riferirsi a ciascun capitolo, così mi sembrava che la 
questione stessa reggesse, e in effetti la precedente confusione delle cose 
lo richiedeva. Poichè B. Alanus ha riuniti nei suoi appunti soltanto ciò 
che Dio gli aveva rivelato quei giorni; la serie di queste cose accadute 
hanno completato l'opera, che si apre con la narrazione.  
 È la mia espressione di forma e volevo qualcosa di intermedio per 

la cosa che è nata, ma devo ammettere che era incostante a volte 

portato al di sopra e a volte sotto la mediocrità: ora seguivo quasi le 

parole stesse del B. Alano, ora solo l’argomento contenendo lo stile e 

l’opinione. Alla fine aggiunge: Quae posthumus collector passim 

adspersit, nostra recognitio abstersit.416 Ciò che un collezionista 

postumo ha cosparso qua e là, la nostra revisione l’ha rimossa. 

 Non è straordinario tutto questo, e non basta a mostrare 
quanto, con il primo editore e poi con 

 
416 Coppenstein, Alan. Redivivi Alano Redivivo, in praef in pref., ed. 1624, Colonia. 
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P. Coppenstein, ci stiamo allontanando sempre di più 
dal vero testo di Alano? Quest'ultimo ammette di aver 
cercato di togliere dal proprio documento ciò che il 
collezionista postumo aveva aggiunto. Ma come 
avrebbe fatto? Gli mancavano i manoscritti originali. 
Come sarebbe riuscito a rielaborare il lavoro di Alano? 

 Poi lui stesso dichiara, senza sembrare consapevole 
dello strafalcione, che solo l’argomento è di Alano, ma 
che la disposizione dell’argomento e persino lo stile 
sono suoi, e che solo a volte ha conservato le parole di 
Alano stesso: nunc ipsa pene verba sectarer, nunc rem 
solam. ora seguivo quasi le parole stesse, ora solo 
l’argomento. 
 Ma allora, ci chiediamo, che fine fa l'autenticità, e 
come possiamo credere di possedere il vero pensiero di 
Alano? Pertanto, checché ne dica il dotto gesuita 
inglese, P. Danzas non era tanto in errore quando si 
lamentava del fatto che ci era stato dato uno pseudo-
Alano. Ha dato la colpa a P. Coppenstein. Il P. Thurston 
ha risposto che la sostanza dell'edizione di P. 
Coppenstein si trova nelle pubblicazioni precedenti: 
ovvero, ne consegue che l'alterazione delle opere di 
Alano risale a molto più lontano, al primo editore, e 
abbiamo dimostrato in effetti che è così. Quanto a 
padre Coppenstein, anche 
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lui ha la sua parte in questo lavoro di alterazione, e una 
parte considerevole. E P. Thurston può anche dire di 
aver piuttosto attenuato, ammorbidito, modificato, 
cioè in poche parole, di aver favorito la buona 
reputazione di Alano. Anche questa è una vera 
interpolazione o alterazione. 
 Insomma, se non arriviamo a sostenere con P. 
Danzas che gli scritti di Alano giunti fino a noi 
costituiscono uno pseudo-Alano, abbiamo comunque 
il diritto di affermare che su tutti questi scritti si 
estende un serio dubbio e che nessuna tesi che si possa 
trarre da essi è sicuramente autentico. 
 Faremmo un'eccezione per l'apologia indirizzata al 
vescovo di Tournai. Siccome esisteva un'altra copia in 
mani diverse da quelle dell'autore, l'editore postumo 
doveva ovviamente essere meno a suo agio nel 
sottoporla alle sue modifiche. 
 Ma per quanto riguarda gli altri scritti, ci sono tutte 
le ragioni per dubitare della loro autenticità. Il pensiero 
del B. Alano ci arriva solo attraverso un triplice filtro: 
quello degli ascoltatori, quello dell'editore postumo e 
quello di P. Coppenstein. Gli ascoltatori hanno preso 
appunti, e già qui, che pericolo di errori e 
interpretazioni imprecise! L'editore postumo ha 
lavorato su questi appunti, il P. Coppenstein vi ha 
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messo il suo stile, ed ecco quello che vogliono 
assolutamente farci passare come il pensiero autentico 
di Alano! Ci chiediamo: come possono uomini che 
pretendono di avere un senso critico, giudicare 
qualcuno su tali basi, definirlo un ciarlatano, un falso 
visionario, uno scrittore fuorviato, degno dell'ira 
dell'Inquisizione e del Sant'Uffizio? Non bisognerebbe 
prima assicurarsi, per buona giustizia, che i testi siano 
autentici e che non siano stati distolti dal loro vero 
significato?  
 Così, ad esempio, vediamo nell'opera data come 
appartenente ad Alano brani a volte senza nome, altre 
volte con nomi, anche storici. Il loro obiettivo è quello 
di rendere una verità morale più sensibile, più 
eclatante, incarnandola in un fatto. Si tratta quindi di 
una parabola, un espediente oratorio che i predicatori 
usano a volte, e non sempre, come dovrebbero, facendo 
capire che stanno usando una parabola. 
 Ci sembra molto evidente che Alano abbia 
utilizzato caratteristiche di questo tipo, alcune storiche, 
altre inventate di sana pianta per incarnare una verità. 
E sospettiamo che questa sia stata una fonte di errore 
per l'editore postumo. Ha scambiato semplici parabole 
per fatti storici e le ha raccontate come tali. Così la 
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storia di Benedetto, in cui interviene San Domenico, 
non è altro che una serie di meditazioni inquadrate in 
fatti che sembrano storici, ma che nella mente di Alano 
non avevano alcuna realtà. Ed è probabile che lo stesso 
valga per molti altri. 
 Pertanto, da quanto appena esposto, resta stabilito 
che gli scritti di Alano, ad eccezione dell'Apologia, 
sono alterati o interpolati, e che siamo autorizzati a 
respingere ogni accusa contro di lui che non avrebbe 
altro fondamento. Inoltre, ripetiamo, qualunque sia il 
giudizio sulle rivelazioni di cui Alano fu favorito e il 
resoconto più o meno autentico che ne abbiamo nei 
suoi scritti, la sua adesione all'attribuzione del Rosario 
a san Domenico non può essere scalfita. Infatti, oltre ad 
essere scritta nell'Apologia al vescovo di Tournai, non 
solo si basa su rivelazioni che possiamo ignorare, ma si 
basa su una tradizione che egli stesso afferma, ma di 
cui non è stata ancora dimostrata l'inesistenza: Id tum 
ex traditione accepimus, tam ex relictis scriptorum 
monumentis ut legi. Lo abbiamo ricevuto dalla tradizione, 
così come dai documenti lasciati dagli scrittori che ho letto.  
 Qui si fa una grande obiezione: voi oggi rifiutate 
gli scritti di Alano, perché vi imbarazzano. Ma l'Ordine 
di San Domenico li ha accolti perfettamente per molto  
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tempo. Ecco le parole di M. Boudinhon: “Le sue visioni 
e le storie che ha scritto e predicato su San Domenico e 
il Rosario sono di una stranezza che a volte rasenta la 
stravaganza. Furono però accettati per due secoli 
nell'Ordine di San Domenico.”417 
 M. Boudinhon può anche dire, per giustificarsi di 
aver detto una cosa del genere, che la critica a 
quell’epoca non era affatto un merito. Non tiene in 
grande considerazione l'Ordine di San Domenico, se lo 
ritiene capace di accettare “storie che sono di una 
stranezza che rasenta la stravaganza”. 
 Fortunatamente non è così: l'affermazione di P. 
Thurston e di M. Boudinhon è un errore, ed ecco la 
verità: A parte i due o tre punti che appartengono alla 
tradizione, le storie inserite nei presunti scritti di Alano 
non furono mai accolte nell'Ordine, non perché fossero 
strane o stravaganti, ma per la semplice ragione che 
non erano storiche. E noi lo dimostriamo. 
 Prima prova: il Capitolo provinciale della 
Congregazione dei Frati Predicatori d'Olanda, al quale 
apparteneva il Beato Alano, diede quest'ordine nel 
1476, l'anno successivo alla sua morte: Mandatur 
omnibus prioribus ut faciant diligentem inquisitionem de 
 

 
 
 

 
417 Rassegna del Clero franc., 1902, p. 25. 
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libris et tractatibus seu compilatis piae memoriae Magistri Alani, 
et quidquid in his repertum fuerit, tam in originalibus quam in 
transumptis et excopiatis, reverendo vicario generali quantocius 
transmittatur.418 Si comanda a tutti i priori di fare un'accurata 
ricerca dei libri e trattati o compilazioni della pia memoria di 
maestro Alano, e quanto in essi si trova, sia negli originali che in 
quelli trasposti e copiati, sia trasmesso al più presto possibile al 
reverendo vicario generale. 
 Due anni dopo, al successivo Capitolo del 1478, 
leggiamo questo: Approbamus et renovamus ordinationes excepta 
illa clausula quae habetur de scriptis Magistri Alani vicario 
transimittendis, quae deleatur.419 Approviamo e rinnoviamo le 
ordinanze, salvo la clausola relativa alla trasmissione degli scritti 
di maestro Alano al vicario, che sarà soppressa. 
 Cosa era successo e perché c'erano due ordini 
contraddittori? Non è difficile ipotizzarlo. Alano era morto in 
odore di santità, circondato dalla venerazione universale, 
come questa espressione piae memoriae di pia memoria implica. 
I Padri lo avevano conosciuto e ascoltato, e ciò che avevano 
sentito non aveva destato in loro alcun sospetto. Pensando, 
quindi, che i suoi scritti sarebbero stati simili alla sua 
predicazione, ordinarono di raccogliere tutto ciò che egli 
aveva scritto. Allora perché, due anni dopo, hanno revocato 
il primo ordine? Perché si presentava loro, negli scritti 
inventati, un Alano falsificato, interpolato, per nulla simile a 
quello che avevano conosciuto e di cui avevano gustato e 
apprezzato la parola e gli insegnamenti. 

 
 

 
418 Mortier, Storia dei Maestri gener., t. IV, p. 635. 
419 Ibid. 
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Entrambe le ordinanze hanno un proprio significato. Il 
primo è un'approvazione data al B. Alano e un 
evidente tributo alla correttezza degli insegnamenti 
impartiti nel corso della sua vita. Infatti, se i Padri 
avessero solo sospettato che gli scritti di Alano 
contenessero qualcosa di inaccettabile, non avrebbero 
ordinato di raccoglierli. 
 Il secondo ordine è una disapprovazione degli 
scritti raccolti, che cominciavano a circolare sotto il 
nome di Alano, e una prova che in queste divagazioni 
c'erano cose che l'Ordine disapprovava come false o 
prive di autenticità. 
 Inoltre, che gli scritti di Alano della Rupe abbiano 
subito una tale falsificazione fin dall'inizio, non c'è 
motivo di meravigliarsi. All'epoca accadeva spesso; 
accadde in particolare a Michel-François de Lille, come 
egli stesso spiega all'inizio del suo Quodlibelum, 
pubblicato nel 1479.420 
 
 
 
 

 
420 Quia determinatio illa quam de nostra Rosarii beatissimiae Virginis Fraternitate, ante 
triennium collegi, non est eisdem verbis vel sensu recepta quo fuit pronuntiata, ut patet ex 
quadam ejusdem determinationis impressione plurimum incorrecta absque scitu vel 
consilio meo, nescio quibus procurantibus, meo tamen nomine facta et venum exposita... 
Perché quella determinazione che ho raccolto circa la nostra Fraternità del Rosario della 
Beata Vergine, tre anni fa, non è stata accolta nelle stesse parole o nel senso in cui è stata 
pronunciata, come risulta da una certa impressione della stessa determinazione, il che era 
molto incorretta a mia insaputa o consiglio, da chi non lo so, eppure è stato fatto a mio nome 
ed esibita… 
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Se i mercanti hanno avuto l'ardire di alterare e vendere 
in questo modo l'opera di un uomo vivente, c'è da 
stupirsi se la stessa sorte sia toccata agli scritti di Alano 
della Rupe dopo la sua morte? 
 Seconda prova: Padre Michel François di Lille 
ricorda che le ragioni mistiche del numero di 150 Ave 
Maria sono state scritte dal Maestro Alano come 
rivelate a diverse persone e le riporta brevemente. Ma, 
pur evitando di disconoscerle o respingerle, dichiara di 
non insistere su di esse, perché, dice, non hanno un 
solido fondamento nella Sacra Scrittura o in libri 
autentici.421 
 Vediamo, da questo esempio, che nel XV secolo 
non più di adesso, le persone non si lasciavano imporre 
delle rivelazioni e che, nell'opera di Alano, le cose 
offerte come rivelate non erano meglio accolte per 
questo. Michel François de Lille usava questo stesso 
senso critico non solo nei confronti delle teorie 
mistiche, ma anche nei confronti delle storie e che, 
rivelate o meno, prestava poca attenzione se non 
avevano un solido fondamento in libri autentici. 
 

 
 
 
 

 
421 Quia haec in scriptura sacra vel in libris authenticis solidum non habent fundamentum, 
ideo non eis insisto. Poiché questi non hanno un solido fondamento nelle sacre scritture o 
nei libri autentici, non insisto su di essi. Quodlibet, p. 55. Ed. 1624. 
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Questo dimostra quanto P. Thurston si illuda 
immaginando che, con le sue sole rivelazioni, Alano 
avrebbe potuto far accettare a tutto il suo secolo la 
tradizione relativa a san Domenico. 
 La terza prova che le storie degli scritti di Alano 
non furono accolte nell'Ordine è che i biografi di San 
Domenico non ne fecero uso, tranne alcuni, come Jean 
de Réchac e Malvenda. 
 Se si leggono Castillo, Lopez, Razzi, Marchese, Pio, 
Steill e altri, e parliamo qui solo di coloro che scrissero 
prima di Echard, scopriremo che San Domenico 
ricevette il Rosario dalle mani della Beata Vergine, che 
lo predicò e che il Rosario decise la vittoria di Muret, 
perché questi dati fanno parte della tradizione; ma non 
si scoprirà che San Domenico fu preso dai pirati, o che 
sbarcò in Bretagna con una nave, o che andò da Roma 
a Parigi attraversando la Germania, o che compì tutti 
quei prodigi di cui parlano gli scritti di Alano. E 
perché? Perché questi racconti non sono stati recepiti 
nell'Ordine come storici e non sono mai stati creduti, 
mentre la predicazione del Rosario da parte di San 
Domenico e l'apparizione della Beata Vergine sono 
stati creduti 
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perché attestati nell'Ordine dalla tradizione. E se P. 
Thurston sostiene che questi ultimi due punti non 
avevano un motivo particolare per essere ammessi 
nell'Ordine, dovrà spiegare perché, nel bagaglio delle 
rivelazioni di Alano, solo queste due cose hanno 
trovato favore, mentre le altre, che pure si 
presentavano sotto la copertura delle stesse rivelazioni, 
sono stati respinti. 
 Ma allora, ci si potrebbe chiedere, se i domenicani 
non credevano nel valore storico dei racconti di Alano, 
come mai hanno pubblicato le sue opere così tante 
volte? Li pubblicarono come opere ascetiche e per 
l'illuminazione che potevano fornire, non come opere 
storiche. Somigliano del tutto alle rivelazioni di 
Elisabetta di Schöngau citate da Echard, o quelle di 
Santa Brigida e Caterina Emmerich sulla Passione di 
Nostro Signore. La pubblicazione è consentita perché i 
fedeli possono trovare in essa qualcosa per edificarsi. 
Non si intende dire che tutti i dettagli aggiunti a quelli 
del Vangelo debbano essere accettati come storici. 
 Che la pubblicazione delle opere di Alano fosse 
generalmente fatta con questo spirito, cioè con rispetto 
per la parte ascetica e senza credere a ciò che sembrava 
storico, lo dimostra il fatto di P. Michel 
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François di Lille, che nel 1479 diede un Compendium 
Compendio degli scritti di Alano dopo il suo 
Quodlibetum, anche se vi trovò cose che non avevano un 
solido fondamento nei libri autentici, come egli stesso 
dichiara.  
 Non è quindi corretto sostenere che i racconti 
contenuti negli scritti di Alano siano stati recepiti 
dall'Ordine per due secoli. A parte i fatti consacrati 
dalla tradizione, ciò che tocca la storia è sempre stato 
considerato, al contrario, privo di valore. 
 Un altro punto imbarazzante nella vita del B. 
Alano è l'uso che ha fatto di due autori sconosciuti, 
Giovanni del Monte e Tommaso del Tempio. Questi 
due domenicani, secondo lui, furono compagni di San 
Domenico e lasciarono nei libri il resoconto della sua 
predicazione sul Rosario e dei miracoli che 
accompagnavano questa predicazione. Alano li cita, li 
ha letti, ne riporta le parole, cita il numero dei capitoli 
a cui si riferisce. Ma a parte lui, nessuno ha visto le loro 
opere, nessuno ne ha sentito parlare. Ed Echard 
afferma con sicurezza che si tratta di personaggi 
immaginari. 
 Come spiegare questo mistero? Non mancano 
esempi di opere scomparse. 
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È successo anche alle opere di San Tommaso d'Aquino, 
come ha dimostrato padre Mandonnet. Ma che gli 
autori siano tanto sconosciuti quanto le loro opere è più 
straordinario, soprattutto se si tratta dei primi 
compagni di san Domenico, i cui nomi sono stati 
generalmente conservati. Ma è del tutto impossibile? 
 Il P. Thurston propone una spiegazione che M. 
Boudinhon sembra abbracciare. Il B. Alano della Rupe 
era semplicemente un impostore e un falsario e, per 
dare una base storica ai suoi racconti su San Domenico 
e il Rosario, inventò e falsificò di sana pianta i due 
compagni del fondatore dell'Ordine dei Frati 
Predicatori. Ma lo ha fatto in modo santo e con buone 
intenzioni. Fu per garantire meglio il successo della sua 
predicazione del Salterio della Madonna, e forse anche 
per umiltà, per nascondere le proprie rivelazioni e 
mettere sotto il nome di questi presunti personaggi la 
straordinaria conoscenza di cui si riteneva onorato. 
 Tuttavia, p. Thurston, dopo aver dato questa prima 
spiegazione, cominciò a riflettere e, trovandola un po' 
forte, ne cercò un'altra, e questa è quella che trovò. 
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Egli immagina che un uomo di lucro, fiutando un buon 
affare, avrà composto due raccolte, una sotto il nome di 
Giovanni del Monte, l'altra sotto quello di Tommaso del 
Tempio, e avrà ottenuto da Alano la grande somma in cambio 
della consegna di questi due apocrifi. Dopo di che, Alano, in 
buona fede, ma ingannato, ha citato questi due autori come 
preziosi testimoni. 
 Si darà a questo problema la soluzione che si vorrà, ma 
ci sono due cose che chiediamo di mettere completamente 
fuori discussione, in primo luogo il fatto della tradizione 
attestata dal B. Alano, indipendentemente da questi due 
autori: tum ex traditione accepimus, tum ex relictis scriptorum 
monumentis, ut legi. L'abbiamo ricevuto sia dalla tradizione, sia 
dai documenti lasciati dagli scrittori, come ho letto. Qui prende 
testimonianza sia dalla tradizione che dai documenti scritti. 
Se si vuole vedere in questi documenti scritti gli apocrifi di 
Giovanni del Monte e di Tommaso del Tempio, ben venga. 
Resta ancora la tradizione. 
 La seconda cosa da mettere da parte è la "santità" di 
Alano. Se si vuole fare di lui un uomo disonesto, un falsario 
e un impostore, abbastanza sciocco e deviato da credersi 
autorizzato a mentire per un buon fine, noi protestiamo con 
tutte le nostre forze. E ci sembra che la venerazione di cui era 
oggetto da parte dei suoi contemporanei e il mirabile 
successo concesso da Dio alla sua predicazione, protestino 
con noi contro tale calunniosa insinuazione. 
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Solo quattro anni dopo la sua morte, padre Michel 
François di Lille parlava di lui come di un Beato, e non 
dubitava che fosse nella gloria.422 
 Nel 1523, Padre Alberto da Castello, il cui libro fu 
pubblicato in tante edizioni, iniziò a onorare Alano con 
il titolo di Beato423, che allora gli veniva attribuito molto 
comunemente, e spesso veniva anche rappresentato 
con i raggi o l'aureola intorno alla testa. Lo afferma 
espressamente il Rmo P. Esser: "Quando lo chiamiamo 
Beato, non facciamo altro che seguire un'usanza che è 
rimasta inalterata dal tempo della sua morte, e in 
innumerevoli immagini è rappresentato con i segni 
della gloria.424 
 Senza voler anticipare il giudizio della Santa 
Chiesa, alla quale sottoponiamo umilmente tutte le 
nostre valutazioni, consideriamo Alano della Rupe un 
Santo, che è stato favorito da rivelazioni e visioni. 
Consideriamo in particolare, come storicamente certa, 
 
 
 
 
 
 

 
422 Cfr. Appendice B, n°11. 
423 Li quali miracoli parte sono cavati de uno libro compilato per la felice memoria del 
beato maestro Alano. — Alberto da Castello, Rosario de la gloriosa Vergine Maria, Venizia 
1524. 
424 Uber die allmahlich... (circa il graduale...), p. 44. 
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la visione riportata dal Breviario domenicano, in cui la 
Santissima Vergine gli affidò la missione di predicare il 
suo Salterio.425 Per quanto riguarda le altre rivelazioni 
e visioni, le conosciamo solo attraverso il racconto più 
o meno falsificato dello pseudo-Alano. Ma per questo 
abbiamo la sua stessa testimonianza nell'unico suo 
scritto che riteniamo autentico, quello dell'Apologia al 
vescovo di Tournai426. 
 Ed è proprio perché Alano era un vero uomo di 
Dio, 
 
 
 
 

 
425 Padre Thurston dice che Alano della Rupe viene chiamato beato nel Breviario 
domenicano. Questo è un errore.  
426 Orator quidam psalterii Mariae Virginis, toto ipso septennio horrificis doemonum 
tentationibus, aliquoties sensibiliter et aliquando visibiliter tentatus fuit. Et ill pene annis 
istis omnibus nullam aut parvam habuit consolationem. Deo tandem meserante, apparuit ei 
regina clementiae, quae, quibusdam comitata sanctis eum intervisens, discussa tentatione, 
a praesenti cum periculo liberavit, simul suo ipsum ubere virgineo lactavit. Adhuc eumdem, 
annulo ex virgineis capillis suis ipsius Mariae Virginis facto, sibi desponsavit, mandavitque 
eidem, sub inevitabilis mortis periculo et ultionis poena divinae, ut Psalterium hoc 
praedicaret… 

Verum quia persona haec vivit adhuc, non possum eam nominatim manifestare, ob 
pericula vanae gloriae, mundanae varietatis, a etiam tribulationis. Talia enim abscondi 
debent in vita, et post mortem laudari. Un tale, che pregava il Rosario della Vergine Maria, fu 

assalito, per sette interi anni, a volte fisicamente, e altre volte in visione, da spaventose tentazioni di 

demoni. Ed egli, in quasi tutti questi anni, non ebbe neanche una minima consolazione. Dio, però, 

avendo avuto compassione di lui, gli inviò la Regina di Clemenza, la quale, accompagnata da 

alcune Sante, gli fece visita, e, dandogli da bere il Latte del Suo Virgineo Seno, immediatamente lo 

sciolse da quella tentazione e lo liberò da quella prova. Poi, la Vergine Maria gli donò un Anello di 

Fidanzamento, formato dei Suoi Virginei Capelli, e affidò a lui l’incarico di predicare il Rosario, se 

non voleva incorrere in una morte senza scampo, e nella sofferenza di un castigo divino. 

 Ma, dal momento che questa persona vive ancora, non posso svelarne il nome, per i rischi 

della vanagloria, della mutevolezza del mondo e anche delle persecuzioni. Tali cose, infatti, devono 

essere nascoste, in vita, ed essere lodate dopo la morte. – (B. Alan. Apol. Cap. X.) 
Quum autem quidam de tam speciali supradicta 
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investito di una missione soprannaturale, che ha 
potuto ottenere un frutto meraviglioso nella santa 
Chiesa. Questo non si concilia con l'ipotesi di un Alano 
allucinato o impostore. No, non possiamo credere che 
Dio si sia servito di un bugiardo per realizzare tutto il 
bene che è derivato dalla restaurazione del Rosario. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
potatione murmurant, sequentia de vita B. Henrici Susonis hic apponere liceat: 
 “Contigit ut tametsi potus ei multiplex adfuisset, nihilosecius pro more sitibundus a 
mensa abscederet. Nocte proxima, quaedam miri decoris persona ille apparens: Ego, inquit, 
sum Virgo mater, quae nocte praeterita potum tibi praebuui ex poculo testaceo, et quoties 
iterum tam infesta cruciaris siti, ego te reficiam. Tum ille ad eam: Nihil tamen in manibus 
habes, quo meam possis levare sitim. At illa: Potum salutiferum tibi praebebo ex ipso corde 
meo manantem. Quibus verbis sic ille perterritus est, ut responsum reddere non posset, 
utpote qui eo se indignum putaret. Virgo dixit : Quandoquidem Dominus Jesus tam suaviter 
tuo se cordi immersit, idque ariditate cordis tuui tam cruciabiliter emeritus es, singulari hac 
a me consolatione afficieris; neque vero corporali te potu reficiam, sed salutari quodam 
praestantique ac spiritali intimae ac integrae puritatis. Tum ille consensit ut verae, interim 
secum ita cogitans: Jam plane satis superque potavero, quo tandem liceat ingentem 
propulsare sitim. 
 Ubi vero coelicto ille est potu abunde recreatus mansit ei in ore quasi molle granum 
quoddam nivei coloris, 
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E qui facciamo nostre le giuste parole di p. Mortier: "Credo 
fermamente", grida, "che egli abbia avuto un'ispirazione 
divina (diciamo una missione divina), e lo credo perché il 
successo del Santo Rosario, le infinite grazie di santità 
personale di cui è stato la fonte, i benefici miracolosi per la  
 
 
 
cujus modi manna fuit; idque in veritatis argumentum diu satis in ore retinuit. 
 Eadem nocte, Dei genitrix sancto cuidam homini sese visibilem exhibens, qua ratione potum 
illi praebuisset significavit haecque addidit: Vade ad Filii mei ministrum et dic ei verbis meis 
quedmadmodum litteris proditum est de praeclaro illo doctore Joanne Chrysostomo, quod cum 
puer scholasticus esset et ante aram se demitteret in genua, ubi ego ipsa in liguea imagine Filium 
meum in sinu meo lactavi per cadem iaginem dixi Filio, ut paulisper cessaret, sineretque puerum 
antedictum mea ubera sugere. Dic illi, inquam, ut eamdem gratiam in visione ipsi quoque per me 
praestitam esse. Atque in veritatis argumentum, si animadverteris, senties deinceps doctrinam ex 
sancto ejus ore profisciscentem, auditu longe antehac gratiorem et ferventiorem ac magis esse 
desiderabilem… 
 Hujus simile quiddam lector offendet in prima parte Speculi Vincentii.” Ma poiché vi è 
qualche mormorio su una bevanda così speciale come menzionato sopra, ci sia permesso aggiungere 
qui quanto segue dalla vita del B. Henrici Susonis: "È successo che, sebbene ci fosse da bere in 
abbondanza per lui, si è comunque allontanato dalla tavola assetato come al solito. Ieri sera è apparsa 
una persona di meravigliosa bellezza: Io, disse, sono la Vergine Madre, che ieri sera ti ho dato da 
bere da una coppa di vetro, e quando avrai di nuovo una sete così violenta, ti rinfrescherò. Poi le 
disse: Ma non hai niente nelle tue mani per placare la mia sete. Ma Lei: Ti offrirò una bevanda 
salutare che sgorga dal mio stesso cuore. A queste parole era così terrorizzato che non poteva dare 
una risposta, come se si ritenesse indegno di Lei. La vergine disse: Poiché il Signore Gesù si è 
immerso così dolcemente nel tuo cuore, e tu te lo sei meritato così dolorosamente con l'aridità del 
tuo cuore, sarai colpito da questa mia unica consolazione; anzi, non vi restituirò con la forza del 
corpo, ma con una sorta di purezza spirituale interiore e completa. Poi convenne che era vero, 
pensando fra sé così: Avrò già bevuto abbastanza per poter superare la mia grande sete. 

Ma quando fu a letto, ristorato dall'abbondante bevanda, gli rimase in bocca come un tenero 
chicco color della neve come la manna; e tenne a lungo in bocca questo segno di verità. 

Nella stessa notte la madre di Dio, presentandosi in modo visibile a un uomo santo, gli indicò 
il motivo per cui gli aveva dato da bere e aggiunse quanto segue: Vai dal ministro di mio Figlio e 
digli con le mie parole ciò che è stato rivelato nella lettera su quell'illustre dottore Giovanni 
Crisostomo, che quando era scolaro e si inginocchiò davanti all'altare, dove io stesso in una pallida 
immagine allattavo mio Figlio dal mio seno e attraverso il tale altare dissi a mio Figlio, di fermarsi 
un po' e lasciare che il suddetto bambino succhiasse dal mio seno.  Ti dico di diglielo, che la stessa 
grazia può essergli stata concessa anche da me nella visione. E a riprova del vero, se osservi, sentirai 
d'ora innanzi che l'insegnamento che procede dalla sua santa bocca è più gradito e fervente e più 
desiderabile di quanto abbia udito prima... 

Il lettore incontrerà qualcosa di simile nella prima parte del Lo Specchio di Vincenzo. – Surius 
ap. Act SS., t. II gennaio., p. 664, edizione antica. 
 Oltre a B. Enrico Suso, S. Giovanni Crisostomo e il B. Alano della Rupe, si deve annoverare 
tra i Collactanei Jesu Fratelli di latte S. Fulberto di Chartres e S. Bernardo. — Cfr. Patr. Lat. t. 211, col. 
776. 
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salvezza della Chiesa che gli hanno guadagnato la 
gratitudine della cristianità, attestano, senza dubbio, 
una grazia straordinaria, universale, che, secondo le 
leggi della Provvidenza, viene comunicata, in origine, 
da un immediato intervento divino". Senza il moto 
soprannaturale della bontà di Dio, l'uomo non può 
creare un movimento di grazia come quello del Rosario 
che è stato, e rimane, più vitale che mai, dopo quattro 
secoli.427 
 Dobbiamo ancora rispondere ad altre due idee di 
P. Thurston. Questo dotto gesuita insinua che quando 
Alano ha iniziato ad associare il Rosario a San 
Domenico, potrebbe esserci stato un semplice 
malinteso da parte sua. È noto che il certosino 
Domenico di Prussia introdusse l'abitudine di recitare 
le 50 Ave con 50 clausole o punti di meditazione. Il P. 
Thurston pensa che Alano abbia visto le parole D. 
Dominicus, cioè Dom Domenico, ma invece di leggere 
Dom Domenico, avrà letto Divus Dominicus, e così si 
sarà formato nella sua mente l'idea che San Domenico 
fosse l'apostolo del Rosario, e suggestionandosi a 
seguito di questa scoperta, non avrà mancato di far 
nascere nella sua mente delle rivelazioni. Ed ecco a cosa 
serve il senso critico: a insegnare che la tradizione su 
 
 
 

 
427 Storia dei Maestri gen., t. IV, p. 645. 
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San Domenico non è accettabile e a mostrare come è 
nata la leggenda. Non è una cosa seria. Alano della 
Rupe frequentava la Certosa, conosceva Domenico di 
Prussia e la sua opera, ne parla senza nominarlo — per 
quemdam mihi bene notum,428 da qualcuno a me ben noto — 
Thurston ritiene che possa averlo confuso con il 
Patriarca del suo Ordine. Non c'è bisogno di 
soffermarsi: passiamo oltre.429 Un'altra obiezione. Se 
San Domenico è l'istitutore del Rosario, come mai, 
secondo lo stesso Alano, questa pratica era in uso 
prima di lui? Alano non dà forse come antenati del 
fondatore del suo Ordine, San Bernardo, il venerabile 
Beda, San Benedetto, e persino l'apostolo San 
Bartolomeo?  
 La risposta è facile: Alano della Rupe chiamava il 
Rosario il Salterio di Cristo e della Beata Vergine, 
Psalterium Christi et B. Mariae. Perché? A causa delle 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
428 Apolog. Cap, VIII. 
429 The Month, 1900, p. 527. L'insinuazione è stata rinnovata da P. Thurston nel suo articolo 
sul rosario nel Dizionario di Archeologia di D. Cabrol. Si dice che Alano abbia scambiato un 
suo contemporaneo per San Domenico. Come ci si può difendere dal definire assurda 
un'idea del genere? 
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due preghiere, l’Orazione domenicale e la Salutazione 
angelica.430 Con i suoi quindici Pater, il Rosario era ai 
suoi occhi il Salterio di Cristo, e con i suoi 150 Ave, era 
anche il Salterio della Santissima Vergine. E tutti quelli 
che ha visto nel passato recitare un certo numero, o di 
Pater o di Ave, gli apparivano che praticassero, almeno 
in un certo senso, il Salterio di Cristo o il Salterio di 
Maria. 
 Si dice che San Bartolomeo genuflettesse 200 volte 
al giorno. Alano pensò che doveva essere per recitare 
200 Pater. San Bernardo, San Benedetto e altri fondatori 
di ordini religiosi davano il Pater ai loro fratelli laici 
perché lo recitassero.431 Agli occhi di Alano, questo era 
 
 
 
 
 
 

 
430 Ecclesia, ut comprecandi in synagoga imitaretur exemplum quod C et L psalterii 
Davidici psalmos decantabat, eumdem sibi numerum orationum Domini repetitarum 
delegit, quas in vicem psalterii Deo a se recitatas offerrent Christi fideles. Verum, quod 
non omnibus tandem aut vacabat aut adhibebat ad eam tot orationum Dom. Rolizitatem, 
nam successu temporum fidei decrescere fervorem contigit, hinc simul et psalterium 
Christi magnam quoque partem decrevit. La Chiesa (che seguiva il modo di pregare della 
Sinagoga, nella recita dei 150 Salmi del Salterio di Davide), sostituì al Salterio di Davide, la 
recita di un ugual numero di Pater Noster, che i fedeli di Cristo offrivano a Dio. Ma, 
poiché non tutti vi si applicavano e lo praticavano, a motivo della lunghezza dei 150 Pater 
Noster (col passare del tempo, infatti, si era affievolito il fervore nella fede), così il Salterio 
di Cristo fu ridotto di una gran parte. – Apolog. Cap. VIII. 
431 Questo non è vero per San Benedetto. Ma questo grande fondatore dei monaci 
d'Occidente si distinse per la sua devozione al Pater. È senza dubbio per questo motivo che 
Alano lo annoverava tra i devoti del Salterio di Cristo. 
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il Salterio di Cristo. Per lui, dunque, il Salterio di Cristo 
e della Beata Vergine era un'istituzione antichissima, 
con la differenza, però, che prima di San Domenico 
esisteva solo il Salterio di Cristo nel senso appena 
accennato, ma da San Domenico in poi c'era il Salterio 
di Cristo e della Beata Vergine, perché al Pater si 
aggiungeva la recita delle Ave. 
Il B. Pietro Canisio, S.J., volendo sostenere la legittimità 
del Rosario contro i protestanti, scopre patroni e 
antenati nei primi secoli della Chiesa, in Sant'Atanasio, 
San Gregorio di Nazianzo, Sant'Efrem, Sant'Ambrogio, 
Sant'Agostino, San Giovanni Damasceno, Sant'Andrea 
di Creta. Significa che li vedeva recitare il Rosario ogni 
giorno? No. Ma si ricordò che avevano approvato 
l'abitudine di salutare Maria, e che loro stessi avevano 
salutato questa Vergine divina. Li mostra mentre 
esortano i fedeli ad acclamare la Madre di Dio e a dirle, 
dopo Gabriele: "Salve, piena di grazia, il Signore è con 
te".  
 Bucer e altri", aggiunge il B. Canisio, "ci 
rimproverano di ripetere questa Salutazione e di 
comporre corone e rosari. Ma quale prudenza o equità 
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può rimanere loro, quando accusano in modo così 
orribile i loro padri e avi, i nostri antenati, che erano 
tanto onesti quanto religiosi e che, senza ombra di 
superstizione, hanno salutato Maria per tanti secoli e 
hanno insegnato ad altri a salutarla.432 
 Ed è anche così che Alano vedeva il Salterio di 
Cristo e Maria praticato in ogni momento. Per lui il 
numero era secondario. Apparteneva alla devozione 
del Salterio chiunque recitasse il Pater o l'Ave in 
qualsiasi numero. I Fratelli Laici, nel XII secolo, 
recitavano dei Pater, era il Salterio di Cristo. Santa 
Caterina da Siena, all'età di cinque anni, saliva le scale 
recitando un'Ave ad ogni gradino, questo era il Salterio 
di Maria.433 
 Questo era il suo punto di vista, ed è importante 
conoscerlo. Da ciò è facile trarre la conclusione, cioè che 
Alano avrebbe potuto avere ragione a far risalire il 
Rosario ai tempi apostolici, a san Bartolomeo, e che noi, 
invece, non abbiamo torto nel proclamare san 
Domenico il vero autore. 
 
 
 
 
 

 
432 Canisius. De Maria Virgine Della Vergine Maria, lib. III, cap. X. Ingolstadt, 1577. 
433 Vedere questa frase data come esempio del Rosario e raccontata in stile quattrocentesco 
nel Livre et ordonnance de la dévote confrérie du Psaultier de la glorieuse Vierge Marie (Libro e 
ordinanza della devota confraternita del Salterio della gloriosa Vergine Maria). 
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FRONTESPIZIO DI UN LIBRO SUL ROSARIO 
1667 
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Ora, il B. Alano parla di San Bartolomeo, di San 
Domenico il corazzato, del Venerabile Beda, e così via. 
Aveva sbagliato su qualcuno di questi punti? È molto 
possibile. Ma non importa. Non è essenziale che non 
abbia commesso un errore su qualche dettaglio. Basta 
capire il suo modo di vedere le cose, cioè perché e come 
San Domenico abbia avuto dei predecessori in questa 
devozione al Salterio, pur essendone il vero istitutore. 
 Fondamentalmente, l'idea di Alano, sebbene vera e 
adottata da molti dei suoi contemporanei, non doveva 
essere mantenuta, perché in realtà san Domenico aveva 
fondato un'opera veramente nuova con elementi 
antichi. Quindi questa idea non ha tardato ad essere 
abbandonata, e ne abbiamo appena spiegato il motivo. 
Il dotto P. Gesuita434 e M. Boudinhon435 forniscono un 
altro motivo di questo abbandono, offensivo nei 
riguardi dell'Ordine di San Domenico. Dicono che per 
acclimatarsi e far accettare la devozione del Rosario, 
bisognava prima dimostrare che esso era sempre 
esistito nella Chiesa, ma che in seguito, quando l'opera 
si era ben consolidata, i Domenicani non esitarono a 
fare del loro fondatore il primo istitutore del Rosario. 
 
 
 
 
 

 
434 The Month., 1901, p. 303. 
435 Rassegna del Clero francese, p. 27. 
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Protestiamo, l'accusa è ingiusta. L'Ordine dei Frati 
Predicatori non conosce questi miseri calcoli, né questi 
modi di agire tortuosi e sleali.  
 
Per concludere questo capitolo, affermiamo: 
 
1° Che Alano della Rupe ha reso testimonianza che San 
Domenico predicò il Rosario su invito della Beata 
Vergine. 
 
2° Che ha reso questa testimonianza sulla base di una 
tradizione che gli è pervenuta. 
 
3° Che è inutile, quindi, cercare contrasti con lui sulle 
sue rivelazioni, o sui suoi scritti, o sulle fonti a cui si ha 
fatto riferimento; poiché se tutto ciò fosse falso, 
rimarrebbe comunque la tradizione. 
 
 
 

_________ 
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CAPITOLO XIII 

Testimonianze dei fatti in favore  
della traduzione. 

 
______ 

 
Nel XV secolo si levò quindi una voce, quella del B. 

Alano della Rupe, per attestare l'esistenza di una 
tradizione che attribuisce il Rosario a san Domenico. E 
questa voce ha tutto il diritto di essere ascoltata con 
fiducia e rispetto: è quella di un santo, di un maestro di 
teologia, di un uomo la cui vita appare segnata da un 
sigillo soprannaturale e da una benedizione divina 
molto speciale. 

Dobbiamo ora indagare se questa tradizione sia da 
sola e sia in relazione a san Domenico, si regge 
assolutamente in piedi senza altro sostegno con le sole 
parole di Alano, o se, al contrario, incontri sia nel XV 
secolo che nei secoli precedenti, 
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fatti con i quali si armonizza e che di conseguenza gli 
forniscono punti di appoggio. Questi fatti, a nostro 
avviso, sono numerosi. Li elencheremo, essi 
costituiscono quella che chiamiamo la testimonianza 
dei fatti a favore della tradizione. 
 Ma prima dobbiamo affrontare una questione 
preliminare. Stiamo parlando di una tradizione, cioè di 
una trasmissione orale che sarebbe sopravvissuta due 
secoli senza perire, per arrivare infine ai tempi di 
Alano. È possibile? Perfettamente: sì, è possibile che 
una tradizione, in alcuni casi, si conservi per duecento 
anni e più, senza niente perdere della sua autorità. 
Ovviamente, qualsiasi tradizione, per rimanere 
credibile, deve essere scritta dopo un certo periodo di 
tempo. Infatti, quanto più si allontana dal punto di 
partenza, cioè dal fatto che l'ha generata, tanto più la 
memoria si affievolisce, tanto più aumenta il pericolo 
che venga alterata e tanto più cresce il dubbio sulla 
fedeltà della trasmissione, anche in proporzione al 
tempo trascorso. Questi principi sono ovvi. 
 Ora, bisogna anche osservare che la trasmissione 
orale ha molte più probabilità di essere conservata a 
lungo e fedelmente, quando il ricordo dell'evento che 
ha dato origine a questa trasmissione rimane legato a 
cose o pratiche ancora esistenti. 
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Ad esempio, San Domenico benedisse un pozzo ad 
Avignone e, da allora, l'acqua di questo pozzo cura la 
febbre e viene utilizzata in caso di malattia.436 Non c'è 
nulla di scritto, naturalmente, ma la tradizione si è 
conservata, e tanto più perché ha come oggetto 
qualcosa di esteriore e un'abitudine popolare. Si dirà di 
generazione in generazione che San Domenico ha 
benedetto un pozzo; e se un autore riesce un giorno a 
metterlo per iscritto due o trecento anni dopo, non c'è 
motivo di accusarlo di falsità o di errore, o di mettere 
in discussione la sua testimonianza, con il pretesto che 
nulla era stato scritto prima di lui. 
 Si vede facilmente l'applicazione di questi principi 
alla tradizione del Rosario. Se San Domenico fu 
l'iniziatore di questa devozione, non sarà solo uno di 
quegli eventi che passano senza lasciare traccia e il cui 
ricordo, di conseguenza, sarà più difficile. Si tratterà di 
un fatto che avrà creato nella Chiesa un vasto 
movimento e lasciato in mezzo ai fedeli pratiche e 
abitudini care alla devozione, e si può facilmente 
immaginare, che queste abitudini diventeranno, per la 
tradizione che le spiegherà e darà la loro genesi, come 
filo conduttore o come organi 
 

 
 

 
436 Mahuet, Proedicatorium Avenion Predicatori di Avignone. p. 4. Avignone, Dupérier, 1678. 
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trasmittenti preposti ad assicurarne la conservazione. 
 Tradizioni, cioè fatti conservati a lungo per 
trasmissione orale, ma che esistono ovunque. Le hanno 
le località, le corporazioni, le famiglie. Ogni individuo 
che scompare lascia dietro di sé, più o meno, una certa 
tradizione, una tradizione che probabilmente non 
uscirà dal santuario della famiglia, ma che richiama la 
memoria di un nonno, di un bisnonno, a volte di un 
trisavolo. 
 Un personaggio famoso avrà una tradizione che 
dura più a lungo e si irradierà in modo più ampio. Se 
si tratta di un santo, di un grande servitore di Dio, 
circoleranno una moltitudine di aspetti o di parole che 
non compaiono nella sua biografia scritta. Al momento 
del processo di beatificazione, non saranno ascoltati 
solo i testimoni oculari o auricolari, ma anche le 
persone che sono state in contatto con questi testimoni. 
E sarà quindi la tradizione a essere messa in 
discussione, cioè le memorie non scritte. 
 Ma è soprattutto all'interno delle famiglie religiose 
che si conservano molte tradizioni, che durano a lungo. 
Lì si raccontano aneddoti su un membro defunto, si 
tramandano ricordi. È ovvio che questi ricordi 
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svaniranno gradualmente se non vengono scritti. Ma 
dureranno più o meno a lungo, a seconda 
dell'importanza del personaggio e della natura più o 
meno eclatante dei fatti di cui si parla. 
 Ma non è soprattutto a riguardo del fondatore di 
un ordine religioso a doverne preservare le tradizioni? 
Se questo fondatore sarà presto posto sugli altari, 
coloro che lo hanno conosciuto non saranno orgogliosi 
di lui? Non ameranno parlare di lui e rievocare i bei 
ricordi? E non avranno forse la tendenza a dire proprio 
ciò che non è stato scritto, dettagli inediti, circostanze 
che sono sfuggite alla penna dei biografi? E quindi non 
diventeranno istintivamente i creatori e i testimoni di 
una tradizione? È quindi possibile concepire una 
tradizione, cioè una trasmissione orale che sopravvive 
a lungo alla persona che ne è oggetto. 
 Prendiamo ad esempio San Domenico. Morì nel 
1221. È lecito supporre che alcuni dei religiosi che lo 
conobbero fossero ancora vivi sessant'anni dopo, cioè 
tra il 1280 e il 1285. Secondo Thierry d'Apolda, la B. 
Cecilia, ricevette l’abito religioso nel 1220 da San 
Domenico stesso, e autrice di una breve biografia del 
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Santo Patriarca, era ancora viva nel 1290.437 Questi 
testimoni oculari, questi vegliardi che hanno raggiunto 
gli ultimi anni del XIII secolo, cosa dicevano? 
Preferibilmente cose inedite, dei particolari che non 
sono ancora menzionati nei libri. Tuttavia, va notato 
che ciò che dicevano intorno al 1285 o al 1290, poteva e 
doveva cadere all'orecchio di ventenni, giovani 
religiosi che sarebbero vissuti ancora sessant'anni 
dopo. Arriviamo così alla metà del XIV secolo. 
Ripetiamo l'operazione e arriviamo al XV secolo, 
intorno al 1410. Pertanto, con solo tre generazioni o, se 
volete, tre fasi, cioè i testimoni oculari, i testimoni di 
seconda mano e i testimoni di terza mano, riempiamo 
l'intero spazio tra la morte di San Domenico e il XV 
secolo. 
 E non c'è nulla di paradossale o ipotetico in questo 
modo di ragionare, sia chiaro. I conventi di allora 
potevano avere anche cinquanta, sessanta, ottanta 
religiosi, e tra loro c'erano vecchi di età avanzata che 
vivevano fianco a fianco con religiosi molto giovani. E, 
di conseguenza, la tradizione ha potuto attraversare 

 
 
 
 
 
 

 
437 Curé. Vita di San Domenico, da Thierry d'Apolda, p. 11. 
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alla lettera, l'intero spazio temporale che va da San 
Domenico al XV secolo in soli tre passi. Sarebbe quindi 
sbagliato pensare che non sarebbe stato possibile per 
una tradizione, così custodita all'interno di una 
famiglia religiosa, sopravvivere per due secoli e più. 
 E ora dimostriamo che la tradizione su San 
Domenico non solo era possibile, ma che è confermata 
nella sua esistenza da un gran numero di fatti. Questi 
fatti possono essere divisi in tre categorie: fatti dei 
tempi di Alano della Rupe, fatti del XIII secolo al di 
fuori della vita di San Domenico e fatti della vita dello 
stesso Santo Patriarca. 
 

I. – Fatti dei tempi di Alano della Rupe. 
 
Non pretendiamo che ci siano fatti dell'epoca di Alano 
che aiutino a stabilire un legame diretto tra San 
Domenico e il Rosario. Ma Alano della Rupe parla nel 
XV secolo, rivendicando una tradizione che è giunta 
fino a lui. È importante verificare se intorno a lui c'è 
qualcosa che possa offrire alla sua parola un punto di 
appoggio, un'apparenza di probabilità. Ovviamente, se 
il Rosario a quel tempo fosse stato del tutto morto o 
inesistente, o se non ne fossero rimasti monumenti, 
pratiche o tracce, 
 
 
 



709 
 

 
 



710 
 

l'affermazione di Alano avrebbe avuto poche 
possibilità di essere creduta. Infatti, se il Rosario fosse 
scomparso del tutto, come potrebbe non essere 
scomparsa con esso la tradizione relativa al suo autore? 
Ma se, al contrario, nel XV secolo c'erano ancora delle 
vestigia, e più che vestigia, dei residui ancora vivi di 
una devozione a lungo trascurata, non sarà facile 
capire che la tradizione si sia potuta conservare, 
sostenuta dai monumenti del passato? 
 Ora, se ascoltiamo Alano della Rupe, non solo ci 
parla di una tradizione legata a San Domenico, ma ci 
mostra attorno a lui un intero Rosario ancora vivo; ci 
indica, sia nel popolo cristiano che soprattutto nel suo 
Ordine, notevoli residui di un'antica devozione che 
vuole far rifiorire. E sembra che non sia stata prestata 
sufficiente attenzione a queste attestazioni da parte di 
Alano, che qui parla di ciò che ha visto con i suoi occhi 
o di ciò che ha conosciuto di persona. I fatti che egli cita 
senza alcun timore di essere contraddetto dai suoi 
contemporanei non sono solo un contributo molto 
interessante alla storia del Rosario, ma sono anche i 
garanti della parola di Alano quando affermava 
l'attribuzione del Rosario a San Domenico. 
 Ricordiamo innanzitutto le memorie che 
riguardano l'Ordine dei Frati Predicatori:  
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1° Alano riferisce, nel capitolo III della sua Apologia, 
che nell'Ordine, e soprattutto in Inghilterra, i giovani 
religiosi, il giorno della professione o della vestizione, 
ricevevano il Rosario alla cintura, in virtù di un'usanza 
molto antica: ex pervetusta consuetudine dall'antica 
consuetudine. Se questo non fosse vero, Alano come 
avrebbe osato dirlo? Come avrebbe potuto non essere 
smentito anche dai suoi stessi confratelli? Quindi è un 
dato di fatto: i domenicani portavano il Rosario e lo 
ricevevano al momento dell'ingresso nell'Ordine. Si 
dirà che questa usanza è nata con il certosino 
Domenico di Prussia? Non è probabile. 
 2° Alano riferisce che le beghine di Gand, che egli 
sicuramente vide ed evangelizzò, da duecento anni 
recitavano il Salterio della Madonna, invece delle Ore 
canoniche.438 Quanto detto da Alano è assolutamente 
provato, e non è meno certo che le Beghine avessero 
ricevuto questa pratica nel XIII secolo dalle mani dei 
Frati Predicatori.439 
 E poi, ci chiediamo, sarebbe impossibile che in 
questa casa si sia conservata la tradizione orale che ha 
fatto di San Domenico l'apostolo del Rosario? Ed è 
difficile comprendere che questa stessa tradizione sia 
 
 
 

 
438 Apolog., cap. VIII. 
439 Cfr. in precedenza, chap. III, p. 98. 
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stata raccolta dal B. Alano dalle labbra delle Sorelle che 
l'avevano conservata fedelmente? 
 Così, non solo apprendiamo da Alano che ai suoi 
tempi esisteva una tradizione relativa a san Domenico, 
ma ricordandoci di quei Frati Predicatori che 
ricevevano il Rosario in sagrestia secondo un'usanza 
antichissima, e di quelle Beghine di Gand che da 
duecento anni recitavano il Salterio di Nostra Signora, 
ci permette di immaginare con una certa 
verosimiglianza il percorso che questa tradizione orale 
può aver fatto per giungere a lui.  
 3° Alano segnala440 un altro ricordo dell'Ordine che 
stabilisce una sorta di saldatura tra le nuove 
Confraternite dette del Rosario e le antiche 
 
 
 
 
 

 
440 Cum tot ac tales sint, tantaeque causae inscriptionis, par est et ad exemplum illustre, si quotannis 
semel, in oratorio Fraternitatis, aut paroecia, inscriptorum Fratrum ac Sororum publico exque libro 
recitarentur: id quod olim in festo Annuntiantionis Mariae Virginis consueverat observari, quod est 
princeps festum ac proprium institutar Fraternitatis de psalterio. 

Locis tamen in aliis, aliis id festis agebatur; per Hispaniam et Italiam ipsa festivitate S. 
Dominico sacra et solemni ca liebat proclamatio, ut qui tantae Confraternitatis innovatae reparator 
ac mirificus illustrator extitisset. Allora, dal momento che molte e di gran valore sono le ragioni 
dell’iscrizione, sarebbe bene, se una volta all’anno, a glorioso esempio, si leggessero in pubblico, 
nell’Oratorio della Confraternità o nella Parrocchia, i nomi dei Confratelli e delle Consorelle iscritti 
nel Registro.  

In alcuni luoghi, tuttavia, la declamazione avveniva in altri giorni sacri: in Spagna e in Italia, 
la solenne lettura dei nomi avveniva il giorno della festa di San Domenico, come alla presenza di 
colui, che restaurò la Confraternita, e, mirabilmente, la riportò a così grande splendore. – (B- Alan. 
Apol. Cap. XVII.) 
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Confraternite dette della Santissima Vergine. Parlando 
dell'iscrizione alla Confraternita, insinua che sarebbe 
opportuno e conforme a un celebre esempio recitare 
pubblicamente una volta all'anno i nomi dei nuovi 
iscritti nell'oratorio della Confraternita o nella 
parrocchia. Questo", aggiunge, "si faceva in passato 
nella festa dell'Annunciazione, che è la festa principale 
e propria della Confraternita del Salterio. In altri 
luoghi, tuttavia, si faceva in altre feste. In Spagna e in 
Italia, questa proclamazione avveniva lo stesso giorno 
della festa di San Domenico, di colui che era stato il 
restauratore e il magnifico propagatore di questa 
Confraternita."441 
 Quindi, prima di Alano, esistevano chiese, senza 
dubbio domenicane, in cui funzionavano confraternite 
che leggevano i nomi dei loro membri nel giorno della 
festa di San Domenico. Queste confraternite, questa 
lettura dei nomi, la scelta del giorno di San Domenico, 
tutto questo, noto al secolo al quale si rivolgeva il B. 
Alano, non era forse un altro punto di appoggio molto 
solido quando affermava la tradizione relativa al 
fondatore dei Frati Predicatori? 

 Al di fuori dell'Ordine, Alano indica ancora 
 

 
 

 
441 Abbiamo detto sopra, p. 661, perché Alano diede a san Domenico il titolo di restauratore 
del Salterio, piuttosto che quello di istitutore. 
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abitudini e ricordi popolari che erano la prova evidente 
che il Rosario aveva avuto un magnifico passato. 
Alcuni moderni", dice, "trovano nuovi nomi (per 
questa devozione) e sottraggono o diminuiscono in 
modo sconsiderato la lode della Beata Vergine. Invece 
delle centocinquanta Salutazioni angeliche usati da 
tempo nella Chiesa, ora se ne offrono solo cinquanta. 
Questa preghiera era chiamata in passato Salterio, e 
perché? Poiché la Chiesa cantava il Salterio di Davide 
alle ore canoniche, il popolo, desideroso di imitare la 
Chiesa, adottò questa preghiera e la chiamò Salterio di 
Gesù e Maria. Ne è prova il fatto che ancora oggi in 
Germania si indossano molto spesso dei Paternoster da 
centocinquanta grani. Nelle Fiandre, come sanno i 
vecchi e molti ricordano, quando una giovane donna si 
sposava, il Salterio veniva appeso alla cintura insieme 
alla borsa".442 "In Inghilterra, il Salterio è stato così 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
442 Novi nova adinveniunt nomina, parumque congrue auferunt laudes a Virgine Maria ac 
imminuunt, cum pro C et L angelicis salutationibus jam diu per Ecclesiam consuetis, 
tantum nunc eidem offerunt quinquaginta. Quod autem a perantiquo Psalterium 
vocabatur oratio haec, ratio constat, quia ab Ecclesai Canonicis in horis David Psalterium 
canebatur… Atque inde populus Ecclesiam constanter et ardenter imitatus, ad cam 
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amato e onorato fino ad oggi, che qua e là si potevano 
vedere nelle chiese molti Paternoster appesi e fissati 
per l'uso comune di quanti volessero servirsene”.443 
 Dopo aver riferito che in passato il trasporto del 
Salterio, cioè del Paternoster, era parte indispensabile 
della vita, e che tutti, artigiani, mercanti, soldati, 
marinai, ecc. erano fedeli a portarlo, il B. Alano 
aggiunge: "Io stesso ho visto uomini venerabili con i 
capelli bianchi e donne molto anziane che attestavano 
le stesse cose, o perché le avevano viste loro stessi o 
perché le avevano sentite raccontare agli antenati".444 

 
 

 

Conformavit illud, usurpavi ac appellavit Jesu et Mariae Psalterium. 
 In cujus signum hodieque in Alemannia frequentissima tali cum numero C et L 
circuferuntur Patriloquia. Quin et in Flandria noverun seniores ac memorant plurimi quod 
sponsae dum aliqua desponsabatur, in virginali zona, cum bursa simul suspendebatur et 
psalterium.) Le nuove generazioni cercano nuovi nomi, ma offrono molte meno lodi alla 
Vergine Maria, anzi le diminuiscono, dal momento che, al posto delle 150 Ave Maria, di così 
lunga tradizione nella Chiesa, offrono ora alla Madonna solo 50 (Ave Maria). Eppure, fin 
dall’antichità, la Chiesa chiamava la sua preghiera Salterio, perché, durante le ore 
canoniche, veniva cantato l’intero Salterio di Davide. E dunque, il popolo, seguendo la 
Chiesa con fedeltà e ardore, lo accolse e lo fece proprio, e lo chiamò il Salterio di Gesù e di 
Maria. 
 Per contrassegnare (il Salterio), in Alemannia costruirono delle Corone da 150 grani, 
e ancora oggi sono diffusissime. Anche nelle Fiandre, gli anziani ricordano, e parecchi 
ancora lo raccontano, che le ragazze, quando si sposavano, appendevano alla cinta 
verginale, una Corona del Rosario, accanto alla borsetta. – B. Alan. Apol. Cap III. 
443 Gens Anglicana in hanc usque diem eo psalterium hoc amore et honore complexa est, ut 
passim in ecclesiis videre esset suspensa fixaque oraria complura, publicum ad usum 
omnibusque communem, quibus templum ingressis ad ea suas fundere preces Deoque 
libare placuisset. La nazione anglicana fino ad oggi ha abbracciato questo salterio con questo 
amore e onore, tanto che qua e là nelle chiese si vedevano sospesi parecchi (paternoster) per 
l’uso comune a tutti per orare in pubblico, che entrando nel tempio, erano lieti di proferire 
a Dio le loro preghiere. – Ibid. cap. VIII. 
444 Religionem ingressuri, mercaturam peregre secuturi castra sectaturi, in hostem infesta 
signa 
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Alano assicura inoltre che non esiste quasi nazione in 
cui non si veda nelle mani di un gran numero di uomini 
o donne un antico Paternoster -antiqua Patriloquia- con 
i centocinquanta grani.445 
 Tutti i dettagli che fornisce sono assolutamente 
veritieri e ci assicura che le prove si possono trovare in 
libri molto antichi, sia nel convento dei Frati 
Predicatori di Gand, sia in molti altri luoghi.446 
 Grazie a lui, quindi, il XV secolo ci trasmette una 

 
 
 
 
 
 

 

illaturi, per mare vela daturi, aut quod aliud tale aggressuri, inauspicata censebantur omnia, 
ni Psalterii comitante freti tutela sibi consuluissent. Atque ea mentes religione imbuebantur 
cum alibi late, tum per Hispaniam praesertim ac Italiam omnem…Vidi ego fessae aetatis 
cum veneranda canitie viros anusque decrepitas, qui suopte exemplo et ex majorum 
memoria repetitio sermone ipsis, jam superius recitatis similia testabantur. Se uno si 

accingeva ad entrare in Religione, a effettuare i commerci all’estero, a intraprendere la vita militare, 

a entrare in battaglia contro i nemici, ad imbarcarsi in mare, e ad accingersi in qualche altra cosa 

simile, se non si fosse affidato all'aiuto e alla protezione del Rosario, l'opera intrapresa era ritenuta 

infausta. Ovunque gli animi erano impregnati di quella spiritualità, e, in particolare, la Spagna e 

l’Italia… Ho conosciuto uomini di tarda età, di veneranda canizie, e vecchiette decrepite, che 

attestavano, con il loro esempio e con discorsi che riportavano dalla memoria degli avi, queste stesse 

cose dette in precedenza. – (B. Alan. Apol. cap. XX.)  
445 Neque pene est natio usquam fidelium, ubi non virorum innumerorum ac mulierum 
antiqua patriloquia visantur, dictum ad modum numerumque disposita et collecta. In 

qualsiasi paese cristiano, si possono guardare con ammirazione le antiche Corone del Rosario di 

innumerevoli uomini e donne, ordinate e distribuite, secondo il detto modo e numero. -B. alan. Apol. 
cap. VIII. 
446 Pervetusti codices evidentissime testantur me vera memorare, sicut in Gandensi Ordinis 
nostri conventu, aliisque multis terraruum in locis probari potest. Anche antichi codici, degni 

di fede, attestano, circa questo fatto, che io ho rammentato cose vere, così come, nel Convento del 

nostro Ordine a Gand e in molti altri posti della terra, si può apprendere. – Apol., cap. VIII. 
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quantità di memorie storiche di grandissimo interesse, 
riguardanti sia l'Ordine dei Frati Predicatori sia il 
popolo cristiano di vari Paesi, come le Fiandre, 
l'Inghilterra, la Germania, la Spagna e l'Italia. Questi 
ricordi, che ci mostrano il Rosario in attività da tutte le 
parti, anche prima di Alano della Rupe, non provano 
nulla, siamo d'accordo, per quanto riguarda San 
Domenico, ma dobbiamo ammettere che danno credito 
e sostegno all'affermazione degli uomini del XV secolo 
sull'esistenza di una tradizione. E non si dica che lo 
stato del Rosario, come descritto da Alano in righe 
sparse, si riferisce solo al XV secolo e all'iscrizione 
creata da Domenico di Prussia poco dopo il 1400. 
Sarebbe un errore. Lo stesso Alano contrappone e 
distingue formalmente tra un'epoca precedente al XV 
secolo in cui era consuetudine recitare il Salterio, cioè 
tre volte la cinquantina, e un'altra epoca, quella del XV 
secolo, in cui era consuetudine recitare solo la 
cinquantina. 
 Dopo aver riferito che nelle mani dei fedeli si 
vedevano spesso Paternoster di centocinquanta grani, 
aggiunge: "Ahimè! 70 o 80 anni fa, qualcuno che 
conosco bene fu ispirato dalla sua speciale devozione a 
troncare questo Salterio divino e a ridurlo a soli 
cinquanta grani. 
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Il motivo è che gli uomini di allora, pur portando con 
sé l'intero Salterio, non lo dicevano affatto come 
avrebbero dovuto. Perciò, per richiamare una pratica 
caduta in disuso e ripristinare a poco a poco l'antica 
consuetudine, decise di iniziare da ciò che era più 
facile; pensò che gli uomini avrebbero recuperato 
l'abitudine di pregare e che la recita della cinquantina 
li avrebbe riportati più dolcemente all'antica pratica del 
Salterio”.447 
 Da tutti i dettagli forniti dal restauratore del 
Rosario risulta quindi: 1° che nel XV secolo i fedeli si 
limitavano a recitare una cinquantina, cosa che 
facevano con le clausole di cui aveva avuto l'idea 
Domenico di Prussia; 2° che prima del XV secolo, cioè 
nel XIII e nel XIV secolo, era molto in uso la recita della 
tripla cinquantina, cioè il Salterio integrale di Maria; 3° 
Che questa pratica era successivamente caduta in 
disuso, probabilmente verso la fine del XIV secolo, e 
che tuttavia i fedeli continuavano a portare il 
Paternoster di 150 grani, che sembrava un'anomalia nel 
XV secolo, quando recitavano solo 50 Ave. 
 Pertanto, all'epoca in cui Alano scriveva, il Rosario 
aveva già un passato, una storia, dei ricordi, una 

 
 
 
 

 
447 Apolog., cap. VIII. 
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tradizione. Egli mostrava i Paternoster nelle mani dei 
fedeli, le Confraternite della Beata Vergine che 
leggevano i nomi dei suoi associati nel giorno della 
festa di San Domenico, i libri antichi in cui era citato, le 
pratiche popolari dei tempi passati e quelle del 
presente. 
 Esisteva, quindi, una doppia tradizione, quella del 
Rosario, che era ancora molto notevole, anche se 
indebolita e in declino, e quella relativa a San 
Domenico. 
 Quanto sostegno abbiano dato i primi ai secondi, e 
in che misura questi documenti e fatti del Rosario siano 
stati in grado di autorizzare le parole di Alano su San 
Domenico agli occhi degli uomini del XV secolo, è 
difficile dirlo con la distanza di cinque secoli. Ma 
possiamo ben pensare che questi fatti non fossero privi 
di valore a tale proposito, soprattutto se vediamo che i 
contemporanei accettavano senza protestare 
l'affermazione del domenicano bretone. 
 Considerato quindi in relazione ad Alano della 
Rupe, la sua affermazione circa l'esistenza di una 
tradizione relativa a san Domenico sembra aver 
incontrato numerosi punti di appoggio, sia nell'Ordine 
dei Frati Predicatori, sia in un gruppo di usanze del 
popolo cristiano. 
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Esaminiamo ora questa stessa affermazione in 
relazione a san Domenico, e vediamo se, in lui e fuori 
di lui, si scontra con cose che ripugnano, o se, al 
contrario, incontra cose che richiamano, che la rendono 
spiegabile o probabile. 

 Tra le cose ripugnanti, ne vengono avanzate 
due: la prima è che il Rosario era in piena attività nel 
XII secolo e che da quel momento in poi a San 
Domenico non rimase altro che entrare in un 
movimento che lo aveva preceduto. A questo abbiamo 
risposto dimostrando che, salvo rare eccezioni, l'Ave 
Maria era ancora quasi sconosciuta nel XII secolo, sia al 
popolo che al clero. Inoltre, anche se avessimo trovato 
qualche esempio di 150 Ave Maria, questo non 
proverebbe che Maria non sia apparsa a San Domenico 
per insegnargli il suo Salterio e per affidargli la 
missione di predicarlo, e che il santo non sia stato la 
causa e l'autore del Salterio, come pratica generale e 
popolare. 

 Il secondo elemento che sembra essere un 
argomento perentorio contro san Domenico è il 
silenzio dei suoi contemporanei. Nell'ultimo capitolo 
di questo studio mostreremo che l'argomento non è 
così forte come si potrebbe immaginare. 

Non solo non vediamo nulla che ci impedisca 
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di sottoscrivere la tradizione, ma vediamo anche una 
serie di fatti che si adattano perfettamente ad essa. 
 

II. - Prima di tutto, i fatti storici generali. 
 

È un primo dato storico che la diffusione dell'Ave 
Maria tra la massa dei fedeli, l'uso di questa 
Salutazione angelica come preghiera e orazione 
comune e popolare, la pratica del Salterio della 
Madonna (nome e cosa) iniziarono nella prima metà 
del XIII secolo. La tradizione afferma che l'autore di 
tutto questo movimento fu San Domenico, vissuto in 
quel periodo. Ecco dunque due cose concordi: storia e 
tradizione si uniscono qui. 

Un altro fatto storico che conferma la tradizione. 
All'interno dell'Ordine dei Frati Predicatori, fin 
dall'inizio della sua esistenza, apparve da tutte le parti 
un fervente zelo per la recita multipla dell'Ave, uno 
zelo tanto più notevole in quanto non si era ancora 
visto nulla di simile nella Chiesa. Ovunque nell'Ordine 
si vide sbocciare la bella rosa dell'Ave, nelle 
cinquantine, nella tripla cinquantina, nelle 200 Ave, 
nelle 1.000 Ave. Vediamo l'Ordine predicare l'Ave, 
portare il Paternoster, istituire delle Confraternite della 
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Santissima Vergine. Insomma, c'era un grande 
movimento di pietà verso Maria, di cui il Saluto 
Angelico era il centro e lo strumento. 
 Ma come non vedere in questo una prova che la 
tradizione non si sbaglia quando ci mostra in san 
Domenico il maestro del Salterio di Maria? In presenza 
dei numerosi casi di recita multipla dell'Ave che si 
trovano soprattutto nell'Ordine dei Frati Predicatori, 
non siamo forse portati a concludere, anche con 
certezza, che il Salterio di Nostra Signora era 
domenicano all'origine, e che il promotore, l'iniziatore 
di tutto questo movimento non poteva che essere un 
domenicano, e un domenicano di grande autorità per 
potersi imporre così profondamente e così 
universalmente sull'Ordine nascente! 
 Questo è ciò che pensa M. Duffaut, e a ragione: "È 
evidente", dice, "che il Rosario è stato istituito 
all'interno dell'Ordine dei Frati Predicatori. Infatti, nel 
XIII, XIV e nella prima metà del XV secolo, si trovava 
solo nei conventi domenicani o tra persone legate a 
questo Ordine."448 
 Ma poi, diremo, la tradizione si dimostra vera, si 
accorda pienamente con i fatti della storia, ne fornisce 

 
 
 
 

 
448 Duffaut. Un'ipotesi sulla data e sul luogo dell'istituzione del Rosario, p. 10. Fribourg, 1898. 
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la causa e la spiegazione ponendo alla base di tutto 
questo movimento domenicano proprio il fondatore 
dell'Ordine dei Frati Predicatori. 
 Un terzo fatto storico pienamente in armonia con 
la tradizione è l'apostolato di san Domenico tra gli 
Albigesi. Per dieci anni, l'uomo di Dio dovette 
scontrarsi con empi Manichei, la cui specialità era 
quella di bestemmiare contro Gesù incarnato e la sua 
divina Madre, eretici perversi che rifiutavano i misteri 
compiuti nella santa umanità del Salvatore, con il 
pretesto che la carne è malvagia e viene dal diavolo, dal 
dio cattivo, e che aborrivano soprattutto il culto di 
Maria e la Salutazione angelica, accettando come 
preghiera soltanto l’orazione domenicale. 
 È un fatto costante nella storia della Chiesa che 
l'eresia, combattendo una verità o un punto della 
religione, ottenga il risultato di mettere in maggiore 
luce questa verità e di suscitare nei fedeli un raddoppio 
dell'amore e della devozione. Nestorio, ad esempio, 
negò la maternità divina della Beata Vergine, la Chiesa 
la confermò nel Concilio di Efeso e i fedeli 
cominciarono ad onorare Maria, la madre di Dio, più 
che mai. 
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Questa legge generale si verificherà nel XIII secolo 
in occasione della guerra condotta contro la verità 
cattolica da tutte le sette dei Valdesi e dei Catari. Si 
bestemmiava contro Gesù, Egli veniva di più 
benedetto; disprezzavano i misteri con cui ci ha salvati, 
i cristiani li amavano più di prima, li consideravano e 
se ne nutrivano. Insultavano la Santissima Vergine, 
Ella, veniva circondata dall'amore più che mai. La 
Salutazione angelica veniva condannata, veniva 
onorata e ripetuta all'infinito. 

 E chi lo farà, chi darà l'impulso? Ovviamente 
l'uomo provvidenziale, l'apostolo suscitato da Dio per 
opporsi alle imprese della nuova eresia, cioè san 
Domenico. 

E allora ci sarà da stupirsi che questo servo di Dio 
sia stato ispirato dal cielo, anzi, che sia stato proprio 
incaricato di istituire una nuova devozione, il Salterio 
della Madonna, che sarà una risposta perfetta a tutte le 
follie dei Valdesi, una glorificazione pratica e 
incessante della Santa Umanità di Nostro Signore e dei 
suoi misteri, oltre che uno strumento di devozione, 
amore e lode per Maria? 

Che Domenico abbia fatto questa istituzione è 
confermato dalla tradizione. Con quale diritto e su 
quali basi si può dire che questa tradizione non esiste, 
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che è falsa, che è stata inventata di sana pianta nel XV 
secolo, quando vediamo, al contrario, che ciò che 
afferma è, per così dire, richiesta dalla storia? Ci stiamo 
forse ingannando sostenendo anche in questo caso che 
i dati della tradizione sono mirabilmente corroborati 
da quelli della storia stessa?449 
 Un quarto fatto è che, sebbene la storia ci mostri il 
sorgere della Salutazione angelica e la diffusione del 
Salterio della Madonna nel XIII secolo, non indica in 
alcun modo la persona che fu la causa e il promotore di 
tutto questo movimento. E allora, fino a quando questo 
personaggio non sarà trovato per noi, perché 
dovremmo proibirci di credere alla tradizione che 
indica San Domenico, soprattutto quando vediamo che 
questa testimonianza della tradizione è supportata da 
così tanti fatti e convenzioni storiche?  
 

III. - Fatti della vita di San Domenico stesso. 
 

La tradizione è quindi confermata dalla storia. 
Vediamo ora se nella vita di san Domenico ci sono fatti 
che possono servire anche da supporto. 

 
 
 
 

 
449 Cfr. Monelia. De origine sacr. precum Rosarii Sull'origine della santissima preghiera del Rosario, 
pp. 68-98. 
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La tradizione ha un triplice scopo. Afferma che San 
Domenico recitava il Salterio della Madonna, cioè il 
Rosario; che lo insegnava e lo predicava; che lo ha fatto 
a seguito di una rivelazione della Beata Vergine. 
 Ora, senza disporre di testi formali contemporanei, 
senza possedere alcuna prova nel senso positivo del 
termine, possiamo affermare che ci sono probabilità 
abbastanza grandi, o presunzioni abbastanza forti a 
favore di questi tre punti. 
 

1. San Domenico recitava il Salterio della Madonna. 
Prima induzione. - Per quanto riguarda la recita del 

Salterio di Maria, il dato rigorosamente storico, così 
come emerge dalle cronache domenicane del XIII 
secolo, è questo: L'Ordine dei Frati Predicatori, fin dalle 
sue origini, recita comunemente 50 Ave, 100 Ave, 150 
Ave, tre volte 50 Ave, 200 Ave, 1.000 Ave. Nella maggior 
parte dei casi, senza dare un nome a questa devozione, 
ci dicono semplicemente il numero di Ave. Altre volte 
la pratica ha un nome, si chiama Triplice Cinquantina 
o Salterio della Beata Vergine. 
  Ma è moralmente certo che non si deve fare 
differenza tra i casi in cui si indica il numero di Ave 
recitate e quelli in cui si dà alla pratica il nome preciso  
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della Triplice Cinquantina o del Salterio di Maria. Da 
entrambe le parti si ha ragione di credere che si tratti di 
un'unica opera, il Salterio della Madonna. 
 È assolutamente impossibile credere che San 
Domenico fosse estraneo a tutto questo movimento di 
devozione verso Maria, e che egli stesso non recitasse 
il Salterio come facevano i suoi figli intorno a lui. 
 Seconda induzione. - Gerardo de Frachet, scrivendo 
verso la metà del XIII secolo, ci racconta che nei primi 
tempi dell'Ordine, o come dice un'altra versione, al 
tempo dei due Padri Domenico e Giordano, i Frati 
Predicatori, dopo il Mattutino, facevano 100 e 200 
genuflessioni. E Galvano de la Flamma, che scrisse 
verso la fine di quel secolo, riferisce lo stesso fatto, 
specificando che i frati accompagnavano queste 
genuflessioni con 100 e 200 Ave Maria. 
 Anche in questo caso, è impossibile immaginare 
che San Domenico non abbia fatto lo stesso, e che i 
dettagli forniti su tutti i primi religiosi dell'Ordine non 
fossero applicabili al loro Padre e fondatore. Quindi 
San Domenico recitava 100 o 200 Ave Maria ogni 
giorno. 
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Terza induzione. - Thierry d'Apolda, nella sua Vita 
di San Domenico, scritta verso la fine del XIII secolo, 
riferisce che durante le sue lunghe preghiere notturne 
il santo Patriarca genufletteva cento volte. Notiamo 
questa cifra precisa di cento, non un numero variabile, 
ma il numero fisso di cento, che ricorre ogni giorno, un 
numero quindi destinato a uno scopo particolare. 
 Ora, nel XIII secolo, come dimostrano alcuni fatti, 
come quello del B. Giordano di Sassonia, quello del B. 
Romée de Lévia, quello della B. Margherita 
d'Ungheria, e quella di San Luigi, re di Francia, ecc., la 
genuflessione era l'accompagnamento abituale della 
Salutazione angelica, ed è del resto del tutto coerente 
con il significato di queste prime parole: Vi saluto, 
Maria, Ave, Maria. 
 Quindi molto probabilmente San Domenico 
recitava ogni giorno 100 Ave. 
 Quarta induzione. – Di San Domenico si narra che, 
soprattutto dopo la conferma del suo Ordine nel 1216, 
passava le notti senza dormire, dedicandole alla 
preghiera e vegliando in chiesa, visitando gli altari e 
disciplinandosi.  

Come poteva la Salutazione angelica non avere il 
suo posto, e un posto importante, in queste lunghe ore 
di supplica? Vincenzo di Beauvais racconta che "era 
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solito invocare con il clamore importuno del suo cuore 
le orecchie della clemenza divina e della Madre della 
misericordia, la Beata Maria, alla quale, come a una 
speciale protettrice, aveva affidato tutta la cura del suo 
Ordine.”450 In queste grida affettuose con cui 
importunava la Beata Vergine, non gli tornava forse in 
mente quella dolce Salutazione dell'Angelo, che egli 
amava tanto e con la quale aveva stabilito che l'Ufficio 
della Beata Vergine dovesse iniziare e terminare? E 
quando, nel corso delle sue passeggiate angeliche per 
la chiesa, giungeva all'immagine e all'altare di Maria, 
non aveva nulla da dire a questa divina Vergine? Non 
si genufletteva davanti a lei, per offrirle le Ave con più 
rispetto e amore? Tutto questo è presuntuoso, se volete, 
ma così naturale, così semplice e così plausibile, 
quando ricordiamo ciò che è stato fatto proprio 
nell’entourage di San Domenico! 
 Quinta induzione. - È un fatto storico che San 
Domenico fu presente alla battaglia di Muret nel 1213 

 
 
 
 
 

 

450 Vir Dei Dominicus totum se ad orationem contulit aures divinae clementia
1

, reginaeque 
misericordiae B. Marie, cui tanquam speciali Patronae, curam Ordinis totam commiserat, 
importunis clamoribus cordis interpellans. (1) L'uomo di Dio, Domenico, si dedicò 
interamente alla preghiera, alla regina di misericordia, B. Maria, alla quale, come speciale 
Patrona, aveva affidato tutta la cura dell’ Ordine, interpellando con le grida importune del 
suo cuore le orecchie della divina clemenza. Vinc. Bellov. Specul hist., I. 31. 
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e che le sue preghiere valsero la vittoria in armi del suo 
valoroso amico, Simone di Montfort, e la tradizione 
conservata a Muret vuole che la preghiera vittoriosa usata dal 
Santo Patriarca in quella circostanza fosse il Salterio della 
Santa Vergine. Ne abbiamo già parlato in precedenza, 
capitolo VII, pagina 200. Abbiamo ancora un poema 
chiamato poema di Muret, scritto un mese dopo la battaglia 
di Muret, nell'ottobre del 1213, dove i padri di San Domenico 
sono paragonati alle rose. È nella quarta strofa così concepita: 
 

Dominicus rosas afferre 
Dum incipit lam humilis, 
Dominicus coronas conferre 
Statim apparet agilis. 
Domenico offre le rose [alla Santa 
Vergine] 
Dunque inizia subito a essere umile, [a 
pregare] 
Domenico raccoglie le corone [fa delle 
corone, cioè i Rosari]  
Immediatamente si mostra pronto. [a 
pregare] 
 

Ecco la traduzione. "Non appena l'umile Domenico 
comincia a portare le sue rose, il Signore appare subito 
portando le sue corone.451 È noto che nel XIII secolo la 
Salutazione angelica era spesso indicato con il bellissimo 
nome simbolico di rosa. Il fatto che San Domenico recitasse 
le Ave è un sostegno alla tradizione. 

 
451 Alcuni autori leggono Dominicus nel terzo verso, invece di Dominus. Si tratta 
ovviamente di un errore. 
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2° Il fondatore dei Frati Predicatori non solo recitava 
il Salterio della Santa Vergine, ma lo insegnava e lo 
predicava. Infatti, abbiamo visto che, fin dall'inizio, i 
Domenicani erano zelanti per la recita multipla 
dell'Ave, la cinquantina, della triplice cinquantina o del 
Salterio, e che questo movimento non poteva che 
ricevere l'impulso dal fondatore stesso. Così, San 
Domenico insegnava questa pratica ai suoi figli. 

Inoltre, ci sono tutte le ragioni per credere che le 
Confraternite domenicane della Beata Vergine nel XIII 
secolo fossero legate alla devozione del Salterio di 
Maria, così come le Confraternite del Rosario oggi sono 
intimamente legate alla devozione del Rosario. Ora, 
queste Confraternite sono opera di San Domenico, nel 
senso che se si sono moltiplicate ed estese alle chiese 
domenicane, forse a tutte le chiese domenicane, è 
perché il santo Patriarca lo ha voluto e ordinato. Ed è 
senza dubbio a causa di questa memoria che molte di 
queste Confraternite, come quella di Bologna, ad 
esempio, furono poi chiamate Confraternite in onore 
della Beata Vergine e di San Domenico.452 Quale altro 
motivo poteva esserci per unire il nome di San 
Domenico a quello della Beata Vergine? 

 

 

 
452 Il 4 aprile 1303 fra Nicola, vescovo di Ostia e Velletri, legato della Santa Sede, concesse 
100 giorni di indulgenze a chi avesse visitato la chiesa di San Domenico a Bologna nelle feste  
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Se dunque queste Confraternite sono davvero, 
anche se con un altro nome, le Confraternite del 
Salterio di Maria, come attestano scrittori del XV secolo 
che potevano saperne più di noi, se è vero che San 
Domenico ne è l'autore, come tutto lascia presumere, 
ne consegue che San Domenico si adoperò per 
l'estensione della pratica del Salterio. 

Infine, una terza ragione per pensare che San 
Domenico abbia consigliato, inculcato e predicato la 
recita multipla dell'Ave, e di conseguenza il Salterio di 
Maria, è la necessità della sua lotta contro gli Albigesi. 
Questi eretici bestemmiavano contro la Beata Vergine 
e odiavano la Salutazione angelica. A maggior ragione 
San Domenico propose questo Saluto ai veri fedeli 
come segno di battaglia, segno di cristianità vera e 
pura, protesta di amore e fedeltà verso la Vergine che 
ci aveva portato il Salvatore. 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
della Beata Vergine, di San Domenico, di San Pietro Martire, e nei giorni “in quibus 
congregationes apud ecclesiam ipsam fiunt, quae congregationes B. M. V. et B. Dominici 
confessoris vulgariter appellantur. presso la chiesa stessa in cui si tengono le congregazioni, 
che comunemente si chiamano le congregazioni della B. M. V. e di B. Domenico il 
confessore.– Arch. Del convento dei Frati Predicatori di Bologna, n° 1075  
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Pertanto, dato da un lato il fatto della 
propagazione popolare dell'Ave che iniziò in quel 
periodo, e dall'altro la necessità per Domenico di 
affermare il culto di Maria e di incoraggiare il più 
possibile la recita dell'Ave, non è difficile concepire 
come molto probabile che il santo Patriarca sia stato un 
apostolo e predicatore del Salterio della Beata Vergine. 

Tutte queste probabilità e induzioni, sia per quanto 
riguarda la recita che la predicazione del Salterio 
mariano da parte di San Domenico, sono già di per sé 
di grande valore. Ma, unite alla tradizione, 
raggiungono una vera e propria certezza morale e 
danno a questa tradizione un solido sostegno. 

Ora, se si ammette che San Domenico abbia 
predicato il Salterio di Maria, ne consegue che 
dovremmo adottare anche il racconto di tutti i prodigi 
che si dice abbiano accompagnato questa predicazione, 
secondo gli apocrifi di Alano? Niente affatto. 

È vero che San Domenico fece conversioni 
sorprendenti, riportò indietro migliaia di eretici, si 
oppose al progresso dell'errore con una barriera 
insormontabile, ed è lecito credere che questi frutti 
fossero dovuti alla benedizione onnipotente di Maria e 
all'efficacia delle Ave, probabilmente senza che i 
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contemporanei abbiano potuto notare chiaramente il 
rapporto di causa ed effetto che esisteva tra le Ave e le 
conversioni. Questi prodigi non sono in dubbio, 
appartengono alla storia. 

Ma per gli altri, per quei prodigi che avrebbero 
segnalato la predicazione del Rosario da parte di San 
Domenico nella cattedrale di Tolosa, il suono 
straordinario e spontaneo delle campane, i tuoni, i 
fulmini, i lamenti dei demoni, i gesti minacciosi della 
statua della Vergine, la conversione in massa del 
popolo di Tolosa, siamo d'accordo con M. Duffaut nel 
non dare loro alcun credito.453 Se questi fatti fossero 
stati reali, il loro splendore non avrebbe permesso ai 
contemporanei di passarli sotto silenzio. 

Quanto a dire, come fa M. Duffaut, che il Santo 
Apostolo ha insegnato il Rosario solo di rado e in modo 
discreto e un po' riservato, questa sarebbe un'altra 
esagerazione. Sarebbe una buona cosa negare i miracoli 
apocrifi, ma negare la predicazione del Rosario 
significherebbe eliminare allo stesso tempo la causa e 
la spiegazione dell'immensa diffusione del Salterio di 
Maria tra i fedeli del XIII secolo. 

 
 
 
 

 
453 Duffaut. Un’ipotesi sulla data e il luogo di istituzione del Rosario, p. 10. 
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3° Un terzo punto, affermato dalla tradizione, è che 
San Domenico recitò e predicò il Salterio mariano dopo 
una rivelazione della Beata Vergine. Qui confessiamo 
di non sapere nulla che ci permetta di stabilire, al di 
fuori della tradizione, probabilità favorevoli a questa. 
Tuttavia, vorremmo richiamare l'attenzione su un 
monumento del XIV secolo che potrebbe essere una 
testimonianza. Nella chiesa dei Domenicani di 
Chieri,454 si trova un capitello di colonna con la 
seguente forma: 

 

 
 

Nei lobi 1 e 2 si trovano gli stemmi di una famiglia; 
nel 3 l'Annunciazione della Beata Vergine; nel 4 San 

 
 
 
 

 
454 La comunicazione ci è stata fornita da padre Hyacinthe Leca, priore dei Domenicani di 
Milano. 
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Domenico rivolto verso Maria e che occupa un unico 
lobo con lei. Nel 5 è collocata la Resurrezione di Nostro 
Signore, e Gesù risorto ha accanto a sé due angeli, uno 
dei quali porta la corona di spine, l'altro la croce. 
 Perché San Domenico si trova proprio in cima al 
capitello e accanto a Maria in questo mistero 
dell'Annunciazione, primo mistero del nostro attuale 
Rosario e festa patronale delle Confraternite 
domenicane della Beata Vergine? Perché queste tre 
rappresentazioni dell'Annunciazione, degli angeli che 
portano gli emblemi della Passione e di Gesù Risorto, 
rappresentazioni che ci fanno pensare, se non ai 
quindici misteri, almeno a questa trilogia 
probabilmente in uso nel XIII secolo e corrispondente 
alla triplice cinquantina, all'Incarnazione del Salvatore, 
alla sua Passione e alla sua Glorificazione? Non è forse 
un'indicazione, di per sé vaga, ma che diventa più 
chiara e precisa quando ricordiamo la tradizione? In 
sostanza, ciò che si può vedere nell’insieme di ciò che è 
stato inciso nella pietra di questo capitello è l'intero 
fatto dell'apparizione di Maria al Patriarca dei Frati 
Predicatori, con la rivelazione del Rosario.455 

 
 
 
 

 
455 È stato anche menzionato (Année Dominic. 1899, p. 173, e di Busschere, le Rosaire de 
Marie, p. 17) un sigillo del convento domenicano di Prouillan, conservato 
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La tradizione è molto solida per quanto riguarda il 
fatto stesso dell'apparizione di Maria a San Domenico. 
Per quanto riguarda il luogo in cui sarebbe avvenuta 
l'apparizione, c'è una controversia tra diversi luoghi, e  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
negli Archivi di l'Aude e allegato a un documento del 30 luglio 1330, sul quale si vede una 
Madonna seduta che tiene in grembo Gesù bambino e porge a un religioso inginocchiato un 
oggetto che sarebbe certamente un Rosario. La verità è che non sappiamo esattamente cosa 
sia rappresentato su questo sigillo. Abbiamo consultato l'archivista di Carcassonne ed ecco 
la sua risposta: “Il sigillo in questione è impresso su una matrice di cera marrone, 
interamente coperta da una carta resistente. È infatti di forma ovale e quasi completamente 
grezza. Con una lente d'ingrandimento si può vagamente distinguere una figura in piedi, 
vestita con una lunga tunica, la cui personalità non è identificabile e che sta sotto un'edicola 
gotica. Ai piedi di questo personaggio, sembra essercene un secondo, ma non si può 
affermare nulla, poiché questa parte del sigillo è così degradata... Quello che è 
assolutamente certo è che il Rosario non esiste. Su questo punto non si può nutrire il minimo 
dubbio.” A proposito di sigilli, forse dovremmo considerare come appartenenti alla storia 
del Rosario quello del convento di Ginevra, fondato nel 1260, un sigillo che rappresenta San 
Domenico inginocchiato davanti alla Beata Vergine, e altri due sigilli del convento di Caen 
che ricordano l'Ave Maria. (Cfr. Rohault de Fleury. Gallia Dominicana. I Conventi di San 
Domenico nel Medioevo... Parigi, 1903). 
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non è necessario per noi schierarci con uno piuttosto 
che con l'altro. Ci limiteremo a osservare, d'accordo con 
P. Thurston, che questa disputa tra diversi luoghi che 
rivendicano l'onore della rivelazione del Rosario non è 
affatto una prova che la tradizione sia falsa. Come se 
due luoghi credessero di possedere la testa di un santo, 
ciò non sarebbe una prova che questo santo non avesse 
la testa, così se diversi santuari rivendicano il fatto 
della rivelazione del Rosario, non si può dedurre da ciò 
che questa rivelazione non sia avvenuta da nessuna 
parte.456 Abbiamo un'autorevole tradizione secondo 
cui Maria apparve a San Domenico e gli diede il 
compito di predicare il suo Salterio. C'è da 
meravigliarsi? La Vergine ha mostrato il suo interesse 
e il suo amore per questa pratica in molti interventi 
straordinari. Intorno al 1300, apparve a un certosino, 
Henri Egher, e gli insegnò a recitare un Salterio in suo 
onore. E, come risultato di questa visione, la devozione 
 
 

 
 
 
 
 

 
456 Vale la pena di notare che i vari luoghi che si contendono l'onore della rivoluzione del 
Rosario sono in terra di Francia, quella terra privilegiata in cui Dio avrebbe poi inviato 
Giovanna d'Arco, e che avrebbe poi ricevuto la rivelazione del Sacro Cuore a Paray e i sorrisi 
di Maria Immacolata a Lourdes. 
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ebbe un'ampia diffusione in Inghilterra. 
 Verso la fine dello stesso secolo, un altro certosino, 
Adolfo di Essen, fu favorito da una visione che non 
aveva altro scopo se non quello di mostrargli quanto 
valore avesse in cielo la recita del Rosario. E fu 
apprendendo questo fatto che Domenico di Prussia fu 
ispirato a stabilire la recita delle Ave con le clausole di 
meditazione. 
 Nel XV secolo, la Vergine apparve ad Alano della 
Rupe per affidargli la missione di predicare il Rosario. 
Apparve anche a padre Jacques Sprenger, priore dei 
Domenicani di Colonia, per esortarlo a fondare la 
Confraternita del Rosario nella chiesa del suo 
convento. 
 Nel XIX secolo, Maria, nella memorabile 
apparizione di Lourdes, i cui effetti si estenderanno a 
tutto il mondo, fece una solenne manifestazione a 
favore del Rosario.  
C'è dunque da meravigliarsi che questa Vergine divina 
sia intervenuta così miracolosamente all'origine, 
potremmo dire al lancio, di questo Rosario, così caro al 
suo cuore, e destinato a diventare la grande devozione 
popolare e cattolica? Tutti i fatti che abbiamo appena 
riportato, fatti che appartengono alla storia del Rosario, 
non sembrano sollecitare un principio di analogia, 
ovvero che anche il primo apostolo del Rosario, San 
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Domenico, sia stato favorito da un'apparizione di 
Maria?  
E quanto è giusto che una tale missione sia affidata al 
fondatore di un grande Ordine apostolico? Quale 
strumento più efficace per propagare e far conoscere 
una pratica di pietà se non lo zelo di un gran numero 
di predicatori che andavano a portare la parola di Dio 
in tutto il mondo? E per il successo dell'opera di questi 
predicatori in generale, quale sostegno più solido, 
quale migliore garanzia di benedizione divina, di 
questo perpetuo ricorso a Maria attraverso il Rosario? 
Quale aiuto più efficace di quello della Santa Vergine, 
costantemente salutata e invocata? 
 Nel corso della storia vediamo, in alcune epoche, la 
Provvidenza ricorrere a nuovi mezzi che aveva in serbo 
per rinnovare le anime. La devozione al Sacro Cuore di 
Gesù è stato uno di questi mezzi; l'istituzione della 
festa del Santissimo Sacramento, che tanto ha 
contribuito alla crescita del culto eucaristico, è stato un 
altro. E spesso i mezzi sono valorizzati nella Chiesa a 
seguito di rivelazioni. Così il Sacro Cuore è stato 
rivelato alla B. Marguerite-Marie; l'istituzione della 
festa del Santissimo Sacramento, Julienne de Mont-
Cornillon. 
 Ora, il Rosario era uno di quei mezzi 
provvidenziali che Dio, a un dato momento, doveva far 
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apparire sulla scena del mondo per ravvivare la fede e 
la pietà, e c'era anche, come per la devozione al Sacro 
Cuore e per il culto dell'Eucaristia, una prima 
rivelazione, quella favorita da san Domenico. 
 All'inizio del XIII secolo, il mondo aveva bisogno 
di rinnovarsi. Un giorno, mentre Domenico vegliava in 
chiesa", racconta Thierry d'Apolda, "vide il Figlio di 
Dio seduto alla destra del Padre, che si alzava nella sua 
ira per sterminare tutti i peccatori della terra e 
distruggere tutti coloro che operavano l'iniquità". Era 
in piedi in aria con un volto terribile e brandì tre lance 
contro il mondo immerso nella malvagità. Nessuno 
poteva resistergli, allora la dolce Vergine Madre si fece 
avanti e, baciandogli i piedi, lo pregò di perdonare 
quegli uomini che aveva redento. “Tu sai", disse, "che 
c'è un modo per riportarli a te.  Ho un servo fedele che 
manderai nel mondo a dire loro le tue parole, ed essi si 
convertiranno". Allora la Regina presentò il B. 
Domenico, e il Signore disse a sua madre: "Farà bene e 
con zelo ciò che hai detto."457 

 
 
 
 
 
 
 

 
457 Thierry d'Apolda. S. Domenico, p. 98, Trad. di Mgr Curé. Parigi, 1887. 
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San Domenico fu così scelto e preparato da Maria. 
Che motivo per credere che Ella gli abbia dato il suo 
Rosario! La Vergine divina aveva placato un Gesù 
adirato promettendo che il mondo sarebbe cambiato, e 
per quest'opera, che sembrava stesse compiendo, stava 
per inviare uno dei suoi servi: "Ho un servo fedele". E 
senza dubbio, nello scegliere l'uomo che avrebbe 
servito come suo strumento, gli avrebbe dato non solo 
il suo appoggio, ma anche mezzi, e in particolare mezzi 
eccellenti. E due in particolare: un nuovo ordine 
apostolico e il Rosario. 

È quindi molto facile capire che San Domenico ha 
ricevuto la rivelazione del Rosario da Maria. La sua 
predicazione e quella dei suoi figli resero popolare 
l'Ave; e il salterio della Madonna, aumentando la pietà 
verso la Vergine divina, attirò così tante grazie che 
questo secolo è rimasto nella storia per la sua fede il più 
grande di tutti i secoli cristiani. 

Cosa singolare! Mentre i domenicani iniziavano a 
predicare il Salterio mariano, la Santa Vergine, per dare 
credito alla loro parola, appariva qua e là in apparizioni 
dove interveniva la Salutazione angelica. Così, apparve 
alla francescana Santa Elisabetta d'Ungheria, morta nel 
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1231, al B. Hermann Joseph, premonstratense, morto 
dopo il 1230, forse nel 1241, a Santa Matilde, una 
benedettina, alla B. Anna di Wineck, domenicana di 
Colmar. Questi fatti sono tanto più curiosi in quanto, 
prima del XIII secolo, non vediamo mai, nelle vite dei 
santi, un'apparizione della Beata Vergine con una 
raccomandazione dell'Ave Maria, tranne che nella 
favolosa storia di questa Eulalie, che si dice sia esistita 
nel XII secolo, ma di cui non possiamo conoscere né la 
data né il luogo. 
 
Alla fine di questo capitolo, riconosceremo quanto 
siano vere le parole di Benedetto XIV, quando diceva: 
"Certamente, anche se gli autori contemporanei 
possono essere carenti nell'attribuire l'istituzione del 
Rosario a San Domenico, tuttavia alla tradizione deve 
essere data una certa importanza, perché è confermata 
da molti fatti e congetture.458 

Questo è, infatti, ciò che abbiamo dimostrato, 
evidenziando che la tradizione domenicana era in 

 
 
 
 

 
458 Profecto quamvis forte desint auctores contemporales institutionem sancto Dominico 
adscribentes, magni nihihominus momenti traditio habenda est, cum pluribus fulciatur 
adminiculis et conjuncturis. Infatti, sebbene possano mancare autori contemporanei che 
attribuiscano l'istituzione a San Domenico, la tradizione deve essere considerata di grande 
importanza, supportata da diversi elementi di supporto e di congiunzione. — Benedetto 
XIV, De Serv. Dei beatif. lib. IV, p. 2, cap. X. Prato. 1841, p. 503. 
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perfetta sintonia con i fatti della storia, e persino con i 
fatti della vita di San Domenico stesso. 

E ciò che affermava Benedetto XIV, lo dice anche P. 
Mondiale: "Ci sono", scrive, "due tipi di tradizioni, 
alcune che non hanno nulla a sostegno, ma che sono 
state accettate per lungo tempo, altre che hanno a loro 
favore non solo la consacrazione di un grande 
patrimonio, ma anche solide fondamenta. Le prime 
non vanno rifiutate, ma le altre hanno ancora maggiore 
autorità. E tra queste ultime c'è la tradizione 
domenicana, che è sostenuta da scritti e da molte 
ragioni". Pertanto, aggiunge, non stiamo difendendo 
una semplice tradizione, ma una tradizione che tutto 
concorre a confermare.459 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
459 Longe major habenda est ratio traditionum prioris generis ad quas revocatur nostra 
Dominicana, scriptis et rationibus pluribus munita. Igitur non nuda traditione pugnamus, 
sed illa pro qua confirmanda cuncta conspirant. Il sistema di tradizione del primo tipo, a 
cui si riferiscono i nostri Domenicani, è da considerarsi ben più ampio, garantito da diversi 
scritti e resoconti. Quindi non combattiamo con una nuda tradizione, ma con quella per 
cui tutte le cose concorrono a confermare. —  Monelia, De origine sacr. precum Rosarii, proef. 
Sull'origine della sacra preghiera del Rosario, pref.  Roma. 1725. 
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CAPITOLO XIV 

Testimonianze dei contemporanei di Alano 

a favore della tradizione. 

 

__________ 

 

 Alano della Rupe, come abbiamo visto, ha 
affermato la tradizione relativa a San Domenico, e 
questa testimonianza è supportata da un gran numero 
di fatti che le conferiscono ogni sorta di plausibilità. 
 Dobbiamo ora esaminare l'accoglienza che questa 
affermazione ha avuto tra i contemporanei di Alano. 
Questo è il grande criterio: se l'affermazione era falsa, 
se era stata fatta in buona fede o meno, se non se n’era 
mai sentita parlare, se portava qualcosa di inaudito, 
sconosciuta fino ad allora, ci sembra assolutamente 
impossibile che potesse essere accettata 
universalmente e senza essere contestata. 
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Ora, è una verità storica che nei cinquant'anni 
successivi alla morte di Alano, cioè in un momento in 
cui eravamo ancora in grado di giudicare e controllare 
efficacemente la sua affermazione, essa fu 
universalmente accettata e non ci fu nemmeno una 
voce discordante.  

Quindi, questa affermazione non era né falsa né 
inaudita.  

Anzi, la troviamo riprodotta e ripetuta più volte 
dai contemporanei.  

 
1° Nel 1476, Alessandro, vescovo di Forlì, nominò 

San Domenico. Questo legato della Santa Sede si 
trovava proprio a Colonia nel 1475, quando il P. 
Giacomo Sprenger eresse la Confraternita del Rosario, 
ed era quindi in una buona posizione per scoprire se 
esisteva un'attribuzione del Rosario a San Domenico e 
se questa Confraternita era o meno un'opera nuova. 
 L'anno successivo, con una lettera datata Colonia, 
il 10 marzo 1476, approvò la Confraternita e le concesse 
indulgenze.460 
 

 
 

 
460 Ut igitur ejusdom beatissimiae V. Mariae laudabilis fraternitas de Rosario nuncupata, in 

sola honorum operum communicatione, per Fratres Ordinis Praedicatorum in Colonia 

nuper certis sub limitibus ad maximam hujus Virginis laudem et gloriam et multorum 

iediticationem salubriter instituta, seu potius renovata, quia per  
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In questo documento il legato afferma due cose, e cioè 
che la Confraternita del Rosario è rinnovata - potius 
renovata piuttosto rinnovato, e che è stata predicata da 
San Domenico: per beatissimum Dominicum legitur 
praedicata; si legge quanto scritto dal beatissimo Domenico. 
È importante notare questa parola: legitur, si legge; 
suggerisce che la tradizione era già stata scritta prima 
di Alano della Rupe. La parola legitur, infatti, non può 
in alcun modo riferirsi agli scritti di Alano, morto 
appena sei mesi prima e le cui opere non erano ancora 
state pubblicate.  
 Si dirà che la parola legitur è posta qui per allusione 
a ciò che il B. Alano ha detto di averlo letto negli scritti 
dei suoi due autori, Giovanni del Monte e Tommaso 
del Tempio? Questo non è affatto plausibile. 
 In primo luogo, va notato che il movimento del 
Rosario di Colonia era probabilmente parallelo a quello 
di Alano della Rupe, e non ne dipendeva in alcun 
modo; in altre parole, il lavoro di Colonia non era 
affatto un'estensione di quello di Alano. Lungi dal 
comportarsi come un discepolo del predicatore 
 
beatissimum illius Ordinis primum Patrem Dominicum legitur praedicata, licet ad tempus 
neglecta fuerit et oblivioni tradita, firmior et securior habeatur, necnon in dies augeatur... 

Datum Coloniae. — Sicché la lodevole fraternità della Beatissima V. Maria detta del 

Rosario, nella sola comunicazione delle opere d'onore, dai Fratelli dell'Ordine dei 
Predicatori in Colonia, era stata recentemente entro certi limiti, sanamente istituita, anzi 
rinnovata, perché fu letta e predicata per la prima volta dal più beato di quell'Ordine, 
padre Domenico, sebbene per un certo tempo negletta e consegnata all'oblio, dovrebbe 
essere considerato più solida e più sicura, oltre che aumentare di giorno in giorno... Data 

Colonia. - Chapotin, il S. Rosario, p. 33. — Leikes, Rosa aurea, p. 99. 
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bretone, il P. Giacomo Sprenger faceva cose che erano 
chiaramente contrarie alla sua concezione e alla sua 
volontà. Alano voleva pure che ogni giorno si recitasse 
un salterio di Maria; a Colonia si richiedeva un solo 
salterio per settimana, e questo è ciò che prevaleva 
nella Chiesa. Alano ripudiava il nome Rosario come 
troppo profano; a Colonia fu ufficialmente mantenuto 
e utilizzato per designare un terzo del Salterio.461 

 Nella restaurazione della Confraternita di Colonia, 
nel 1475, non si fa alcun riferimento ad Alano, mentre 
qualche anno dopo, il P. Felix Fabri, amico di P. 
Giacomo Sprenger, loda quest’ultimo e ricorda il 
Rosario e la Confraternita di Colonia. Non parla più di 
Alano come se non fosse mai esistito.462  
 E ciò che può far supporre che ci siano stati 
effettivamente due movimenti distinti per la 

 
 
 
 
 
 

 
461 Il P. Mortier, Storia dei Maestri Generali, IV, p. 637, dice: "Giacomo Sprenger si dedicò 
totalmente alla predicazione del Rosario. Non si tratta di un'opera separata, distinta da 
quella di Alano della Rupe. Giacomo Sprenger non ha innovato nulla: ha predicato il 
Salterio organizzato da Alano, ha predicato la Confraternita fondata da Alano, senza 
aggiungervi nulla di speciale. È solo il propagatore dell'opera.” Questo non sembra essere 
corretto. Entrambi predicano sostanzialmente la stessa opera, ma con delle differenze. 
462 Fabri , Evogatorium. 
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NOSTRA SIGNORA DEL ROSARIO 
(Immagine recente) 
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restaurazione del Rosario, uno nelle Fiandre e l'altro in 
Germania, è che, secondo il Breviario domenicano e 
secondo la storia, la Beata Vergine è apparsa sia a P. 
Giacomo Sprenger che al B. Alano.463 
 Tutte queste circostanze ci sembrano rendere la 
parola legitur, si legge del legato Alessandro un 
commento piuttosto ovvio, da cui emerge che 
l'influenza di Alano qui non è assolutamente 
verosimile. 
 Un'altra ragione conferma questa opinione. Un 
uomo, un solo uomo, Alano della Rupe, si dice che 
abbia letto il nome di San Domenico in presunti scritti, 
sconosciuti a tutti, e che lo abbia collegato per la prima 
volta al Rosario. Ed è per questo che un legato, in un 
atto serio, un documento ufficiale di cui verrà inviata 
una copia a Roma, avrebbe messo la parola legitur, e lo 
avrebbe fatto davanti a un intero convento di frati 
predicatori, nessuno dei quali avrebbe mai letto o visto 
tali scritti! No, non si può pensare che un legato abbia 
agito con tanta leggerezza e abbia fatto una simile 
 
 
 

 
463Priorem conventus Praedicatorum Coloniae civitatis eadem sanctissima Virgo ad 
eumdem instaurandum sacrum ritum, cum se illi fecisset conspicuam vehementer accendit. 
Nella precedente assemblea dei Predicatori della città di Colonia, la stessa Santa Vergine 
istaurando lo stesso sacro rito, rendendosi a lui visibile, si illuminò mirabilmente.  Brev. O. 
P. — Let. di 2 Noct. del giorno ottavo. Giacomo Sprenger è anche rappresentato talvolta con 
l'aureola accanto a San Domenico e al B. Alano. Cfr. Hensberg. Viridarium Marianum Verde 
Mariano. Anvers. 1615. 
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affermazione su una base così inaccettabile. 
 Dobbiamo dire qui che l'affermazione del legato 
non è un'eco di quella di Alano, che è avvenuta 
indipendentemente da quest'ultima, e per un motivo 
generalmente noto, e nota in particolare ai domenicani 
di Colonia, ossia che esisteva una tradizione, e persino 
una tradizione già registrata per iscritto. 
 Per quanto riguarda le parole del legato: per B. 
Dominicum legitur praedicata Le prediche sono letti dal B. 
Domenico, dobbiamo dirvi che P. Thurston ha scoperto 
un grande errore nelle prove dei partigiani della 
tradizione.464 Per aver letto male una nota marginale di 
Mabillon, Benedetto XIV credette che questa parola 
provenisse da Tommaso da Kempis, e gli fece dire che 
la Confraternita del Rosario era stata istituita a Colonia 
nel 1475, o meglio rinnovata, perché era stata predicata 
da san Domenico. Ora, Tommaso da Kempis era morto 
nel 1471, quattro anni prima: sarebbe stato difficile per 
lui parlare di qualcosa accaduto nel 1475. Da Benedetto 
XIV, l'errore è passato a diversi scrittori. E P. Thurston 
trionfa, fa uno sviluppo vittorioso su questo argomento 
e lascia intendere che tutte le argomentazioni dei 
difensori della tradizione hanno generalmente la stessa 
affidabilità. 
 
 

 
464 Thurston, The Month, 1901. p. 186. 
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Naturalmente, possiamo solo ringraziarlo per aver 
chiarito un errore: ce ne sono sempre troppi. Ma per 
completezza, avrebbe dovuto aggiungere che questa 
scoperta non serviva a dimostrare la sua tesi. Perché la 
parola in questione è stata effettivamente pronunciata. 
Non è di Tommaso da Kempis, è vero; ma è del legato 
Alessandro, vescovo di Forlì. Non è stata scritta nel 
1475, è vero, ma nel marzo del 1476. Che senso ha, 
dunque, cantare vittoria per un banale errore? 
Benedetto XIV e gli altri hanno sbagliato, tutto qui, può 
succedere. Quello che non deve succedere è omettere 
una spiegazione che, in buona fede, era necessaria per 
non sbagliare la portata di un errore. Il P. Thurston non 
poteva ignorare questa spiegazione. P. Danzas, che qui 
prende di mira, l'ha fornita nella stessa pagina e due 
righe più sotto.  

 
2° Nel 1478, un altro legato della Santa Sede, Luca, 

vescovo di Sebenico, nominò altresì San Domenico. 
Approvando e arricchendo di indulgenze la 
Confraternita del Rosario eretta dai Frati Predicatori di 
Lilla, scrive da Bruxelles: 
Sane, prout comperimus, sdilectinobis in Christo Prior et 

Frates  Insulensis conventus Ordinis Proedicatorum, 
Tornacensis diocesis, ante haec tempora, quamdam 
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Confraternitatem in honorem B. Virginis Mariae et in plurimorum 
hominum salutem statuerunt, vel potins quondam a B. Dominico 
eorum Patre, ut fertur, praedicatam innovaverunt, que de Psalterio 
B. Virginis nuncupatur: quod quidem Psalterium tria serta 
continet, sertum vero quinquaginta salutationes angelicas, et ad 
singulas denas quinque Pater noster inserta complectitur... Datum 
Brnxellis. Ovviamente, come abbiamo riscontrato, nostri cari Priori 
e Fratelli in Cristo, l'assemblea dell'Ordine dei Predicatori nelle tre 
isole, nella diocesi di Tornac nei tempi passati, istituirono una 
Confraternita in onore della Beata Vergine Maria e per la salvezza 
di tante persone, o piuttosto istituita una volta dal B. Domenico 
loro padre, come viene riportato, hanno rinnovato la predicazione, 
che è chiamato il Salterio della B. Virgine: infatti il Salterio contiene 
tre corone, ma la corona comprende cinquanta saluti angelici, e ad 
ogni corona si aggiungono cinque Pater...Datato Bruxelles.465 
 Anche in questo caso, la stessa testimonianza tende a 
stabilire che il Rosario è stato predicato da San Domenico e 
che l'istituzione di una Confraternita del Rosario non è 
un'innovazione, ma il rinnovamento di una cosa antica. 
Inoltre, la tradizione è qui invocata nei suoi stessi termini, ut 
fertur, come viene riportato. 
 E per affermare poi che non c'era nessuna tradizione e 
che questo legato ha stupidamente permesso che venisse 
imposta una menzogna, lui che era sul posto e poteva 
controllare, bisognerebbe provare per far sì che la gente ci 
creda. 
Eccoci dunque, già tre anni dopo la morte di Alano, in 
possesso di due affermazioni di notevole peso, una avvenuta 
nel campo di azione di P. Giacomo Sprenger; l'altro, in quello 
del B. Alano, entrambi emanati da  

 
465 Chapotin, Qualche nota storica sul Santo Rosario, p. 27, Parigi, 1901. 
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uomini molto seri, vescovi e rappresentanti della Santa 
Sede, entrambi riconducenti il Rosario a san Domenico, 
sulla fede di una tradizione. 
 
3° Nel 1514, il cardinale Francesco di Clermont nominò 
anche San Domenico. Nell'approvare la Confraternita del 
Rosario di Béziers, riprodusse e fece sua, quindi, 
l'affermazione del legato Alessandro: «Instituta imo jpotius 
renovata, quia per beatissimum illius Ordinis primum Patrem 
Dominicum legitur praedicata, licet ad tempus neglecta  fuerit 
et oblivioni tradita » "Istituito, piuttosto, rinnovato, perché dal 
più beato di quell'Ordine, Padre Domenico, fu letto e predicato 
per la prima volta, sebbene per un tempo fu trascurato e 
consegnato all'oblio"466 
Abbiamo quindi tre legati che si assumono l'onere di 
affermare che San Domenico ha predicato il Rosario e ha 
istituito la Confraternita. 
 
4° Tra il 1479 e il 1486 fu pubblicato un opuscolo francese 
intitolato Livre et ordonnance de la Confrairie du Psaultier de 
la Bienheureuse Vierge (Libro e ordinanza della Confraternita 
del Salterio della Beata Vergine). Questo libro, il cui autore è 
sconosciuto, unisce il nome di San Domenico a quello del 
Rosario. Si legge: "E la detta confraternita fu ristabilita e 
continuò fino al tempo in cui san Domenico regnò, la 
pubblicò ed esortò il popolo, e molti miracoli avvennero 
in memoria del  
 

 
466 Il Bollario autentico delle Confraternite dell'Ordine dei Predicatori. Rouen, 1678, p. 17. 
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detto san Domenico e dei confratelli e delle consorelle della 
suddetta confraternita, di cui la leggenda di Monsignore San 
Domenico è molto piena.”467 

Anche in questo caso, la stessa affermazione, con 
riferimento a una a una "Leggenda di Monsignor S. 
Domenico", che sembra essere un'opera diversa da quelle che 
il B. Alano soleva indicare. 
 

5° Jodoc Beyssel, consigliere di Massimiliano, re dei 
Romani, diceva nel suo libro De Rosacea corona Mariae, 
stampato intorno al 1495: 

Sancti viri (Dominici) diligentia, ita brevi coronariorum 
numerus est auctus, ut non urbes modo, sed orbem ipsum repleret. 
Nullus sexus, nulla aetas, conditio nulla ab orationis hujusmodi 
observantia se subtrahebat. Haec hujus sodalitatis prima est 
institutio; cui coelestis revelatio causam praebuit. Primus omnium 
Dominicus animarum ille zelator ferventissimus, et 
praedicationum virtute alter soeculi sui Paulus, marialis ritum 
Psalterii divulgavit, et ad fraternae communionis jura redegit. Per 
la diligenza del sant'uomo (Domenico), il numero delle corone 
aumentò così presto, che riempì non solo le città, ma il mondo 
stesso. Nessun sesso, nessuna età, nessuna condizione poteva 
sottrarsi all'osservanza di questo tipo di preghiera. Questa è la 
prima istituzione di questo gruppo; a cui una rivelazione celeste 
fornì la causa. Domenico, la prima di tutte le anime, quel 
ferventissimo zelatore, e per il potere della sua predicazione, in un 
altro secolo, Paolo, popolarizzò il rito mariano del Salterio, e lo 
ridusse ai diritti della comunione fraterna.468 

 
467 Questo opuscolo, una cui copia si trova a Londra, al British Museum, ha avuto diverse 
edizioni. Il conte di Villoutreys, a Chaudron, possiede una copia di un'edizione datata 
1516. 
468 Leikes, Rosa aurea, p, 66. 
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Qui vediamo altre tre cose affermate da un 
contemporaneo del B. Alano, l'attribuzione del Rosario 
a San Domenico, la missione affidata al Santo da una 
rivelazione celeste e, infine, l'istituzione di 
un'associazione di preghiera. 
E vi è un esempio che dimostra quanto P. Thurston si 
sbagli nel credere che i contemporanei fossero così 
ipnotizzati dalle rivelazioni di Alano da ripetere 
semplicemente le sue affermazioni senza verificare o 
esaminare nulla. Alano disse che San Domenico era 
stato il restauratore del Rosario, e abbiamo visto in che 
senso. Beyssel, nel 1495, afferma che fu il primo 
istitutore: Primus marialis ritum Psalterii divulgavit. Il 
primo rito mariano rese popolare il Salterio. 
 Il P. Thurston vuole che anche questo cambio di 
titolo da restauratore a quello di istitutore sia stato fatto 
dai domenicani, quando non dovevano più temere del 
rimprovero di novità. Anche questo è un errore: 
Beyssel non era un domenicano. 
 

6° P. Cornelio da Sneek, domenicano, nei sermoni 
pubblicati intorno al 1500, affermava che San Domenico 
aveva rinnovato la devozione del Salterio. Per lui, come 
per Alano, il Salterio era anteriore al Santo Patriarca, 
perché, come abbiamo già spiegato e come concorda lo 
stesso P. Thurston, ogni ripetizione, sia del Padre che 
dell'Ave, era già in un certo modo il Salterio ai loro occhi. 
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E da questo punto di vista è certo che il Salterio esisteva 
già prima di San Domenico, non fosse altro che per la 
recita del Pater a cui erano legati i fratelli laici degli ordini 
religiosi. Per questo motivo P. de Sneek si esprime come 
segue: 
Quod illud Psalterium fuit institutum et ab hominibus 
frequentatum ante tempora beati Dominici, et per ipsum 
beatum Dominicum, ut pie creditur, iterum renovatum, ad 
hoc duplex habeo argumentum. Che il Salterio sia stato 
istituito e frequentato dagli uomini prima del tempo del beato 
Domenico, e che sia stato nuovamente rinnovato dallo stesso 
beato Domenico, come si crede devotamente, ho un duplice 
argomento per questo. 
 Anche qui invoca la tradizione: ut pie creditur come 
si crede. In altre parole, questo è ciò che disse il legato 
Luca, vescovo di Sebenico: ut fertur come viene riportato. 
E farà riferimento ad Alano della Rupe, alle sue visioni 
o ai suoi scritti? No. Dichiara di aver avuto tra le mani, 
nella chiesa di Saint-Pierre a Lille, un antico libro su 
pergamena, che trattava dell'istituzione di una 
confraternita in onore di Notre-Dame de la Treille, 
eretta nel 1237. “Vi ho trovato", dice, "i nomi di molte 
persone accolte in questa Fraternità, e in particolare di 
monache che, invece di contributi temporali, offrivano 
doni spirituali, cioè Salteri di Davide e Salteri di 
Maria”.469 Questa era, infatti, la prova che il Salterio di 
 

 
469 Reperi ibi diversa nomina diversarum, et multarum virginum religiosarum ad dictam fraternitatem 
receptarum, quae, loco contributionum temporalium pro fraternitatis 
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Maria era in piena attività in questo periodo, nel 1237. 
E, quindi, come può sorprenderci il fatto che sia stato 
istituito nello stesso periodo anche tra le beghine di 
Gand dai Frati Predicatori? 
 P. Cornelius di Sneek aggiunge un'altra prova: "Ho 
trovato", dice, "nella biblioteca del convento dei Frati 
Predicatori di Halberstadt un certo libro il cui 
argomento era il Salterio della Beata Vergine. Questo 
libro si può vedere ancora oggi. Si ritiene che sia stato 
scritto subito dopo il tempo di San Domenico.”470 
 Ecco dunque, due esempi tratti da fonti antiche da 
un uomo considerevole che era a capo della 
Congregazione domenicana in Olanda. Ma questo non 
impedisce a P. Thurston di affermare che gli autori 
 
 
 
 
 
 

 

sustentatione in luminaribus et aliis necessariis, obtulerunt dona spiritualia, videlicet 
psalteria Davidica et Mariana, sive de Domina. Vi ho trovato diversi nomi di diverse 
persone, e di molte vergini religiose accolte nella detta fraternità, le quali, invece di 
contributi temporali per il sostentamento della fraternità in lampade ed altre necessità, 
offrivano doni spirituali, cioè salteri Davidici e Mariani, o della Signora. —  Mieckow. Disc, 
proed. Disc. 313. 
470Reperi in libraria Halberstadiensis conventus Ordinis Fr. Praedicatorum librum 
quemdam de nullo alio quam de Psalterio B. V. M. tractantem, quem adhuc hodie videre 
est. Creditur esse scriptus statim post tempora S. Dominici. Ho trovato nelle biblioteche 
dell'assemblea di Halberstad dell'Ordine dei Padri Predicatori un certo libro che trattava 
nientemeno che del Salterio B.V.M., che si può vedere ancora oggi. Si ritiene che sia stato 
scritto subito dopo il tempo di San Domenico. — Mieckow, Diseurs, proedic. Disc. 313. 
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della fine del XV secolo si rifanno per tutte le loro 
affermazioni sul Rosario ai soli scritti di Alano. 
 

7° Padre Guillaume Pépin, domenicano del convento 
di Evreux, pubblicò intorno al 1515 il suo opuscolo: 
Conciones sub numero seplenario intitulatae Salutate Mariam, 
Sermoni etichettati sotto il numero liturgico Ave Maria e nel 
preambolo, rivolgendosi ai frati predicatori, disse: 

"Vi prego, soprattutto voi, miei confratelli Predicatori, 
di portare a questa grande Regina l'offerta che le è più 
gradita dell'oro, più dolce del miele, l'offerta più preziosa 
di tutte, quella del Rosario verginale o del Salterio 
mariano. In questo imiterete il nostro santo Patriarca 
Domenico che, non contento di deporre questo tributo ai 
piedi della Beata Vergine, esortava e animava tutti a 
questo santissimo atto di religione, dicendo ai suoi figli: 
Vi ho dato l'esempio perché, come ho fatto io, possiate fare anche 
voi.  

"Ma, o dolore! Quando abbiamo smesso di presentare 
questo sacrificio profumatissimo alla Regina dei Cieli, 
tutti i beni ci sono venuti meno e abbiamo incontrato tutti 
i mali. Rinnoviamo dunque, oh padri, in noi e nei cristiani 
la pratica di questa santissima offerta, sull'esempio dei 
nostri padri di un tempo.”471 
 
 
 
 

 
471 Guill. Pepin. Ros. aureum Ros. D’oro, Cologne, 1610, p. 382. 
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L'elenco potrebbe essere esteso all'infinito e si 
potrebbero produrre molti altri autori che, alla fine del 
XV secolo o all'inizio del XVI, attribuirono 
formalmente il Rosario a san Domenico. P. Thurston 
dice di averne visti una trentina, ma non dubita che, se 
si cercasse, se ne troverebbero molti altri.472 M. 
Boudinhon riconosce, anch’egli, il fatto straordinario 
dell'appoggio unanime dei contemporanei. “Possiamo 
concludere, senza timore di sbagliare (?), che prima di 
Alano della Rupe non esisteva alcuna tradizione che 
collegasse l'istituzione del Rosario a San Domenico, ma 
che dopo di lui questa credenza si diffuse rapidamente 
e divenne presto universale.”473 E prima, M. 
Boudinhon diceva ancora: "Alano della Rupe dichiarò 
di aver appreso da una rivelazione della Beata 
Vergine474 che Maria aveva affidato a San Domenico la 
missione speciale di predicare il Rosario e di istituire 
delle Confraternite. Questo divenne presto una 
convinzione di tutto l'Ordine.”475 
 
 
 
 

 
472 The Month, 1901, p. 300. 
473 Rassegna del Clero francese, 1902, p. 27. 
474 Nel suo scritto al vescovo di Tournai, l'unico documento a cui possiamo fare riferimento, 
Alano non lo dice nemmeno una volta. 
475 Rassegna del Clero fr., 1902, p. 16. 
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Questa convinzione non era solo dell'Ordine, ma anche 
di tutti gli scrittori di quel tempo, anche estranei 
all'Ordine. E mentre questa adesione si produceva 
nella parola scritta, un'altra, non meno salda, si 
manifestava nelle opere d'arte e nella pittura. In questo 
periodo stava già nascendo questo quadro che 
diventerà così noto e diffuso con il nome del Rosario. Il 
Rmo P. Esser ne cita una del 1485, conservata a 
Heidelberg;476 un'altra del 1488, oggi conservata nella 
Biblioteca Nazionale Spagnola;477 un'altra, pubblicata 
nel 1500, in un libro sul Rosario di P. Domenico Lupi;478 
un'altra ancora, anch'essa pubblicata intorno al 1500, in 
un poema in onore della Madonna del Rosario.479 
 A queste indicazioni possiamo aggiungerne 
un'altra. Bernard de Luxembourg, un domenicano, 
pubblicò a Colonia nel 1517 un libro molto pio con 
questo titolo: Collationes de quindecim virtutibus 
gloriosissimae Virginis Mariae repraesentatis in totidem 
orationibus Dominicis psalterii Rosarii Virginis ejusdem. 

Raccolte delle quindici virtù della gloriosissima Vergine 
Maria rappresentate in altrettante preghiere domenicali del 
salterio del Rosario della stessa Vergine. In testa al quadro,  
 
 
 

 
476 Esser, liber die allmahliche Einfuhrung (Sull'introduzione graduale). p. 103. 
477 Ibid. p. 101. 
478 Ibid. p. 79. 
479 Ibid. p. 113. 
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un'immagine lignea raffigurava la Beata Vergine con il 
suo Figlio divino e San Domenico inginocchiato a 
ricevere il Rosario da Maria.480 
 L'idea di San Domenico come maestro o apostolo 
del Rosario ricevette una grande accoglienza nel XV 
secolo. E ciò che non è meno sorprendente è che non vi 
fu alcuna protesta. Ora, se questa attribuzione del 
Rosario a San Domenico fosse stata falsa, un Ordine 
religioso in particolare avrebbe avuto il diritto di 
protestare, cioè quello dei Certosini. Un certosino, 
Adolfo d'Essen, ebbe una rivelazione sul Rosario; un 
altro, Domenico di Prussia, aggiunse le clausole all'Ave 
e creò un importante movimento a favore del Rosario. 
Un terzo, Enrico Eghers, morto nel 1408, aveva 
imparato da Maria stessa a recitare il Salterio. 
 Se San Domenico non aveva nulla a che fare con il 
Salterio, non sarebbe opportuno che i Certosini 
rivendicassero, sulla base di fatti autentici, la paternità 
del Rosario? Non avrebbero dovuto protestare contro 
Alano e gli autori che erano d'accordo con lui? Ma non 
è così. Nei loro resoconti su ciò che accadde ai tre 
certosini, Adolfo d'Essen, Domenico di Prussia ed 
Enrico Eghers, nessuno pensa di presentarli come i 
 
 
 

 
480 Questo libro è stato ripubblicato a Magonza nel 1868 da Kirchheim, con un bel facsimile 
dell'incisione. 
 



815 
 

 
 



816 
 

primi istitutori del Rosario, e gli scrittori certosini che 
vennero dopo Alano, come Lansperge e altri, non 
hanno sollevato nessuna pretesa. 
 I Certosini non solo non protestarono, ma 
contribuirono a diffondere e accreditare l'attribuzione 
del Rosario a San Domenico. Inoltre, una delle raccolte 
composte con gli scritti di Alano, il Sponsus novellus 
novello Sposo, fu stampata in una certosa in Svezia nel 
1498.481 Il Rmo P. Esser cita anche che "il libro e l'ordine 
della devota confraternita del salterio della gloriosa 
Vergine Maria, degnissima Madre di Dio del nostro 
salvatore Gesù Cristo”, fu stampato a Lione sul rosone 
da Janon, libraio, nell'anno di grazia mille CCCC 
LXXXVIII (1488) ..., su richiesta di diversi notabili 
dell'Ordine dei Certosini".482 
 Come spiegare questo doppio fatto, che i certosini 
non protestino, e che anzi contribuiscano a rispondere 
alla tradizione domenicana, se quest'ultima è una pura 
e spregevole invenzione? Basterà dire che hanno 
dimenticato tutto e che tutto hanno ceduto dinanzi alle 
rivelazioni di Alano, anche i fatti della propria storia e 
delle proprie tradizioni? È inverosimile. 
 
 
 
 
 

 
481The Month, 1901, p. 292. 
482 Esser, Uber die allmahliche (L'universale) … p. 64. 
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C'è solo una spiegazione e cioè che esisteva una vera e 
propria tradizione a favore del fondatore dei Frati 
Predicatori, tradizione nota ai Certosini. Per questo 
motivo essi unirono la loro voce a quella di tutti gli altri 
scrittori. 
 Siamo dunque in presenza di un fatto notevole e 
imponente, l'unanimità dei contemporanei 
nell'accettare la testimonianza relativa a S. Domenico. 
Ci sembra che questo fatto provi assolutamente 
l'esistenza di una tradizione e la verità, di conseguenza, 
delle parole di Alano della Rupe: Id ex traditione 
accepimus L'abbiamo preso dalla tradizione.483 Non dice: Id 
ex traditione accepi L'ho preso dalla tradizione, ma 
accepimus abbiamo ricevuto, come a dire: è una cosa che 
io e tutti gli altri, non solo io, abbiamo ricevuto dalla 
tradizione.  
 E, in effetti, qui è necessaria una riflessione: 
poniamoci nell'ipotesi di P. Thurston e M. Boudinhon; 
San Domenico non era niente, assolutamente niente 
per il Rosario. Che abbia predicato questa devozione, 
che se ne sia addirittura occupato, è un mito, un puro 
mito. Eppure Alano della Rupe arriva, parla, ed ecco, 
tutta la fine del XV secolo, un intero Ordine religioso, 
tutti gli scrittori dell'epoca che si occupano della 
questione, tre legati della Santa Sede, persino autori 
estranei all'Ordine dei Frati 
 

 
483Apolog. cap. XV. 
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Predicatori, tutti ammettono che San Domenico 
predicava il Rosario. 
 È possibile questo fatto sorprendente? Per gli 
studiosi di oggi è immediatamente evidente e non 
suscita alcuno stupore, sebbene vi trovino qualche 
difficoltà. Il loro senso critico non permetteva loro di 
credere a una tradizione saldamente consolidata e 
circondata da una moltitudine di verosimiglianze; ma 
permette loro di accettare molto facilmente che Alano 
della Rupe sia riuscito a spacciare per realtà storica agli 
occhi dei suoi contemporanei un'invenzione del suo 
cervello malato, una vera e propria allucinazione. 
Ritengono in modo molto semplice che, sulla base della 
produzione di false rivelazioni, impossibili da 
verificare, e sulla testimonianza di presunti scritti che 
nessuno ha visto, tutti, vescovi, teologi, religiosi, 
scrittori, abbiano adottato un racconto ridicolo. 
 Questo modo di vedere non può essere condiviso. 
Se l'affermazione di Alano ha potuto essere accettata 
con un tale insieme, è perché c'era qualcosa che la 
faceva accettare, oltre alle rivelazioni soggettive e ai 
falsi scritti. Esisteva una tradizione storica 
perfettamente conosciuta, per cui Alano, parlando di 
San Domenico nel suo secolo, non avanzava una 
proposta fino ad allora ignorata, una pura novità, ma 
un fatto attuale che era già in piena circolazione. 
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Vorremmo aggiungere che più P. Thurston e M. 
Boudinhon cercano di screditare il B. Alano, più 
rendono involontariamente necessaria la tradizione. 
Quest'ultimo dice: "Era vittima di allucinazioni 
improbabili. Le sue visioni e le storie che scrisse e 
predicò su San Domenico e sul Rosario sono di una 
stranezza che a volte sfiora la stravaganza".484 Molto 
bene, diciamo noi. Ma se così fosse, come avrebbe fatto 
l'intero XV secolo ad adottare la sua affermazione su 
San Domenico, se a supporto aveva solo le sue 
stravaganti storie, senza ombra della tradizione? 

Ma come! Alano parla di una tradizione, e non 
esiste! Scrive al vescovo di Tournai che spetta ai Frati 
Predicatori far conoscere il Rosario, perché l'ha fatto 
San Domenico stesso, e non ci sarebbe una parola di 
verità? E non teme che il vescovo gli risponda: "Per chi 
mi avete preso per venirmi a portare ora una storia 
assolutamente falsa, di cui nessuno ha mai sentito 
parlare?” Non solo Alano non ha paura di questo, ma 
vede la sua affermazione accolta ovunque e ripetuta 
ovunque. Ma ecco: questa unanimità degli scrittori del 
XV secolo non significa niente per P. Thurston. E 
 
 
 
 
 
 

 
484Rivista del Clero fr., 1902, p. 25. 
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perché? Perché hanno dimenticato di precisare, 
parlando di san Domenico, che non intendevano 
semplicemente riprendere le parole di Alano, ma che 
erano testimoni della tradizione. Poiché hanno 
trascurato di fornire questa informazione, l'erudito P. 
Gesuita ci assicura che in tutti questi scrittori è sempre 
Alano ad essere ascoltato, e nient'altro che Alano. Sono 
stati sedotti dalle sue rivelazioni e non fanno altro che 
ripeterlo ciecamente. 
 Ragione errata! Innanzitutto, alcuni di loro non 
fanno riferimento ad Alano, come ad esempio il legato 
Alessandro, che fa riferimento a uno scritto precedente, 
legitur, si legge, il legato Luca, vescovo di Sebenico, che 
afferma apertamente di seguire la tradizione, ut fertur 
come viene riportato, e P. Cornelius di Sneek, che attesta 
l'esistenza del Rosario nel XIII secolo, citando scritti da 
lui visionati risalenti a quell'epoca. Tutto fa pensare 
che, per quanto riguarda il legato Alessandro, la sua 
testimonianza sia del tutto indipendente da quella di 
Alano. La tradizione si sarebbe quindi affermata quasi 
contemporaneamente (giugno 1475 e marzo 1476) da 
due parti diverse, sotto l'influenza della rinascita che il 
Rosario e la sua Confraternita stavano vivendo in quel 
periodo. Ciò che diciamo del legato Alessandro, 
dovremmo forse dirlo anche del legato Luca nel 1478 e 
di diversi altri scrittori. 
 Ma supponiamo che tutti gli autori abbiano fatto  
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riferimento alle dichiarazioni di Alano, sarebbe questo 
un motivo per negare la loro testimonianza? Il P. 
Thurston ne conta una trentina e li ritiene non validi, 
con il pretesto che hanno ripetuto Alano.485 Questa è 
una vera sconfitta. Con un tale sistema, tutte le 
tradizioni potrebbero essere rifiutate. Infatti, ci sarà 
sempre un primo scrittore che ne parla, e gli altri non 
sembreranno fare altro che riprodurre l'affermazione 
del primo. Così, Gregorio di Tours riporta un tale e tale 
dettaglio, un altro lo riporta dopo di lui, poi un terzo. 
Secondo P. Thurston questo non ha valore, perché si 
tratta pur sempre di Gregorio di Tours. Alano della 
Rupe, citando espressamente una tradizione, vede in 
san Domenico l'apostolo del Rosario. Nei 
cinquant'anni successivi, almeno trenta scrittori hanno 
ripetuto l'affermazione di Alano. Il P. Thurston non li 
conta per niente e ai suoi occhi, nonostante questo gran 
numero di testimoni, resta vero che la tradizione non 
esisteva e che San Domenico non aveva nulla a che fare 
con il Rosario. È ammissibile un tale modo di 
ragionare? Assolutamente no. Dobbiamo infatti 
renderci conto che, in un caso come quello che stiamo 
discutendo, l'affermazione del primo scrittore è 
necessariamente rafforzata dal sostegno di tutti gli 
altri. Il secondo scrittore che la riproduce aggiunge  
 
 

 
485 Cfr., The Month., 1901, pp. 300-303. 
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infatti questo, che gli giunse un'affermazione, che la 
esaminò e la giudicò, che gli sembrò buona e credibile, 
e che quindi, invece di negarla e respingerla, accettò di 
ripeterla a sua volta e di trasmetterla a coloro che 
sarebbero venuti dopo di lui. Questo è il senso e la 
portata della testimonianza dei trenta autori che hanno 
riprodotto l'asserzione del B. Alano della Rupe. 
 No, P. Thurston avrà pure fatto del suo meglio, ma 
non si può ammettere che la tradizione domenicana, 
nell'ipotesi di un errore completo, abbia potuto avere 
un successo così magnanimo con gli scrittori, perfino 
supponendo a questi, poco giudizio di critica e di 
spirito di esame che vorremmo. 
 E, di conseguenza, riteniamo una prova 
indiscutibile dell’esistenza di questa tradizione il fatto 
che tutti gli autori della fine del XV secolo e dell'inizio 
del XVI riconoscano in san Domenico il grande 
apostolo del Rosario. 
 Ciò è tanto più degno di nota in quanto il ripristino 
di questa pratica un tempo fiorente, ormai quasi caduta 
in disuso, non avvenne senza opposizione. Lo stesso 
vescovo di Tournai ricevette delle lamentele e si recò  
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direttamente da Alano per avere spiegazioni sulla 
nuova devozione che stava predicando. Alano ne fa 
cenno nella prefazione della sua Apologia. 
 Quattro anni dopo la sua morte, nel 1479, il Duca e 
la Duchessa di Bretagna chiesero a loro volta al 
Sovrano Pontefice di approvare il Rosario, per 
chiudere la bocca ai suoi detrattori, - ad obstruendum ora 
aliquorum detrahentium per bloccare il fine di alcuni 
detrattori.486 
 Ora, non è ovvio che l'opposizione avrebbe avuto 
una buona partita e sarebbe diventata facilmente 
trionfante, se la predicazione di Alano fosse stata 
piena, come si sostiene, di menzogne e favole, 
soprattutto se avesse erroneamente rivendicato una 
cosiddetta tradizione a favore di san Domenico? 
 

 
 
 
 
 
 
 

__________________ 
 

 
 
 
 

 
486Bull. O. P. t. III, p. 576. 
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CAPITOLO XV 

Testimonianza dei papi contemporanei di Alano 
a favore della tradizione. 

 

___________ 

 

 La tradizione che lega il Rosario a San Domenico si 
basa già, come abbiamo visto, sulla testimonianza del 
B. Alano della Rupe, su quella di un gran numero di 
fatti e su quella dei contemporanei di Alano.  
 Sarebbe ancora necessario auspicare il patrocinio 
più alto e potente, quello della Santa Sede, la più 
grande autorità del mondo tra gli uomini. La parola dei 
Sommi Pontefici è, dopo quella di Nostro Signore, la 
più venerabile, la più affidabile, la più circospetta, la 
più attenta a evitare ogni errore, anche in materie in cui 
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il privilegio dell'infallibilità dottrinale non la 
proteggerebbe. 
 Questa parola accetterà di sposare la causa della 
tradizione domenicana? Se questa tradizione non 
raggiunge la certezza, e se viene contestata, la Santa 
Sede non si farà avanti. Lascerà che sia il tempo a fare 
luce e aspetterà. Se è sorta solo qualche lamentela sulle 
pretese dell'Ordine dei Frati Predicatori, non si 
affretterà a intervenire con la sua autorità. 
 Ma cosa è accaduto? In questo periodo di 
cinquant'anni, in cui vediamo tutti gli autori dopo la 
morte di Alano accettare la tradizione, tre Pontefici, 
Sisto IV, Alessandro VI e Leone X, si schierano 
anch'essi dalla sua parte. 
 Alla morte di Alano, Sisto IV, dell'Ordine dei Frati 
Minori, sedeva sulla cattedra di San Pietro.  Diede due 
bolle a favore del Rosario, una il 30 maggio 1478, per 
approvare la Confraternita dei Domenicani di Colonia, 
l'altra il 12 maggio 1479, su richiesta del Duca e della 
Duchessa di Bretagna. Nessuno dei due testi cita 
espressamente san Domenico, ma il secondo vi allude 
chiaramente, laddove il Sovrano Pontefice afferma, 
come tutti alla fine del XV secolo, che il Rosario non è 
un'innovazione, 
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ma un ritorno a un'antica pratica osservata in passato. 
 Ci è stato spiegato", dice, "che nel ducato di 
Bretagna e in diversi altri luoghi, grazie alla crescente 
pietà dei fedeli, è stato rinnovato da qualche tempo un 
certo modo di pregare pio e devoto, che, anche nei 
tempi antichi, era praticato dai Cristiani in diverse parti 
del mondo, e cioè che chi vuole pregare in questo modo 
deve recitare quotidianamente in onore di Dio e della 
Beata Vergine Maria, e contro gli imminenti pericoli del 
tempo, tante volte la Salutazione angelica Ave Maria 
quanti sono i salmi del Salterio di Davide, cioè 
centocinquanta volte, ponendo a capo di ogni decina 
l'orazione domenicale. E questo rito o modalità di 
preghiera è comunemente chiamato Salterio della 
Vergine Maria”.487 
 

 
 
 
 

 
487 Nobis fuit nuper propositum quod in Ducatu Britanniae et pluribus aliis locis, crescente 

fidelium devotione ab aliquo tempore citra innovatus est certus modus sive ritus orandi 

pius et devotus, qui etiam antiquis temporibus a Christi fidelibus in diversis mundi partibus 

observabatur, videlicet, quod quilibet volens eo modo orare, dicit qualibet die ad honorem 

Dei et Beatissimae Virginis Mariae et contra imminentia mundi pericula toties angelicam 

salutationem Ave Maria quod sunt Psalmi in Psalterio Davidico, videlicet centies 

quinquagies singulis decem salutationibus hujusmodi 
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Abbiamo qui un'attestazione fatta dalla stessa Santa Sede e che si 
riferisce a un Rosario precedente a quello dei Certosini e molto 
diverso, poiché consisteva nel recitare ogni giorno l'intero Rosario di 
150 Ave. Non è forse un'evidente allusione e un'implicita 
consacrazione data dal Papa alla tradizione che circolava ovunque in 
quel periodo, affermando che San Domenico, nel XIII secolo, aveva 
fatto recitare il Salterio, la tripla cinquantina? 
 Poco più tardi, solo vent'anni dopo la morte del Beato Alano, 
Alessandro VI, nella sua Bolla del 13 giugno 1495, affermava che il 
mondo era stato preservato dai mali che lo minacciavano per 
intercessione della Beata Vergine e di San Domenico, l'insigne 
predicatore del Rosario.  
 Per ipsius Virginis Mariae merita et sancti Dominici, hujus 
confraternitatis Rosarii olim praedicatoris eximii intercessione, tota mundi 
machina extitit praeservata Per i meriti della stessa Vergine Maria e per 
l'intercessione di San Domenico, un tempo ottimo predicatore di questa 
confraternita del Rosario, si è conservato l'intero edificio del mondo.488 
 Leone X, a sua volta, nella Bolla Pastoris aeterni del 4 ottobre 
1520, afferma che, secondo la storia, San Domenico istituì la 
Confraternita del Rosario.489 

 
 
 

 

orationem dominicain semel prreponendo. Et iste ritus sive modus orandi Psalterium 
Virginis Mariae vulgariter nuncupatur. Ci è stato recentemente proposto che nel governo 
britannico e in molti altri luoghi, con la crescente devozione dei fedeli, qui da tempo è stato 
innovato un preciso metodo o rito di pia e devota preghiera, , che fin dall'antichità fu 
osservata dai fedeli di Cristo in diverse parti del mondo, questo è, che chi volesse pregare 
in questo modo reciti ogni giorno in onore di Dio e della Beata Vergine Maria e contro gli 
imminenti pericoli del mondo il saluto angelico Ave Maria tante volte quanti sono i Salmi 
nel Salterio davidico, vale a dire, centocinquanta volte, per ogni dieci saluti di questo tipo, 
sostituendo una volta la preghiera domenicana. E questo rito o modo di pregare è 
comunemente chiamato il Salterio della Vergine Maria. — Bull. O. P. t. III, p. 567.  
488 Act. S. Sedis pro soc. Ros. P. IV, p. 1179. 
489 Sane, pro parte dilectorum flliorum Prioris et Fratrum 
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Si può dire che in quest'ultimo documento il Papa 
inserisce solo i considerando di una petizione che cita, 
cioè l'istituzione del Rosario da parte di San Domenico, 
questo è vero; ma non c'è nulla che provi che se ne 
assume l’onere e che ne garantisca la verità. 
 Si può rispondere che il Vicario di Gesù Cristo non 
avrebbe inserito un errore manifesto, né 
un'affermazione che gli sarebbe sembrata falsa. E la 
prova che Leone X non trovò questo carattere 
nell'affermazione citata nella petizione, è che gli diede 
un posto nella sua Bolla. Anche Prospero Lambertini, 
che presto diventerà Benedetto XIV, lo annovera 
giustamente tra i Papi che attribuiscono il Rosario a San 
Domenico.  
 Ecco dunque, in meno di cinquant'anni dalla morte  
 
 
 
 
Praedicatorum domus Coloniensis nuper exhibita petitio continebat quod olim, prout in 
historiis legitur, a sancto Dominico quaedam Confraternitas utriusque sexus fidelium de 
Rosario ejusdem B. Mariae Virginis nuncupata, ad honorem angelicae salutationis instituta 
et in diversis mundi partibus pnedicata fuit, sequentibus signis. Sed cum ipsa 
Confraternitas, decursu lemporis fere neglecta fuisset et in oblivionem transiisset, ac anno 
1475 civitas et dioecesis Coloniensis gravibus bellis premeretur, eadem Confraternitas, etc 
in ecclesia dictae domus innovata et de novo instituta fuit. La petizione recentemente 
presentata alla casa dei predicatori di Colonia conteneva che un tempo, come si legge nelle 
storie, di S. Domenico una certa confraternita di fedeli di ambo i sessi chiamata dal Rosario 
della stessa Beata Vergine Maria, fu istituita in onore del saluto angelico, e fu celebrata in 
diverse parti del mondo, secondo i seguenti segni. Ma quando la stessa Confraternita, nel 
corso del tempo, era stata quasi trascurata ed era passata nell'oblio, e nel 1475 la città e la 
diocesi di Colonia furono incalzate da pesanti guerre, la stessa Confraternita, ecc. nella 
chiesa di detta casa fu rinnovata e stabilita di nuovo. —  Act. S. Sedix pro soc. Ros. T. IV, p. 
1177. 
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di Alano, tre Papi che fanno risalire l'istituzione del 
Rosario al fondatore dei Frati Predicatori, e che hanno 
quindi accettato di unire la loro voce a quella di Alano 
e dei suoi contemporanei. 
 Chiediamo ancora una volta: se l'affermazione di 
Alano è solo una favola, come è stato possibile? Se 
l'attribuzione del Rosario a San Domenico era una 
novità inaudita e priva di fondamento, un'idea folle di 
un Ordine religioso desideroso di crescere, una sfida 
alla storia, i Papi non lo sapevano? La cosa non era 
arrivata alle loro orecchie? I legati che avevano visto 
con i loro occhi l'istituzione delle nuove Confraternite 
a Colonia, a Lille e altrove non li avevano informati? 
Hanno lasciato che ignorassero il fatto che le storie 
citate nelle petizioni - prout in historiis legitur come si 
legge nelle storie - erano false e apocrife? 
 O se sapevano che questa cosiddetta tradizione era 
solo un misero sogno di un monaco stravagante, un 
falso visionario, come hanno fatto i vicari di Gesù 
Cristo a inserirla in documenti destinati a circolare in 
tutta la Chiesa? Come hanno consacrato e sancito 
questa favola con la loro suprema autorità, fino a farla 
diventare una tradizione della Chiesa stessa! Con quale 
imprudenza o leggerezza hanno accettato di farsi 
complici di un immenso inganno, di una vera e propria 
menzogna storica? 
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L'unica risposta è questa: i Papi avevano i mezzi per 
conoscere la verità, e la conoscevano; e se ammisero che 
San Domenico aveva predicato il Rosario, fu perché 
c'era effettivamente una tradizione seria che li 
obbligava ad ammetterlo. 
 E così arriviamo a questa conclusione inattaccabile: 
sia che si prenda per buono Alano, che formalmente si 
appella alla tradizione - ex traditione accepimus abbiamo 
ricevuto dalla tradizione; sia che si ascoltino i 
contemporanei che potevano sapere cosa credere del 
valore delle affermazioni di Alano; sia che si ascoltino 
i Papi di quello stesso periodo, che erano anch'essi in 
grado di conoscere la verità, tutti concordano in questa 
proposta unanime: c'era una tradizione che attestava 
che San Domenico predicava il Rosario. 
 E poi, quando quasi cinque secoli dopo, P. 
Thurston, M. Boudinhon e P. Holzapfel vengono a 
dirci: no, è un errore, non c'era nessuna tradizione, cosa 
dobbiamo fare? Ovviamente, dobbiamo seguire 
l'opinione del XV secolo. Il buon senso non ci permette 
di esitare. Il XV secolo è più vicino al XIII e al XIV 
secolo: è questo che qui possiede la verità, e 
ascoltandolo avremo maggiori possibilità di non 
sbagliare.  
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CAPITOLO XVI 

 

Testimonianze dei Papi dal XVI secolo ad oggi 

a favore della tradizione. 

 

 

__________ 

 

 

È ora importante esaminare quale è stato 
l’atteggiamento della Santa Sede nei confronti della 
tradizione domenicana dal XVI secolo a oggi. Questo 
atteggiamento non era dubbio. I contemporanei di 
Alano avevano approvato le sue affermazioni su san 
Domenico. I legati della Santa Sede che erano sul posto, 
in grado di fare tutte le indagini necessarie, non 
avevano detto il contrario. Anche i Papi che 
governavano la Chiesa in quel periodo avevano aderito 
alla tradizione e unirono i nomi del Rosario e di San 
Domenico.  
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Cosa dovevano fare i Pontefici quando venivano a 
sedere sul trono di San Pietro? Trovandosi di fronte a 
una questione che era stata esaminata, verificata e 
giudicata con tutta la competenza dai loro 
predecessori, e sulla quale questi ultimi avevano preso 
posizione, non potevano che rimettersi al loro giudizio 
e continuare con ferma serenità nella stessa 
affermazione. 

Questo è ciò che hanno fatto, senza variazioni, da 
Leone X a Leone XIII, la stessa testimonianza è tornata 
un elevato numero di volte nei loro scritti nel corso 
delle loro Encicliche. 

San Pio V dichiarò che San Domenico, ispirato 
dallo Spirito Santo, aveva ideato questo modo facile e 
molto pio di pregare Dio, il Rosario, chiamato anche 
Salterio della Santissima Vergine.490 
Gregorio XIII: Ricordiamo il difficile periodo in cui la 
fede veniva attaccata in Francia e in Italia da perniciose 
eresie, e san Domenico, fondatore dei Frati Predicatori, 
istituì, per scongiurare l'ira di Dio e per ottenere l'aiuto 
della Beata Vergine, quella pia pratica 

 
490 Spiritu sancto, ut pie creditur, afflatus, B. Dominicus... modum facilem, et omnibus 
pervium, ac admodum pium orandi et procandi Deum, Rosarium, seu Psalterium ejusdem 
B. Mariae; Virginis... excogitavit. B. Dominicus, ispirato dallo Spirito Santo, come piamente 
si crede... un modo facile e accessibile a tutti e un modo molto pio di pregare e lodare Dio, 
il Rosario o il Salterio della stessa Beata Maria; pensò. — Consuecerunt, 17 sept. 1569. 
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che viene chiamata Rosario o Salterio di Maria.491 
 Sisto V: Sottolineando quanto sia stata fruttuosa 
per la nostra religione l'istituzione del Santissimo 
Rosario o Salterio della Gloriosa Vergine Maria, fatta 
dal B. Domenico, fondatore dei Frati Predicatori, si 
ritiene, sotto ispirazione dello Spirito Santo, e quanti 
benefici ne sono scaturiti e ne scaturiscono ogni giorno 
per il mondo, ...492 
 Clemente VIII: come il B. Domenico, autore e 
istitutore dell'Ordine dei Frati Predicatori, ispirato, si 
crede piamente, dallo Spirito Santo, ideò o fondò la 
pratica del Salterio della Beata Vergine Maria, 
chiamato Rosario...493 
 
 
 

 
491 Memores B. Dominicum, Ord. Praedicatorum... pissimum illum orandi modum 
instituisse, quod Rosarium sive Psalterium B. V. nuncupatur. Si ricorda che il B. 
Domenico, dell'Ordine dei Predicatori... istituì quel modo piissimo di pregare, che si 
chiama Rosario o Salterio di B. V. — Monet Apostolus, 1° aprile 1573. 
492 Attendentes quam religioni nostrae fructuosum fuerit sanctissimi Psalterii Rosarii 
nuncupati gloriosae semper Virginis Mariae institutum, per beatum Dominicum, Spiritu 
sancto, ut creditur, afflatum, excogitatum, quantaque exinde mundo provenerint et in dies 
proveniant bona. Considerato quanto fecondo per la nostra religione è stato il santissimo 
Salterio detto del Rosario, istituito dalla sempre gloriosa Vergine Maria, per mezzo del 
beato Domenico, come è creduto, ispirato, concepito, dallo Spirito Santo, e quanto bene è 
venuto al mondo da esso e continuerà a venire fino ad oggi— Dum ineffabilia Mentre 
indicibile, 30 gennaio 1586. 
493 Cum Beatus Dominicus, Ordinis Fratrum Praedicatorum auctor et institutor... Spiritu 
sancto, ut pie creditur, afflatus, Psalterii, Rosarii nuncupati ejusdem Beatae Mariae 
Virginis institutum excogitaverit seu invenerit... Nos attendentes hunc orandi modum 
dicti Ordinis 
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Alessandro VII: Abbiamo appreso che è stata 
introdotta una pratica di pietà nei confronti di san 
Domenico, fondatore dell'Ordine dei Frati Predicatori 
e autore del Rosario della Beata Vergine Maria...494 

Gli stessi termini si trovano negli scritti di 
Alessandro VII, 11 maggio 1663; Clemente IX, 11 marzo 
1669; Clemente X, 7 febbraio 1676; Innocenzo XI, 17 
febbraio 1683; Benedetto XIII, 19 gennaio 1726.495 

Benedetto XIII compì a sua volta un atto importante 
per la storia del Rosario, e in particolare per la 
tradizione domenicana. Egli ordinò l'inserimento nel 
Breviario Romano delle Lezioni del secondo Notturno 
del Breviario Domenicano, che riferivano in termini 
propri l'istituzione del Rosario da parte di San 
Domenico. 
 
 
 
 

 

Fratrum Praedicatorum peculiarem existere, et ab eodem tanquam a fonte profluere et 
emanare, ad suam originem ipsum reducere. Con il beato Domenico, autore e fondatore 
dell'Ordine dei Frati Predicatori… Ispirato dallo Spirito Santo, come si crede devotamente, 
ideò o fondò l'istituzione del Salterio, il Rosario chiamato della stessa Beata Vergine Maria… 
Considerato che questo modo di pregare esiste proprio del detto Ordine dei Predicatori, e 
che sgorga ed emana dal medesimo come da una fonte, riportiamolo alla sua stessa origine. 
—Clemens VIII. Cum beatus, 22 novembre 1593. 
494 Cum, sicut accepimus in diversis orbis christiani partibus pia erga S. Dominicum Ordinis 
Fratrum Praedicatorum fundatorem et Rosarii beatie Mariae Virginis auctorem, devotio in 
ipsum inducta fuerit. Poiché, come abbiamo ricevuto in diverse parti del mondo cristiano, 
la devozione a San Domenico, fondatore dell'Ordine dei Frati Predicatori e ideatore del 
Rosario della Beata Vergine Maria, è stata introdotta da lui la devozione — Alex. VII. Cum 
sicut accepimus Come l’abbiamo accettato, 15 novembre 1657.  
495 Act S. Sedis pro soc. SS. Rosarii, vol. II, part. IV, p. 1180. 
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Già i due chierici di tutto il mondo, secolari e 
regolari, recitavano l'ufficio della festa del Rosario; ma 
le Lezioni del secondo Notturno, invece di offrire, 
come quelle del Breviario domenicano, un resoconto 
dell'istituzione del Rosario, erano tratte da un sermone 
di Sant'Agostino. Nel 1724, quando Benedetto XIII fu 
elevato alla cattedra di San Pietro, gli fu chiesto di 
estendere alla Chiesa universale le Lezioni proprie 
dell'Ordine di San Domenico. Il Sommo Pontefice 
decise che le Lezioni sarebbero state riviste e discusse 
nella Congregazione dei Riti, corrette se necessario, 
prima di ricevere una sanzione finale dalla Chiesa. Il 
promotore della fede fu il dotto e famoso Prospero 
Lambertini, poi Papa con il nome di Benedetto XIV. Nel 
suo votum desiderio, dopo un'approfondita discussione, 
si espresse a favore delle Lezioni. Le sue conclusioni 
furono attentamente discusse e infine adottate. E il 
Sommo Pontefice, con Decreto del 26 marzo 1726, rese 
obbligatorie le Lezioni proprie del secondo Notturno 
della Festa del Rosario.496  Ecco il contenuto: 

“Mentre l'eresia degli Albigesi imperversava nella 
regione di Tolosa e si rafforzava di giorno in giorno,  

 
 
 
 
 

 
496 Danzas, Studi sui tempi antichi, t. IV, p. 354. 
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San Domenico, fondatore dell'Ordine dei Frati 
Predicatori, si prodigò per combattere l'empietà. Come 
mezzo di trionfo, implorò l'aiuto della Beata Vergine 
con ferventi preghiere. Ricevette dalla Regina del Cielo 
l'ordine di predicare con fervore il Rosario al popolo, 
come singolare rimedio contro gli errori e i vizi. Da 
allora, questa istituzione molto salutare del Rosario 
cominciò ad essere predicata con incredibile fecondità 
di anime da San Domenico, che Leone X, Pio V, 
Gregorio XIII e Sisto V proclamano autore di questa 
devozione nelle loro Costituzioni Apostoliche.”497 
 Una volta divenuto Sommo Pontefice, Benedetto 
XIV non cambiò opinione. Scrisse ai Bollandisti: "Ci 
chiedete se San Domenico sia veramente il maestro del 
Rosario. Vi dichiarate perplessi e pieni di dubbi su 
questo punto. Ma cosa ne pensate di tanti oracoli dei 

 
 

 
497 Beatissimam Virginem assiduis precibus interpellans, ab ipsa monotur ut Rosarium omni 
mentis fervore praedicet, velut singulare ad evertendus haereses et vitia extinguenda 
praesidium. Coepit ergo deinceps incredibili cum animarum fructu saluberrimum Rosarii 
institutum per beatum Dominicum promulgari : quem ejus auctorem fuisse Leo decimus, 
Pius quintus, Gregorius tertius decimus et Sixtus quintus apostolicis diplomatibus 
profitentur. Invocando la Beata Vergine con continue preghiere, lo istruisce a pregare il 
Rosario con tutto il fervore della sua mente, come speciale protezione per il rovesciamento 
delle eresie e l'estinzione dei vizi. Perciò, con incredibile frutto di anime, cominciò ad essere 
promulgata dal beato Domenico la salubrissima istituzione del Rosario: Leone decimo, Pio 
quinto, Gregorio terzo decimo e Sisto quinto attestano nei loro diplomi apostolici che fu suo 
autore. — Brev. Rom. 
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Sommi Pontefici, Leone X, Pio V, Gregorio XIII, Sisto V, 
Clemente VIII, Alessandro VII, Innocenzo XI, Clemente 
XI, Innocenzo XIII, Benedetto XIII e altri, tutti unanimi 
nell'attribuire l'istituzione del Rosario a San 
Domenico?  
 Nel suo libro De Instit. Ecclesiast., già diceva: "Che i 
fedeli visitino l'altare dove sono riposte le sacre ossa di 
San Domenico, che i Sovrani Pontefici hanno 
giustamente chiamato nelle loro Costituzioni l'autore e 
l’istitutore del Rosario, al quale dobbiamo aggiungere 
la fede. È lui, infatti, che, con l'aiuto divino del Rosario 
e della Beata Vergine, ha indebolito notevolmente la 
temuta eresia degli Albigesi.498 
 Niente di più esatto della conclusione di P. 
Etcheverry. "Qual è il valore del giudizio di P. Thurston 
e di M. l’abate Boudinhon rispetto a questo giudizio di 
Benedetto XIV? Sento le persone che mi dicono: "Ma 
questa è storia antica, ci stai riportando indietro di 

 
 
 
 

 
498 Adeant altare in quo sacra ossa S. Dominici collocantur, quem auctorem et institutorem 
Rosarii summi Pontifices suis diplomatibus quibus praestanda est fides, merito appellarunt. 
Porro ipse hoc divino Rosarii beataeque Virginis praesidio formidolosam Albigensium 
haeresim vehementer extenuavit. Si accostano all'altare in cui sono deposte le sacre ossa di 
san Domenico, che i Sommi Pontefici hanno giustamente chiamato autore e istitutore del 
Rosario nei loro diplomi a cui è richiesta la fede, alla quale hanno meritatamente fatto 
appello. Inoltre, con questa protezione divina del Rosario e della Beata Vergine, indebolì 
grandemente la formidabile eresia degli Albigesi — De Instit. Eccles. LXXIX. 

 
 



859 
 

 
 



860 
 

quasi duecento anni. Lo ammettiamo. Ma non è la 
stessa cosa oggi come duecento anni fa? Le ragioni dei 
nostri avversari non sono quelle di P. Cuyper? Ne 
hanno forse aggiunta una sola?” 
 E segue questa osservazione molto veritiera: 
"Notiamo la differenza tra la critica dei Bollandisti e 
quella di Benedetto XIV. I Bollandisti, per invalidare la 
testimonianza di Alano della Rupe, attaccano quasi 
esclusivamente le sue rivelazioni. Solo queste, ai loro 
occhi, sono la causa di questa falsa tradizione di cui i 
Papi si sono fatti difensori. Benedetto XIV, invece, non 
le cita nemmeno. Per lui non esistono.”499 
 Anche Clemente XIV, dopo Benedetto XIV, 
affermò che San Domenico "che era canonico di questa 
stessa chiesa cattedrale (di Osma) istituì la recita del 
Santissimo Rosario".500 

Pio VII, a sua volta, proclamò San Domenico 
l'autore del Rosario.501 

 
 
 

 
499 Corona di Maria, 1912, p. 233-234.  

500 Sanctus Dominicus de Guzman, qui et canonicus extitit ejusdem cathedralis Ecclesia
1 

ac 
recitationem sacratissimi Rosarii instituit. San Domenico di Guzman, che fu anche 
canonico della stessa cattedrale e istituì la recita del santissimo Rosario — Clément XIV. 
Exponi nobis, 9 novembre 1770 
501 Christifidelibus, qui pia erga sanctum Dominicum dicti Ordinis fundatorem, ac Rosarii 
ejusdem Beatae Mariae Virginis auctorem devotione… Ai fedeli di Cristo, che sono devoti 
di san Domenico, fondatore del detto Ordine, e creatore del Rosario della stessa Beata 
Vergine Maria… Pio VII Ad augendam, 16 febbraio 1808. 
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Pio IX, nel suo memoriale a favore dei membri del 
Rosario Perpetuo, si esprimeva così: "Dopo che San 
Domenico, mosso da un movimento di grazia e di 
ispirazione dall'alto, aveva implorato l'aiuto della 
Vergine per combattere l'eresia degli Albigesi, 
cominciò a predicare il Rosario come rimedio efficace 
contro tutte le eresie, come mezzo potente per estirpare 
tutti i vizi, e vide felicemente questa sublime devozione 
prendere un'estensione meravigliosa tra il popolo 
cristiano".502 

E Leone XIII, ultimo in ordine di tempo, 
nell'Enciclica del 1° settembre 1883 esclamò:503 
"Nessuno di voi ignori quanti mali e quante afflizioni 
abbiano causato alla santa Chiesa di Dio, verso la fine 
del XII secolo, gli eretici Albigesi. Contro tali terribili 
nemici, Dio nella sua misericordia, ha suscitato un 
uomo di altissima santità, l'illustre Padre e fondatore 
dell'Ordine domenicano. Quest'uomo, grande per 
l'integrità della sua dottrina, per l'esempio delle sue 
virtù e per le sue opere apostoliche, ebbe il magnanimo 
pensiero di difendere la Chiesa cattolica, non con la 

 
 
 
 
 

 
502 Ad perpetuam rei memoriam, Per la perpetua memoria dell’argomento 13 aprile 1867. 
503 Encycl. Supremi apostolatus Enciclop. L'apostolato supremo. 
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forza, non con le armi, ma riponendo la sua fiducia 
nella preghiera che egli per primo istituì con il nome di 
Santo Rosario e che, attraverso di lui e i suoi discepoli, 
propagò ovunque.”504 
 È così che i Papi, fino ad oggi, sono stati i difensori 
e i garanti della tradizione che riconosce in San 
Domenico il Padre del Rosario. 
 Alla fine, qual è il valore di tutte queste 
testimonianze dei Pontefici? Quello di nuove 
dimostrazioni che si aggiungono l'una all'altra e che 
hanno l'effetto di mantenere e confermare una 
sentenza già emessa. Quando i Papi contemporanei di 
Alano, quei Papi che potevano vedere il valore di 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
504 Les Questions actuelles (le Questioni attuali), 24 settembre 1910, citando la Revue pratique 
d'Apologétique (Revisione pratica dell'apologetica), 1° ottobre 1909, riferiscono che Leone XIII 
aveva fatto comporre un Ufficio per la festa del Rosario che è una meraviglia di 
adattamento, grazia e pietà. Questo Ufficio era in uso nell'Ordine dei Frati Predicatori dal 
1756. Gli inni veri e propri, tuttavia, sono di data successiva. P. Tommaso Ricchini, O.P., ha 
composto quelli per i Vespri, il Mattutino e le Lodi; L'Ordine lo utilizzava dal 1826, con 
l'autorizzazione di Leone XII (cfr. Acta S. Sedis pro soc. SS. Rosarii, t. 2, pp. 830-834). Leone 
XIII, nell'estendere questo Ufficio alla Chiesa universale, fece un'innovazione: impose altre 
Lezioni per il terzo Notturno. 
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un'affermazione che avveniva nel loro tempo e sotto i 
loro occhi, accettarono di prendere la tradizione 
domenicana sotto il loro patrocinio, da quel momento 
ci fu un giudizio nella Santa Sede a Roma. E come nei 
tribunali una cosa giudicata rimane stabile, finché un 
fatto nuovo non la costringe a essere ribaltata e 
revocata, così la Santa Sede, per voce dei suoi Pontefici, 
non ha mai smesso di testimoniare la tradizione 
domenicana, perché nessun fatto nuovo l'ha mai 
costretta a cambiare idea e a tornare sulla sentenza 
inizialmente favorevole. 
 Tuttavia, nel XV secolo, si levò una voce potente, 
che soppiantò la tradizione, accusandola di non avere 
altro fondamento che le rivelazioni di Alano della 
Rupe. Era la voce dei Bollandisti, la cui scienza ed 
erudizione erano giustamente famose in tutto il 
mondo. Questa volta, dunque, la Santa Sede avrebbe 
finalmente rinunciato ad affermare e sostenere la 
tradizione? Avrebbero visto nell'affermazione dei 
Bollandisti il fatto nuovo e decisivo che gli avrebbe 
fatto cambiare atteggiamento? No. Benedetto XIV e gli 
altri Papi che gli sono succeduti hanno continuato 
come prima ad attribuire il Rosario a San Domenico, a 
riprova del fatto che gli argomenti di questi dotti 
redattori degli Acta sanctorum erano sembrati loro 
molto deboli. 
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Oggi c'è un nuovo assalto alla tradizione domenicana. 
Riuscirà meglio del primo? Improbabile. Perché 
l'attacco a cui stiamo assistendo non fa altro che 
riprodurre gli argomenti del XVIII secolo, senza 
aggiungerne alcuno. No, non c'è nessun argomento 
nuovo: è sempre l'argomento negativo. Si è pensato di 
dargli una forza rinnovata indicando il silenzio dei 
Capitoli Generali dell'Ordine dei Frati Predicatori, e 
altre cose simili. Queste considerazioni, come vedremo 
in seguito, non danno frutti. Nel complesso, siamo stati 
messi puramente e semplicemente di fronte agli 
argomenti dei Bollandisti, ai quali la Santa Sede si è 
dimostrata del tutto insensibile.  
 Pertanto, ci sembra che coloro che immaginano che 
in una futura revisione del Breviario la tradizione di 
San Domenico scomparirà, sperino invano. Oggi la 
tradizione ha davanti la suprema autorità della Chiesa. 
Prima sarebbe bastato un dubbio per farla archiviare. 
Ora il dubbio non basta, occorre la certezza, una 
certezza che i secoli e le vicissitudini della critica non 
possono più scalfire. 
 Ma questo è ben lungi dall'essere il caso. Lungi 
dall'aver creato una certezza, le argomentazioni 
proposte non danno nemmeno adito a dubbi. E la 
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contraddizione che hanno provocato sarà servita a fare 
più luce sulle ragioni per credere nella tradizione. 
 Così ci illudiamo che la Santa Sede si pieghi alle 
nuove critiche. Prima di vedere smentire tanti Pontefici 
che hanno preso la tradizione sotto il loro patrocinio, 
prima che si riconosca formalmente che San Pio V, 
Benedetto XIV e tutti gli altri si sono sbagliati, crediamo 
che passerà molto tempo. 
 E nel frattempo, ci chiediamo, gli scrittori non 
dovrebbero essere molto cauti? Non sarebbe audace e 
sconsiderato ignorare l'imponente testimonianza di 
tanti Pontefici di oggi, per venire a dire loro, senza 
prove sufficienti: vi sbagliate tutti: questa tradizione 
che difendete non è mai esistita? 
 E basterebbe, per proteggersi da ogni rimprovero, 
affermare che si sta usando la libertà in una materia 
lecita, che qui non si tratta di un dogma, né di un 
insegnamento ufficiale della Chiesa, ma di un 
problema puramente storico, come se non fosse un 
insulto all'autorità pontificia essere così contraddetti su 
un punto che è stato così formalmente affermato dalla 
bocca di un gran numero di Papi? 
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CAPITOLO XVII 

Lo scarso valore dell'argomento negativo. 

 

Per concludere questo capitolo, diamo la parola a M. 
Boudinhon: "È necessario, dice, esaminare più da 
vicino l'attribuzione a San Domenico dell'istituzione 
del Rosario. Ci sono due tipi di argomentazioni da 
proporre: un'argomentazione negativa, cioè l'assenza 
di qualsiasi menzione di San Domenico in relazione al 
Rosario per due secoli e mezzo dopo la morte del santo; 
un'argomentazione positiva, cioè la spiegazione della 
cosiddetta tradizione domenicana con la moda di cui 
godono le presunte rivelazioni di Alano della Rupe alla 
fine del XV secolo. Questi due argomenti, già portati 
alla luce dai Bollandisti centocinquant'anni fa, sono 
oggi molto più forti, grazie alla ricerca storica del 
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nostro tempo. P. Thurston si impegna a esporli 
nuovamente, sia per rispondere ai sostenitori 
dell'opinione tradizionale sia per amore della verità. Il 
suo lavoro è puramente storico e di altissimo valore 
critico".505 Questi due argomenti, già portati alla luce 
dai Bollandisti, sono oggi, dice M.  Boudinhon, molto 
più potenti. È una fortuna. Fino a P. Thurston, infatti, 
non lo erano quasi mai stati. Gli stessi Bollandisti, o 
almeno i loro successori, si sono poi schierati a favore 
dell'opinione tradizionale,506 

 

 
505 Rivista del Clero francese, 1902, p. 20. 
506 Nel volume XIII del mese di ottobre, i Bollandisti, con riferimento a una donna che 

promise due salteri di Maria (verso la metà del XIII° secolo) "Promittens duo psalteria beatae 

Virginis" “Promettendo due salteri alla Beata Vergine”, Act. SS. t. XIII ott. p. 117, si 

chiedevano se si potesse trattare qui del Psalterium Majus Salterio di Maggio attribuito a 

San Bonaventura. Risposero negativamente, e aggiunsero che questo Salterio cadde in oblio, 

e per due ragioni: la prima è che l'adattamento del libro divino dei Salmi alla Beata Vergine 

non fu apprezzato da tutti; la seconda ragione è che i Frati Predicatori avevano il loro 

Salterio, cioè il Rosario, chiamato da Sisto IV, nel 1479, il Salterio  di Maria, che essi 

predicavano al popolo, e che era più facile da praticare e sicuro  da ogni rimprovero. 

Dein Fratres Praedicatores suum habebant Psalterium, 
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Ciò dimostra che gli argomenti sviluppati in relazione 
alla biografia di San Domenico507 non avevano molto 
peso ai loro occhi. Benedetto XIV, lungi dal lasciarsi 
impressionare dalle loro ragioni, le aveva confutate, e 
gli altri Pontefici, da allora fino a Leone XIII, non ne 
avevano tenuto conto, continuando a sostenere come 
prima che San Domenico era il maestro del Rosario. 
Inoltre l'Ordine dei Frati Predicatori, e con esso 
l'opinione pressoché unanime, avevano persistito a 
ignorare il sentimento dei Bollandisti. 
 P. Thurston ha cambiato tutto questo e riuscirà in 
una campagna dove i dotti storici degli Acta Sanctorum 
hanno fallito? La sua ricerca, "di altissimo valore 
critico", ha davvero portato alla luce nuovi motivi di 
rifiuto della tradizione? 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

nempe Rosarium, anno 1479, a Sixto IV Psalterium B. Virginis vocatum, quod commendarent 
populo, pietatem utique faciliorem et ab omni invidia magis alienam. Poi i Frati Predicatori ebbero il 
loro Salterio, cioè il Rosario, nel 1479, chiamato da Sisto IV Salterio della Beata Vergine, che 
raccomandarono al popolo, pietà certamente più facile e più estranea ad ogni invidia. —  Act. SS. t. 
XIII. Octobr. p. 135, éd. Palmé. 
Queste parole dei Bollandisti che hanno composto il volume XIII del mese di ottobre ci 
sembrano contenere un'adesione alla tradizione domenicana, e un formale disconoscimento 
della tesi dei loro dei loro predecessori nel commento della vita di San Domenico. 
507 Att. SS. t. I Ag. 
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No, nonostante una grande apparenza di erudizione, 
ben adatta a imporla, non ha aggiunto nulla agli 
argomenti dei Bollandisti. Su alcuni punti ha messo in 
circolazione veri e propri errori, a cui è stato risposto in 
quest'opera; e per quanto riguarda la questione del 
Rosario, ha solo sviluppato e approfondito i due 
argomenti, il silenzio degli storici e le rivelazioni di 
Alano della Rupe. 
 Li abbiamo spiegati nel capitolo precedente. 
Vediamo ora il valore della prova negativa. M. 
Boudinhon ha riassunto ciò che P. Thurston dice a 
questo proposito. Riportiamo le sue parole, seguite da 
una risposta.  
 
“In primo luogo", dice M. Boudinhon, "se nessun 
domenicano, per più di un secolo dopo la morte del 
santo fondatore, conosce il Rosario, se nessuno 
menziona alcun legame tra il Rosario e San Domenico, 
l'opinione tradizionale è assolutamente insostenibile.” 
Risposta. - È un errore evidente, contrario a ogni buona 
filosofia e a ogni vera critica storica, porre come 
principio che una tradizione non è più ammissibile se 
il fatto che essa racconta risale a più di un secolo fa. Se 
dovessimo ammettere questo, dovremmo cancellare 
dalla conoscenza umana, e non senza errori,  



879 
 

 
 



880 
 

moltissime cose, soprattutto dell'antichità, trasmesse 
da tradizioni che hanno più di un secolo. Per aver 
voluto fare la storia con questo principio errato di 
disprezzo delle tradizioni non scritte, Mons. Duchesne 
meritava di sentirsi dire, durante il suo ricevimento 
all'Accademia francese, che aveva "il maestrale che 
sradica" e che era diventato una leggenda come 
iconoclasta. E il signor E. Lamy ha aggiunto queste 
giuste parole: "Il passato ha due testimonianze, la 
tradizione e la scrittura... La tradizione è la voce del 
popolo. In secoli di ignoranza, è l'unica memoria. 
Anche in epoche che si definiscono colte, essa rimane 
per la maggior parte degli uomini la grande 
messaggera delle idee e degli eventi; è l'umanità 
perpetuata degli antenati che videro e dei figli che 
credono ai loro padri... La moltitudine umana ha le sue 
antichissime canzoni che si tramanda, le sue tradizioni 
e le sue leggende. Voi chiedete loro di dimostrarle, 
come se la loro esistenza non fosse qualcosa. Nulla 
viene dal nulla, e la tradizione testimonia i fatti che 
presuppone. Senza dubbio, a volte li distorce; per 
questo è necessario verificarli.508 
 A queste idee, così precise, aggiungiamo alcune 

 

 

 
508 Discorso di ricevimento di Mons. Duchesne, presso l'Accad. francese. 
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parole tratte da una lettera di Mons. Fuzet, arcivescovo 
di Rouen. I nostri critici", dice, "chiamiamoli ipercritici, 
per non dare loro un punto di appoggio, non rifiutano 
la tradizione in linea di principio. L'unica cosa - e 
questa è la cosa più importante - è che la tradizione, per 
essere valida ai loro occhi, deve sempre essere 
accompagnata dai suoi documenti. Documenti! E in 
ordine! Altrimenti, nessun personaggio antico, 
nessuna istituzione di secoli lontani avrà il diritto di 
essere citata. La vita stessa non sarà nulla o non 
dimostrerà nulla. Mostrateci un certificato di nascita, o 
dovrete presentarvi di fronte a noi, altrimenti non 
confesseremo la vostra esistenza. 

 "E ancora questi documenti di per sé non saranno 
sufficienti per loro. Vorranno che siano controllati, 
timbrati e siglati. Da chi? Ma sempre attraverso la 
critica, cioè dai signori X… o Y… che li personificano 
da soli. Non insistete, è inutile. La critica non ammette, 
vi risponderanno, la critica non riconosce. I signori X… 
o Y… hanno giudicato così.509 
 Queste osservazioni sono inconfutabili e sono 
raccomandate a tutti gli oppositori della tradizione, a 
coloro che rifiutano come non valida qualsiasi 
trasmissione orale non accompagnata da documenti 
scritti contemporanei. 

 
 

 
509 L'Universo, 13 aprile 1912. 
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Pertanto, riteniamo che sia un falso principio 
affermare, come fa M. Boudinhon, che se nessuno 
scrittore domenicano conosce il Rosario per più di un 
secolo dopo la morte di San Domenico, l’opinione 
tradizionale è insostenibile. 

 

"Abbiamo almeno quindici biografie di san 
Domenico scritte entro un secolo dalla sua morte, 
molte delle quali da autori che lo conobbero 
personalmente. Abbiamo un certo numero di cronache 
scritte da domenicani fino al XV secolo, in cui si parla 
della crociata contro gli albigesi, eppure fino al 1475 
almeno, nessuna biografia o cronaca menziona la 
visione di san Domenico o l'uso del Rosario contro gli 
albigesi.” 

Risposta. - Se si potesse riconoscere in ognuna di 
queste quindici biografie di San Domenico, in primo 
luogo, uno sforzo per imparare tutto sul loro 
argomento; in secondo luogo, l'intenzione formale di 
dire tutto e di non omettere nulla, allora, sì, 
riconosciamo che il loro silenzio sarebbe una prova. Ma 
è così? Assolutamente no. 

Al contrario, è chiaro che questi biografi non 
intendevano raccontare tutto e che hanno 
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deliberatamente e consapevolmente omesso molte cose 
importanti che conoscevano. Ecco alcuni esempi: 

Il B. Giordano di Sassonia non ha menzionato il 
sogno di Innocenzo III, che vide la Chiesa Lateranense 
in pericolo di rovina e San Domenico che la sosteneva 
sulle sue spalle, la visione in cui Maria presenta a 
Nostro Signore i suoi due servi Francesco e Domenico, 
la resurrezione, così mirabile, del giovane Napoleone, 
nipote del cardinale Stefano, la visione di Maria che 
passa per il dormitorio con Santa Caterina e Santa 
Cecilia, la visione dell'Ordine posto sotto il manto della 
Beata Vergine, il miracolo degli angeli che portano il 
pane al refettorio. 

Tuttavia, tutte queste caratteristiche, il B. Giordano 
di Sassonia ne era certamente a conoscenza, per cui le 
ha omesse di sua spontanea volontà. 
Bartolomeo di Trento ha anche deliberatamente 
omesso dalla sua breve narrazione molti dettagli che 
conosceva, come l'apparizione di Maria che viene nel 
dormitorio e asperge i Fratelli. Tralascia dal suo scritto, 
in relazione ai miracoli, una parola che   rivela bene con 
quale spirito gli uomini del XIII secolo scrivevano 
quelle che noi chiamiamo biografie. Cristo Gesù", dice, 
"ha compiuto molti altri segni e prodigi attraverso il 
suo servo, che sarebbero lunghe da raccontare: quelle 
che abbiamo appena dato sono sufficienti per 
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l'edificazione dei fedeli e per la lode del santo".510  Non 
si trattava per i biografi dell'epoca di dare una vita in 
senso stretto, ma semplicemente di fornire dettagli in 
grado di edificare i fedeli e mostrare la santità del servo 
di Dio. 

La B. Cecile, che ricevette l'abito religioso dalle 
mani dello stesso San Domenico, ne ha lasciato 
un'affascinante testimonianza, ma si tratta solo di 
poche pagine in cui racconta i miracoli più famosi. Ed 
è molto evidente che non voleva scrivere una vita, né 
raccontare tutto ciò che sapeva.  

Lo stesso si può dire di tutti gli altri biografi. Le Vite 
dei frati, di Gerardo di Frachet, pubblicate nel 1260, 
quarant'anni dopo la morte di san Domenico, dedicano 
alcune pagine all'illustre fondatore. Ma non si tratta 
affatto di una biografia. Si tratta di deliziosi aneddoti 
di semplicità che l'autore ha raccolto come spighe di 
grano sfuggite alle mani dei precedenti mietitori.511 
 

 
 
 
 

 
510 Multa quidem et alia signa et miracula Christus Jesus por hunc sanctum servum suum 
Dominicum fecit, quae, longum esset enarrare; ista autem ad fidelium ardificationem et 
sancti commendationem susticiant, quia sine dubio plura sunt sanctitatis ejus indicia. Cristo 
Gesù, infatti, compì molti altri segni e miracoli per il suo santo servo Domenico, che sarebbe 
lungo raccontare; Ma siano queste per l'edificazione dei fedeli e la lode del santo, perché 
senza dubbio molti sono gli indizi della sua santità. — Melloni, Vita diS.Domenico, p. 214. 
Naples, 1791. 
511 Non debet videri superfluum, si ea quae
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Thierry d'Apolda, che scrisse verso la fine del XIII 
secolo, compose un'opera ancor più considerevole, in 
cui condensò tutto ciò che i biografi precedenti 
avevano raccolto. Egli stesso dimostra l'inadeguatezza 
dei suoi predecessori. Dice, infatti: "Il B. Giordano ha 
composto un piccolo libro... Fra Costantino pubblicò 
una seconda leggenda, aggiungendo molte cose 
notevoli... Il santo P. Humbert compose una terza 
leggenda che fu molto accresciuta da ciò che vi 
aggiunse".512 Le vite dei Frati vi hanno ancora aggiunto 
qualcosa. Si vede, quindi, che nelle prime opere su san 
Domenico non c'era né la preoccupazione della ricerca 
né il desiderio di raccontare tutto. 
 Anche Thierry d'Apolda, che è ancora più 
completo, ha tralasciato dal suo resoconto dettagli 
citati altrove, per esempio in Etienne de Bourbon, e 
cose non ancora scritte, ma che la tradizione orale ha 
conservato, per esempio la presenza di san Domenico 
alla battaglia di Muret, che Bernard Gui fu il primo a  
 

 
 
 

 

compilatoribus légende beati Patris nostri Dominici fuerunt omissa vel ignorata, quasi 
spicas elapsas de manu metentium colligamus. Non dovrebbe sembrare superfluo, se le cose 
che sono state omesse o ignorate dagli stessi compilatori nella leggenda del nostro beato 
padre Domenico, come se raccogliessimo le spighe sfuggite dalle mani dei mietitori. — Vit. 
Fr. Ed. Reichert. Louvain, 1896. 
512 Thierry d'Apolda, St Domenico, trad. di Mons. Curé, p. 10. 
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menzionare, più di cento anni dopo l'evento.513 Lo 
stesso Thierry d'Apolda ha raccontato alla fine della 
sua vita di San Domenico: "Avevo deciso di aggiungere 
molte cose a quest'opera... Non potendolo fare, mi sono 
astenuto". Quindi, secondo la testimonianza di colui 
che ha scritto la vita più completa di san Domenico, 
sappiamo con certezza che c'era ancora molto da dire. 
 E poi, possiamo accettare questo ragionamento: 
possediamo quindici biografie del fondatore dei Frati 
Predicatori; se, quindi, si attribuisce a questo Santo 
qualche particolare che non si trova in queste biografie, 
è perché non esisteva? Ci sembra che la conclusione sia 
sbagliata. 
 Queste quindici biografie, infatti, il cui silenzio 
impressiona tanto gli avversari della tradizione, non 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
513 Bernard Gui, autore della prima metà del XIV secolo, ha registrato una tradizione che è 
giunta fino a lui, così come Alano della Rupe più tardi. Senza di lui, la presenza di Domenico 
a Muret sarebbe passata inosservata. Eppure conosciamo almeno tre storici del XIII secolo 
che hanno parlato di questa battaglia: Pierre de Vaux-Cernay, Guillaume de Puy-Laurens e 
l'autore della Canzone della Crociata. Nessuno di loro dice una parola sul fondatore dei Frati 
Predicatori. Questa è un'altra prova che non si può sempre fare affidamento sul silenzio dei 
cronisti. — Cfr. P. Balme, Cartulario o Storia diplomatica di San Domenico, t.1, p. 416, Parigi. 
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valgono una sola biografia, come potrebbe fare un 
cattivo scrittore al giorno d'oggi. Oggi si intraprende la 
vita di un personaggio: si fa molta ricerca, e ci si pone 
sotto questa idea di non omettere nulla di importante. 
Quindi, se quindici biografie sono state composte con 
questo spirito, sarebbe difficile capire perché non sia 
stata inclusa una caratteristica piuttosto significativa. 
 Ma era questo il caso di San Domenico? Per niente. 
Ciò che vogliamo chiamare biografia a malapena 
merita il nome di semplici note. Gli scrittori che si sono 
occupati di lui si sono limitati a richiamare ricordi, 
aspetti adatti a mostrare la sua santità e ad edificare i 
fedeli, senza preoccuparsi di menzionare tutto ciò che 
era saliente. La storia di un uomo, come la intendiamo 
oggi non era nemmeno pensata. Si raccontava ciò che 
era edificante, ma i dettagli della storia pura non 
venivano neanche considerati. 
 San Domenico trascorse così dieci anni della sua 
vita a combattere l'eresia albigese. Tutto ciò che i 
biografi ci raccontano di questo importante periodo è 
contenuto in poche pagine, una questione di soli due o 
tre aneddoti. E cosa ci dicono sulla fondazione del suo 
Ordine, sulle sue idee in materia, sulle case istituite da 
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lui o dai suoi figli durante la sua vita, 
sull'organizzazione interna della vita religiosa nei 
conventi? Quasi nulla. E su di lui, quanto ci lasciano 
nell'ignoranza! Come predicava? Quali argomenti 
preferiva trattare? Quali furono i suoi successi? Quanti 
eretici convertì?  Quali erano le sue abitudini e il suo 
modo di ascoltare i fedeli in confessione? Su tutto 
questo e su una moltitudine di cose che appartengono 
o alla storia o alla cronologia abbiamo solo indicazioni 
molto vaghe. 
 Pertanto, pur riconoscendo che il silenzio dei 
biografi in relazione al Rosario è qualcosa, siamo 
lontani dal pensare che sia un argomento decisivo. Dal 
modo in cui i biografi hanno trasmesso i loro ricordi di 
San Domenico, ci sembra che questo silenzio sembra 
possibile e spiegabile. 
 P. Thurston fa qui un'obiezione. Che l'uno o l'altro 
dei biografi, o anche diversi di loro, possano aver 
trascurato un fatto, è ammissibile. Ma ciò che non è 
ammissibile è che tutti tacciano su un punto, e che la 
stessa particolarità è sfuggita a tutti. 
 Che questo sia perfettamente possibile lo 
dimostrano tre esempi: le Confraternite della Santa 
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Vergine, il Terz'Ordine e gli scritti di San Domenico. 
 Primo esempio. - Nel XIII secolo esistevano 
Congregazioni domenicane della Beata Vergine, cioè 
Confraternite istituite in onore di Maria nelle chiese dei 
Frati Predicatori. Non può esserci alcun dubbio 
sull'esistenza di queste Confraternite. Ce ne sono più 
di venti e abbiamo ancora i documenti pontifici che le 
istituiscono o gli atti con i quali il Maestro dell'Ordine 
ammette i membri di queste Confraternite alla 
partecipazione dei suffragi di tutto l'Ordine.  
 Ora, di queste confraternite non sappiamo nulla, se 
non che esistevano, che si riunivano una volta al mese 
e che il Maestro Generale mostrava loro benevolenza. 
Chi le ha fondate? Chi nell'Ordine ha preso l'iniziativa 
di istituirle? Quali erano i loro esercizi? Quali erano gli 
obblighi dei loro membri? Facevano riferimento a 
un'organizzazione centrale o ognuna di queste 
confraternite viveva di vita propria con 
un'organizzazione autonoma? 
 Su tutti questi punti c'è un profondo silenzio. Non 
un documento, non una parola, non un accenno. Di 
quest'opera, che era ovviamente una grande opera di 
ministero e uno strumento di apostolato, e che poteva 
 
 
 
 
 



899 
 

 
 



900 
 

benissimo avere la stessa importanza dell'opera del 
Salterio della Madonna, non c'è traccia, né nelle lettere 
circolari dei Generali dell'Ordine dei Frati Predicatori, 
né negli Atti dei Capitoli Generali, né in quelli dei 
Capitoli Provinciali, né nei cronisti o negli storici 
dell'Ordine. 
 Poi ci rivolgiamo a P. Thurston, a M. Boudinhon e 
ad altri studiosi, e diciamo loro: Vediamo, voi che, a 
causa del silenzio degli autori del XIII secolo, negate 
l'esistenza della tradizione relativa a San Domenico, 
cosa dite del silenzio osservato da questi stessi autori e 
dalla legislazione domenicana sulle Confraternite della 
Santa Vergine? Il silenzio dei contemporanei vi fa 
rinnegare il Rosario di San Domenico. Sarà necessario 
negare anche l'esistenza di queste Confraternite con il 
pretesto che non sono state menzionate? E come 
fareste, visto che ci sono i documenti che attestano la 
verità? E se li ammettete comunque, sarete obbligati a 
riconoscere che il silenzio non prova nulla, che ci 
possono essere cose, anche di notevole importanza su 
cui i contemporanei, e tutti i contemporanei, sono 
rimasti in silenzio? 
 È stato così per le Confraternite domenicane della 
Santa Vergine. Perché non poteva essere lo stesso per il 
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Rosario o il Salterio della Madonna? 
 Ci diranno: ammettiamo l'esistenza di queste 
Confraternite sulla base di documenti. Se ci vengono 
forniti i documenti, ammetteremo anche l'esistenza del 
Rosario di San Domenico. A questo è facile rispondere 
che del Rosario sappiamo tanto quanto delle 
Confraternite della Beata Vergine. Sappiamo della sua 
esistenza, e della sua esistenza nell'Ordine, come 
sappiamo dell'esistenza delle Confraternite di Maria. È 
vero che non ne conosciamo l'esistenza da documenti 
ufficiali, ma da cronisti la cui testimonianza è 
inconfutabile, e da cronisti domenicani come Tommaso 
di Cantimpré, Jean de Mailly, Bartolomeo di Trento, 
Elisabetta Stagel, Caterina di Guebwiller, che attestano 
tutti l'esistenza del Salterio della Madonna. 
 Che poi questi cronisti e i Capitoli generali o 
provinciali, le biografie e le storie dell'Ordine non ci 
dicano l'autore e l'istigatore della pratica del Salterio di 
Nostra Signora, che non ci forniscano alcuna 
informazione al riguardo, non è più sorprendente che 
vederli tacere sull'istituzione, l'organizzazione e le 
leggi delle Confraternite della Beata Vergine nelle 
chiese domenicane. 
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Un secondo esempio è quello del Terzo Ordine. Dei 
quindici biografi citati da P. Thurston e da M. 
Boudinhon, nessuno ha menzionato il Terz'Ordine, né 
il B. Giordano di Sassonia, né il B. Umberto de Romans, 
né le Vite dei Frati, né Thierry di Apolda, né gli altri. 
 Tuttavia, il B. Raimondo da Capua, nella sua vita 
di Santa Caterina da Siena, scritta dopo il 1380, 
attribuisce a San Domenico l'istituzione del 
Terz'Ordine. All'inizio questo Terz'Ordine si chiamava 
Milizia di Gesù Cristo, ma egli ci assicura che "i Fratelli 
e le Sorelle di questa milizia, volendo fare onore al loro 
glorioso fondatore e mostrare la loro singolare 
gratitudine, decisero di cambiare il loro nome e di 
chiamarsi Frati della Penitenza del B. Domenico".514 
 I Bollandisti non hanno trovato un autore più 
antico del B. Raimondo da Capua per attribuire 
l'istituzione della Milizia di Gesù Cristo a San 
Domenico. Anche il confessore di Santa Caterina da 
Siena riferisce che San Domenico assegnò ai membri 
della Milizia di Gesù Cristo un certo numero di Pater e 
di Ave Maria da recitare per ogni giorno. E come faceva 
a sapere tutto questo? In parte grazie a una tradizione 
 
 
 
 

 
514 Act. SS. 4 agosto. — Flaminio Cornelio, Eccles. Venetoe antiquis monum, Chiesa del Veneto 
nell’antichità. t. VII. Venezia, 1749. 
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che è stato il primo a trascrivere dopo centosessant'anni. 
Egli dice infatti: Prout legi pariter et audivi a fide dignis in 
diversis Italiae partibus, gestaque beatissimi Patris testantur. 
Come ho letto e sentito anche da persone degne di fede in diverse 
parti d'Italia, ne sono testimonianza le gesta del beato Padre. E 
in un altro punto dice: Haec quae scripsi, in diversis Italiae 
partibus pro majori parte scripta reperi, quaedam vero licet 
pauca, percepi audiens et inquirens a fide dignis utriusque 
sexus, antiquis Fratribus Praedicatoribus et Sororibus de 
Poenitentia B. Dominici. Queste cose che ho scritto, le ho 
trovate scritte per la maggior parte in diverse parti d'Italia; ma 
alcune cose, benché poche, le ho percepite udendo e domandando 
ai fedeli di entrambi i sessi, gli antichi Predicatori e Suore della 
Penitenza di B. Domenico.515 
 Pochi anni dopo, nel 1402, B. Tommaso da Siena e P. 
Bartolomeo Dominici compirono ulteriori ricerche e 
dichiararono di aver trovato quanto riportato dal B. 
Raimondo da Capua.516 
 Un terzo esempio di silenzio mantenuto da tutti gli 
autori su qualcosa che appartiene alla vita di san 
Domenico è quello che riguarda i suoi scritti. I Bollandisti 
ritengono probabile che il santo fondatore abbia lasciato 
dei commenti sulla Sacra Scrittura, in 
 

 
515 Act. SS. 4 agosto. 
516 Quantum valuimus, inquirentes de régula sive statu Fratrum et sororum de Militia Jesu 
Christi de Poenitentia beati Dominici, invenimus quantum ad initium ejusdem regulae 
taliter se habere sicut patet in legenda beatae Catharinae de Senis. Per quanto abbiamo 
potuto, indagando sulla regola o stato dei Fratelli e Sorelle della Milizia di Gesù Cristo, della 
Penitenza del beato Domenico, troviamo così per quanto riguarda l'inizio della stessa regola, 
come si evince dalla leggenda della beata Caterina di Siena. Act. SS. 4 agosto. — Flam. 
Cornelio, Eccl. Ven, antiquis monum. Chiesa Ven, antichi documenti t. VII, p. 1. 
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particolare su San Matteo e San Paolo, e lo credono 
sulla base della testimonianza di Sant'Antonino, che 
indica questi scritti, e riferisce che uomini degni di 
fede dichiararono di averli visti.517 
 Tuttavia, nessun biografo ha menzionato questi 
scritti, eppure oggi sembrerebbe opportuno e persino 
necessario conservarne la memoria. 
 Vediamo quindi quanto sia inutile 
l'argomentazione negativa nei confronti di San 
Domenico. Ecco quattro fatti importanti sui quali 
tutti i biografi hanno taciuto: la presenza di san 
Domenico alla battaglia di Muret, l'istituzione delle 
Confraternite domenicane della Santa Vergine, 
l'istituzione del Terz'Ordine e l'esistenza dei 
commenti di san Domenico alla Sacra Scrittura, 
quattro fatti importanti, certi o probabili, di cui i 
contemporanei non hanno parlato e che ci sono stati 
tramandati dalla tradizione. 
 Il silenzio dei biografi sull'istituzione del Salterio 
della Madonna sarà considerato così straordinario da 
essere un argomento perentorio? Non sembra. Se 
tutti gli autori hanno taciuto su quattro punti 
importanti, perché non avrebbero potuto tacere 
anche su un quinto? 

 
 

 
517 Act. SS. 4 agosto, p. 523, edizione antica. 
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Pertanto, l'argomento dei quindici biografi ci sembra 
tutt'altro che di valore decisivo. 
 
 M. Boudinhon aggiunge, traducendo P. Thurston: 
"Se si ricorda che gli ordini religiosi del Medioevo 
non erano abituati a lasciare la luce sotto il 
moggio...". 

Risposta. - L'osservazione non poteva giungere in 
un momento peggiore. È storico che i primi figli di 
San Domenico non furono molto zelanti nel 
procurare la gloria del loro fondatore. Abbiamo 
appena visto che non solo si sono presi la briga di 
indicare i suoi scritti. Possedevano anche lettere del 
Padre. Giovanni di Spagna ne parlò al Processo di 
Bologna, e dichiarò di averle viste.518 Cosa ne hanno 
fatto? Saremmo così felici di averle! 

La negligenza dei primi Padri dell'Ordine nei 
confronti di San Domenico fu addirittura deliberata 
e sistematica, e Gregorio IX li rimproverò molto 
severamente. Come racconta B. Giordano di 
Sassonia, essi sostenevano che era sufficiente che il 
loro Padre fosse conosciuto da Dio e che era di scarsa 

 
 

 
 

518 Saepe monebat et hortabatur Fratres Ordinis verbis et litteris suis, quod semper studerent 

in novo et veteri Testamento. Con parole e lettere ha spesso ammonito e incoraggiato i Fratelli 

dell'Ordine a studiare sempre il Nuovo e l'Antico Testamento. — Act. SS. 4 agosto, p. 524, ediz. 

antica. 
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importanza farlo conoscere agli uomini. Sembrava 
che non dovessero ricevere il resoconto dei miracoli 
avvenuti presso il suo sepolcro, per paura di 
sembrare che cercassero un guadagno sotto 
l'apparenza della pietà. E quando venivano portate 
immagini o ex-voto, li facevano sparire o li 
rompevano.519 
 Pertanto, abbiamo il diritto di dire qui che 
l'osservazione di M. Boudinhon è completamente 
sbagliata. E la disposizione sistematica biasimata dal 
Sommo Pontefice Gregorio IX non era solo 
momentanea, né solo dannosa per San Domenico. Era 
duratura e universale nella sua applicazione. Molti di 
questi primi frati predicatori erano persone che 
compivano miracoli, ma che non si preoccupavano di 
farli raccontare, né quelli dei loro confratelli né i 
propri. È così che "gli Ordini religiosi del Medioevo 
non erano affatto abituati a tenere la luce sotto il 
moggio". 
 Troviamo una smentita formale di questa 
 
 

 
519 Visum est plerisque non debere receptari miracula, ne sub specie pietatis notam 
quaestus incurrerent. Frangebant itaque allatas imagines...  Ille vero Gregorius IX, 

durissime eos corripuit, quia tanto Patri debito honore neglexerant famulari. Sembrava 
alla maggior parte delle persone che i miracoli non dovessero essere accolti, per timore 
che sotto il pretesto della pietà incappassero in un segno di profitto. Spezzarono dunque 
le immagini che erano state portate... Ma Gregorio IX li rimproverò molto severamente, 
perché avevano trascurato di servire il Padre loro con l'onore a lui dovuto. — Berthier, 
Beato Giordanio di Sassonia opera, p. 44. Fribourg, 1891. 
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affermazione nelle parole di Bernard Gui. All'inizio del 
XIV secolo, questo scrittore molto coscienzioso, dopo 
aver lodato Gérard de Frachet per le sue Vite dei Frati, 
in cui sono ricordati i nomi di diversi religiosi notevoli 
per la loro santità, deplora l'oblio in cui sono stati 
lasciati molti altri.520 
 

Ma continuiamo a commentare M. Boudinhon.  
"Se consideriamo con quanta cura le Vite del Santo 

ci informano sulle sue visioni, sui suoi esercizi di pietà, 
 

 
 

 
 

 
520 Alii quoquo sunt plurimi, qui in solo libro vitae conscripti habentur, quorum vita 
luminosa, actusque virtutum et opera dictaque notabilia, et felix ipsorum transitus forent 
viventibus super terram in speculum et exemplum, normamque vivendi, atque in solatium 
peregrinationis itinerantibus, cum legerentur aut recitarentur fidelibus et devotis. Sed 
Fratrum incuria et inertia, occupatio quoque supervacua rerum aut inutilium aut 
impertinentium dignam ipsorum memoriam sub oblivionis et ingratitudinis tumulo 
sepelivit. Et nisi primitivorum Patrum diligentia praecessisset circa recollectionem 
salubrium studiosa, pene fuissent abrasi de Fratrum memoriis qui nostri sunt memores 
jugiter apud Deum et a nobis sunt semper et ubique digna memoria recolendi. (1) Ci sono 
molti altri che sono registrati solo nel libro della vita, le cui vite luminose, atti di virtù e 
azioni notevoli, e il cui passaggio felice sarebbe uno specchio e un esempio, e uno standard 
di vita e un conforto per i pellegrini in viaggio sulla terra, quando dovevano essere lette o 
recitate ai fedeli e devoti. Ma la trascuratezza e l'inattività dei Frati, e l'inutile 
preoccupazione per cose inutili o irrilevanti, seppellirono la loro degna memoria sotto un 
tumulo di oblio e di ingratitudine. E se la diligenza dei primi Padri non li avesse preceduti 
nel ricordo delle cose salubri, sarebbero stati quasi cancellati dalla memoria dei nostri Frati, 
costantemente ricordati da Dio, e da noi sempre e dovunque degni di ricordo. — Bern. Guid. 
In annotat, ai tractatum Fr. Stephani de Salanhaco : De quatuor in quibus Deus Proedic. Ord. 
insignivit. In annotazione, al trattato di F. Stephanus de Salanhaco: Sui quattro in cui Dio ha segnato 
i Predicatori dell'Ordine Mss. Ruthen. 
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sulla sua lotta contro gli eretici... " 
 Risposta. - Abbiamo visto, al contrario, che questa 
attenzione lasciava molto a desiderare, che lo stesso 
Giordano di Sassonia, non certo per negligenza, ma 
perché non lo riteneva opportuno, ha omesso dalla sua 
biografia di san Domenico la maggior parte delle 
visioni, la resurrezione del giovane Napoleone e molti 
altri fatti, e che sul tema della lotta con gli eretici, lui e 
gli altri biografi hanno detto ben poco, che sugli 
esercizi di pietà, i dettagli sono sì un po' più 
abbondanti, ma quanto più riservati. Così questi 
storici, pur facendoci sapere che Domenico aveva una 
grande devozione per la Santa Vergine, non ci dicono 
quasi nulla sulle sue pratiche nei suoi confronti. 
 Quindi, anche in questo caso, l'affermazione di M. 
Boudinhon non sembra essere in linea con la realtà dei 
fatti. 
 
 Continuiamo: "Se consideriamo quanto sia 
improbabile l'omissione generalizzata da parte di tanti 
autori di una devozione che avrebbero praticato ogni 
giorno, si apprezzerà al suo valore la prova negativa 
che risulta dal silenzio dei biografi e dei cronisti 
dell'Ordine». 
Risposta. - Abbiamo dimostrato, al contrario, e con 
 
 
 



917 
 

 
 



918 
 

prove alla mano, che l'omissione, anche di fatti 
importanti, non è affatto inverosimile da parte dei 
biografi di San Domenico. Abbiamo fornito quattro 
esempi, al di fuori del Rosario. Come avrebbero potuto 
tacere su una devozione che praticavano ogni giorno! 
Rispondiamo con il dire, forse è per questo che non ne 
parlavano. Una cosa che si fa ogni giorno e che tutti 
fanno è troppo comune, troppo ordinaria, perché a 
qualcuno venga in mente di parlarne. 
 Per questo diamo valore alle prove che risultano 
dal silenzio dei biografi, ritenendola non del tutto 
nulla, ma molto poco solida, soprattutto in presenza 
della tradizione che essa non può rovesciare, tradizione 
formalmente invocata da Alano della Rupe, supportata 
da numerosi fatti e confermata dalla testimonianza dei 
contemporanei di Alano e da quella dei Sovrani 
Pontefici. 
 M. Boudinhon passa a un altro capolavoro che 
presenta in questi termini: 
"Antichi sermoni domenicani. A partire dal XV secolo, 
centinaia di domenicani hanno stampato sermoni sul 
Rosario; durante i primi due secoli dell'Ordine, nessun 
domenicano, per quanto ne sappiamo, ha predicato sul 
Rosario; nessuno di loro sosteneva che questa 
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devozione provenisse dal loro santo fondatore. Non è 
che tutti i sermoni siano scomparsi; al contrario, ne 
possediamo un numero abbastanza elevato, molti dei 
quali sono stati stampati. Nella sua Chaire française du 
Moyen- Age (Cattedra francese del Medioevo), Lecoy de 
la Marche cita ottanta rinomati predicatori che 
appartennero all'Ordine di San Domenico dal 1220 al 
1300. Tuttavia, non c'è una sola parola a favore di 
quella che poi è diventata la tradizione. I sostenitori di 
questa opinione, come P. Danzas, sono costretti ad 
ammetterla fedelmente.” 
 Risposta: Anche noi, come P. Danzas, ammettiamo 
prontamente che non esiste una parola scritta. Ma in 
che modo e come questo dimostra l'inesistenza di una 
tradizione? M. Boudinhon sembra sempre dominato 
da questa falsa idea: nessun testo, nessuna tradizione. 
Ecco perché dice: Non una sola parola a favore di ciò 
che poi è diventato tradizione. Per lui la tradizione non 
esisteva, e l'unica prova che fornisce è che non c'era 
nulla di scritto. Ma la prova è inutile: la tradizione è 
una trasmissione orale che non ha bisogno di un testo 
per esistere. 
 I domenicani, dice, non predicavano il Rosario, 
cioè il Salterio mariano! La prova del contrario è che le 
monache domenicane lo recitavano comunemente,  
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come testimoniano le suore di Toesz, di Colmar, di 
Engelthalj, di Rouen e delle Beghine di Gand. Come 
avrebbero potuto arrivare a tale pratica, se i loro 
direttori, domenicani, non gliel'avessero insegnata e 
predicata? Quindi non è vero dire che nessun 
domenicano ha predicato il Rosario. 
 Quanto al fatto che nessuno abbia affermato che 
questa devozione provenga dal loro santo fondatore, 
possiamo rispondere a P. Thurston e a M. Boudinhon 
che non ne sanno nulla, e aggiungiamo che, data la 
tradizione, forti presupposti ci permettono di pensare 
il contrario, e di credere che questi domenicani, nel 
predicare il Salterio alle loro suore, abbiano anche 
insegnato loro che San Domenico ne era l'autore. 
 È possibile, e in un certo senso spiacevole, che non 
sia rimasta alcuna traccia scritta di questa predicazione 
dei domenicani. Ma non è assolutamente necessario. La 
tradizione può bastare per farci conoscere l'istituzione 
del Rosario da parte di san Domenico. 
 Diciamo che i domenicani predicavano il Salterio 
mariano alle loro suore, e che soprattutto lì ne 
riferivano l'origine. Ma predicavano anche ai fedeli, e 
con la loro predicazione furono lo strumento principale 
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della diffusione popolare di questa pratica tra i 
cristiani. 
 

M.  Boudinhon prosegue: 
"Trattati di ascetica e di esegesi. - Ce ne sono 

centinaia, composti dai domenicani dal XIII al XV 
secolo, e molti di essi si riferiscono alla Santa Vergine. 
Quante raccolte nel genere del libro De laudibus Mariae, 
quanti trattati su l’Ave Maria, sul Vangelo Missus est, 
sulla Salve Regina! E per quale fatalità tutti questi scritti 
domenicani tacciono assolutamente sul Rosario? E 
quale contrasto con i loro trattati a partire da Alano 
della Rupe!” 

Risposta. – M. Boudinhon ha torto a dispiacersi per 
la fatalità che ha impedito agli autori domenicani di 
parlare del Rosario. Sono molti quelli che ne hanno 
parlato. Abbiamo già nominato Tommaso di 
Cantimpré, Jean de Mailly, Bartolomeo da Trento, 
Etienne de Bourbon, Vincenzo di Beauvais, Elisabetta 
Stagel, Caterina di Guebwiller e altri probabilmente a 
noi sconosciuti. Tutti loro offrono nei loro trattati 
ascetici caratteristiche o considerazioni per 
raccomandare il Salterio mariano. Altri, come Nicola di 
Gorran e BB. Alberto Magno e Ugo de Saint-Chef, 
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nel commentare il Vangelo, esortano i fedeli a recitare 
l'Ave più volte. 
 Potrebbero dire: Vi sbagliate. Gli autori che lei cita 
parlano, è vero, della triplice cinquantina, ma non è 
ancora il Rosario. 

Non è questo il sentimento degli autori del XV 
secolo, per i quali questa cinquantina e tripla 
cinquantina del XIII secolo non era altro che il Rosario. 
E loro potevano giudicarlo meglio di noi, perché erano 
più vicini, e senza dubbio esisteva una tradizione 
interpretativa del significato esatto di questi testi 
antichi. 

Così, padre Michel François di Lille fa riferimento 
a "molti libri antichi in cui si possono leggere una 
miriade di belle storie su questo Rosario, come il libro 
delle Meraviglie della Beata Vergine, lo Specchio Storico, il 
Libro delle Api e Cesareo".521 

Quindi parla di molti libri antichi e ne nomina solo 
quattro, il che suggerisce che ne conosceva altri. 

Altrove dice: "Molti salutando la Beata Vergine 
 
 
 

 
521 Adjiciens quod videlicet in multis antiquis libris, ut in libello de Miraculis beatae Virginis, 
in speculo historiali, in libro de Apibus et in Caesareo, multae pulcrae historiae et miracula 
habentur de hoc Rosario. Aggiungendo che in tanti libri antichi, come nel libro sui Miracoli 
della Beata Vergine, nello specchio storico, nel libro sulle Api e in Cesario, si raccontano 
tante belle storie e miracoli su questo Rosario— Quodlibet, de ver. fraternit. Rosarii, ed. de 
1624, p. 47. 
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usavano questo numero (50 Ave), come è stato mostrato sopra 
e come si vede in molti libri di storia.522 

Così p. Michel François di Lille ha scritto queste parole 
che hanno un grande peso per la storia del Rosario: 

Ex quo elicitur quod ipsum praedicando, vel alios ad ipsum 
orandum vel hujusmodi fraternitatem intrandum inducendo, non 
est novitatem inducere, sed magis antiquam et ad tempus abolitam 
in certis locis devotionem renovare.  

In hujus etiam anliquitatis signum adhuc multi in multis locis 
signa ad hanc devotionem vel fraternitatem pertinentia, quae 

paternoster dicuntur, suis in zonis, manibus vel collo deferunt, 
proh dolor, jam ad vanitatem, quae prius in signum devotionis et 

religionis erant instituta  
Da ciò si deduce che predicando la stessa, o inducendo altri a 

pregarla o ad entrare in questa specie di fraternità, non è per 
introdurre qualcosa di nuovo, ma piuttosto per rinnovare una 
devozione più antica e per un tempo abolito in alcuni luoghi. 

In molti luoghi ci sono ancora molti segni appartenenti a 
questa devozione o fraternità, che si chiamano paternoster, lo 
portano alla cintura, in mano o al collo; purtroppo, le cose che prima 
erano state istituite in segno di devozione e religione ora sono 
diventate vanità.523 

Così, per Michel François de Lille, nel 1479, vi erano 
molti libri antichi - in multis antiquis libris, - e libri scritti da 
domenicani, in cui si poteva trovare: 1° la devozione del 
Rosario, e 2° la Confraternita del Rosario. 

P. Cornelius di Sneek afferma anche di aver avuto tra le 

 

 
522 Plurimi salutantes Virginem hoc numéro (50) usi sunt, ut patuit supra et patet multis 
libris historialibus. La maggior parte di coloro che salutavano la Vergine usavano questo 
numero (50), come è stato detto sopra ed è chiaro da molti libri storici — Quodlib. p. 53. 
523 Quodlib. p. 48. 
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mani vecchi libri sul Rosario e sulla Confraternita. 
 Quindi non si può dire, come fa M.  Boudinhon, 
(che tutti gli scritti domenicani non nominano il 
Rosario. Ne parlavano, ma sotto un altro nome. 
 
 M.  Boudinhon continua:  

Monumenti artistici. - Siamo abituati a guardare al 
Rosario come a un attributo inseparabile da San 
Domenico; ma è vano cercarlo nelle rappresentazioni 
del santo precedenti al 1475. Non compare sulla sua 
famosa tomba a Bologna, né nei dipinti del Beato 
Angelico, né nella famosa glorificazione dell'Ordine 
Domenicano in Santa Maria Novella a Firenze. 

Risposta. - Sebbene nel XIII secolo vi fossero 
persone che utilizzavano il Paternoster, non si 
conoscono esempi di persone che lo indossavano 
ostensibilmente. L'uso non iniziò che nel secolo 
successivo.  Pertanto, che San Domenico non appariva 
con il paternoster alla cintura, né sulla sua tomba né nei 
dipinti di B. Angelico, dimostra solo una cosa, che gli 
artisti volevano rispettare la verità storica. Invano, dice 
M. Boudinhon, si 
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cercherebbe il paternoster nelle rappresentazioni del 
santo prima del 1475. Sarebbe facile dimostrargli che 
non lo si vede né nelle rappresentazioni successive a 
questa data, né in quelle fatte o commissionate da 
sostenitori molto convinti della tradizione 
domenicana. Così Pio, nel 1607 e nel 1620, pone in testa 
al suo libro un'incisione di san Domenico: il Rosario è 
assente. Eppure questo scrittore racconta formalmente, 
nelle prime pagine, che il fondatore dei domenicani 
predicava il Rosario per ordine della Vergine.524 

Quindi questa argomentazione, come le altre, non 
prova nulla. 

Per quanto riguarda l'uso del paternoster, l'uso 
variava da paese a paese. Alano della Rupe ha spinto 
con tutte le sue forze per questa pratica. Un intero 
capitolo della sua Apologia la raccomanda. È lì che 
dice: Ho visto in Germania tre vescovi che portavano, 
sospeso al collo, il Salterio in modo molto evidente. Io 
stesso", aggiunge, "ho regalato a diversi vescovi, in vari 
luoghi, dei Salteri, che essi portavano con grande gioia 
e consolazione interiore, e non senza dare un ottimo 
esempio".525 

 
524 Pio, Delle vite de gli huomini illustri di S. Domenico. Bologna, 1607 e 1620.  
525 Très vidi in Alemannia Episcopos, et hos ex collo  

apersuspensa ferre nuda et conspicua Psalteria. O nobiles torques! Et ipse ego compluribus 
Episcopis diversis in locis, dedi Psalteria, quae, et ii manifesto cum gaudio et consolatione 
sua interiore, pulcherrimo cum exemplo atque spectaculo gestabant. Io vidi in Alemannia 
tre Vescovi, che portavano appesi al collo semplici e visibili Rosari: o nobili collane! ed io 
stesso ho consegnato a numerosi Vescovi, in diversi luoghi, delle Corone del Rosario, che 
essi, con gioia manifesta e intimo gaudio, portavano visibilmente, donando uno splendido 
esempio — B. Alan. Apol. cap. XX, de gestatione Psalterii. 
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Così, nelle Fiandre, in Francia, in Germania, sembra 
che all'epoca di Alano e anche prima, come lui stesso 
afferma, si portasse ostentatamente il paternoster. 
 Ma in Italia, crediamo che non fosse consuetudine 
dei sacerdoti religiosi indossare il paternoster in 
evidenza. Questo apparteneva solo ai Frati conversi, ed 
è probabilmente a questo che si riferiva il B. Giovanni 
Dominici quando raccontava con un certo stupore che 
il B. Marcolin di Forlì, portava pur essendo sacerdote, 
un paternoster come i frati conversi - more conversorum. 
 Ciò che ci porta a pensare in questo modo sono le 
incisioni che Leandro Alberti, O. P., inserì nella sua 
opera pubblicata a Bologna nel 1517: De viris illustribus 
Ordinis Praedicatorum. Degli uomini illustri dell'Ordine 
dei Predicatori. Ce ne sono sei, ognuno dei quali 
rappresenta un personaggio principale montato su un 
carro e seguito da diversi domenicani: San Domenico, 
San Vincenzo Ferreri, San Tommaso d'Aquino, 
Benedetto XI, San Pietro Martire e B. Simon Ballachi,  

 

 

 

 

 

 



935 
 

 



936 
 

un Frate converso, che è scortato da altri Frati conversi. 
In quest'ultima incisione, B. Simon e gli altri Frati 
indossano il paternoster in modo molto evidente; nelle 
altre incisioni non c'è traccia di Paternoster. 

Ora, a questa data del 1517, tutti i domenicani 
certamente, sacerdoti e conversi, usavano il 
paternoster; e che Léandre Alberti non lo abbia dato 
nelle sue incisioni a nessun Frate Predicatore, se non ai 
conversi, ci sembra una prova che, anche a quel tempo, 
in Italia, i Frati Predicatori non indossavano 
ostensibilmente il paternoster. E, senza dubbio, questo 
era anche il caso nei secoli precedenti, il che spiega 
perché il B. Angelico non ha messo il paternoster in 
evidenza sulla persona dei domenicani che ha dipinto 
nei suoi quadri. 
Ascoltiamo di nuovo M.  Boudinhon: 

"La legislazione interna dell'Ordine. - Gli atti dei Capitoli 
generali e provinciali dell'Ordine di San Domenico 
sono stati pubblicati o vengono pubblicati fin 
dall'inizio. Se il Rosario fosse stato una devozione 
dell'Ordine, se i Frati Predicatori ne avessero 
raccomandato l'uso e avessero eretto confraternite, 
dovrebbe essercene traccia negli Atti di questi Capitoli. 
Come spiegare il loro assoluto silenzio? E se, come si 
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sostiene, la devozione ha subito un declino da San 
Domenico fino ad Alano della Rupe, come mai i 
Capitoli dell'Ordine che si occupano di così tante cose, 
non hanno affrontato questa decadenza per porvi 
rimedio? 

Risposta. - Il silenzio dei Capitoli dell'Ordine, per 
quanto sorprendente sotto alcuni aspetti, non significa 
assolutamente nulla riguardo alla tesi sostenuta da P. 
Thurston e da M. Boudinhon, e ne diamo una prova 
perentoria. È noto che B. Alano della Rupe diede un 
impulso ammirevole alla devozione del Rosario e che, 
dopo la sua morte nel 1475, i Frati Predicatori 
mostrarono il massimo zelo per stabilire la 
Confraternita in tutto il mondo e far recitare il Rosario. 
A questo scopo scrissero un gran numero di libri. I loro 
Maestri Generali avevano assunto la direzione di ciò 
che riguardava l'istituzione della Confraternita, e 
avevano concesso i poteri necessari da Roma, come 
dimostrano i registri della Casa Generalizia.526 Eppure, 
per cento anni, nella legislazione generale dell'Ordine 
non c'è stata una sola parola sul Rosario. Dal 1470, anno 
in cui il B. Alano si era già fatto un nome con la sua 
predicazione del Rosario fino al 1570, nell'Ordine di 
San Domenico si tennero trentadue Capitoli 

 

 
526 Cfr. Mortier, Storia dei Maestri Gen., t. IV, p. 645. 
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Generali. Nessuno di essi parlò del Rosario, ad 
eccezione del Capitolo del 1484, che si limitò a 
menzionare in due parole un'indulgenza concessa da 
Sisto IV a chi recitava il Salterio.527 A parte questo caso, 
la stessa parola Rosario, se non andiamo errati, non 
compare nemmeno una volta negli atti di questi 
trentadue Capitoli Generali, nemmeno nelle circolari 
indirizzate all'Ordine dai Maestri Generali. Eppure, 
nello stesso secolo, la Santa Sede ha emanato quasi 
venti Bolle che concedono indulgenze al Rosario. Non 
era questa l'occasione per parlarne? 
Il Capitolo generale del 1571 fu il primo a occuparsi di 
questa devozione, che per tanto tempo era stata 
domenicana. Contiene un invito ai predicatori a 
promuovere la Confraternita e ai superiori dei conventi 
a fare la processione la prima domenica del mese.528 I 
Capitoli erano soliti imporre ai Frati conversi preghiere 
da recitare per i benefattori o per i defunti. Nel Capitolo 
del 1583 fu ordinato per la prima volta il rosario: tertiam 
 
 

 
527 Eamdem indulgentiam dedit omnibus dicentibus psalterium quod de beata Virgine 
Rosarium dicitur, et his qui de societate seu confraternitate dicti Psalterii nuncupantur. 
Concesse la stessa indulgenza a tutti coloro che recitavano il salterio che si chiama Rosario 
della Beata Vergine, e a quelli chiamati salteri della società o confraternita. — Act. Cap. 
Gen., t. III, p. 382. 
528 Act. Cap. Gen., t. V, p. 126. Stuttgart, 1901. 
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partem Rosarii la terza parte del Rosario,529 e nel 1589 si 
legge: Conversis rosarium imponitur Imporre il rosario ai 
conversi.530 
 Ci rivolgiamo ora a p. Thurston e a M. Boudinhon, 
ripetendo ciò che dicono sui Capitoli Generali 
domenicani del XIII secolo: "Se il Rosario fosse stato 
una devozione dell'Ordine, se i Frati Predicatori ne 
avessero raccomandato l'uso e avessero eretto delle 
Confraternite, dovrebbe essercene traccia negli Atti di 
questi Capitoli. Come spiegare il loro assoluto silenzio? 
 Ora, dal 1470 al 1570, trentadue Capitoli Generali, 
cioè tutti i Capitoli dell'Ordine, hanno taciuto sulla 
questione del Rosario. Non se ne occuparono più come 
se non esistesse o non avesse nulla a che fare con 
l'Ordine. 
Passiamo ora la parola a P. Thurston e a M. Boudinhon. 
Speriamo che non ci chiedano di dire, a causa di questo 
silenzio, che il B. Alano non sia esistito, 
 
 

 

 

 
529 Act. Cap. Gen.9 t. V, p. 261. 
530 Act. Cap. Gen., t. V, p. 307. Nella Congregazione d'Olanda, dell'Ordine dei Frati 
Predicatori, alla quale congregazione a cui apparteneva il B. Alano, vediamo che il 
Capitolo provinciale del 1487 assegna ai Frati chierici e ai Frati conversi il salterio mariano 
in suffragio: clerici et laici unum Psalt Marian. Clero e laici hanno un Salterio mariano — Cfr. 
G. A. Meyeer, O. P. Dominikaner Klooster en Statie te Nijmegen (Monastero e Statua dei 
Domenicani a Nijmegen) Nimègue, 1892, p. 37 e appendice VI. 
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che il movimento da lui creato sia un mito, che i Frati 
Predicatori non hanno eretto alcuna confraternita, né 
scritto alcun libro sul Rosario dal 1470 al 1570. Allora, 
ci spieghino il silenzio assoluto di questi trentadue 
Capitoli Generali, e la loro spiegazione, qualunque essa 
sia, servirà a giustificare il silenzio dei Capitoli 
Generali del XII secolo sul Rosario. In ogni caso, c'è una 
cosa assolutamente certa e che non avranno difficoltà a 
capire: ci sono silenzi che non provano assolutamente 
nulla.  

E questo esempio basta a dimostrare quanto sia 
avventato, a volte, decidere a distanza di secoli che 
qualcosa non esisteva o che avrebbe dovuto essere 
menzionato. Cosa ne sappiamo noi? Il principio a volte 
può essere valido, ma basarsi troppo su di esso 
significherebbe esporsi all'errore in molti casi. 

 
M. Boudinhon scrive dopo il P. Thurston: "Se il 

Rosario fosse stato una devozione dell'Ordine...". 
Questa parola richiede un'osservazione importante. Il 
Rosario è stato sicuramente fin dall'inizio una 
devozione molto cara all'Ordine, molto usata 
nell'Ordine e oggetto di tutte le cure dell'Ordine. 
Eppure non era, se vogliamo, una devozione 
dell'Ordine, cioè San Domenico non ne faceva 
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un'osservanza dell'Ordine, uno degli esercizi della vita 
conventuale, una pratica obbligatoria della vita 
religiosa, come, ad esempio, il Piccolo Ufficio della 
Beata Vergine per i Padri, o l'Ufficio del Pater per i Frati 
conversi, o la celebrazione del Capitolo delle colpe, e 
gli altri punti della Regola. Il Rosario era nell'Ordine, 
ma ai margini della regola, non aveva nulla di ufficiale 
o di obbligatorio, era una semplice pratica di natura 
privata e supererogatoria. E questo è senza dubbio uno 
dei motivi per cui le Costituzioni e i Capitoli generali 
non se ne sono occupati. 

 Qualcuno potrebbe dirci: non capiamo perché 
San Domenico non ne fece un esercizio di vita 
conventuale. Risponderemo semplicemente che non 
sta a noi costituire il passato a priori secondo le nostre 
idee, e che è meglio accettarlo così com'era. Possiamo 
peraltro supporre che ci siano state buone ragioni per 
questo. All'epoca in cui istituì il Rosario", dice M. 
Duffaut, "San Domenico non aveva, e non poteva avere 
nell'ambiente che lo circondava, il pensiero di 
introdurre la nuova devozione negli Ordini religiosi, il 
cui Ufficio canonico o Pater era così ben stabilito dalla 
regola e dalla consuetudine che chiunque avesse 
voluto introdurvi una qualsiasi modifica sarebbe 
apparso un pericoloso innovatore e avrebbe sollevato 
le più veementi proteste.  
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Per questo motivo, anche per i Frati conversi e le 
suore del suo Ordine, san Domenico non pensò di 
stabilire come regola di preghiera qualcosa di diverso 
da quello che era in uso ovunque".531 
 San Domenico non fece quindi del Rosario una 
devozione ufficiale dell'Ordine. Aggiungiamo una 
cosa che forse vi sorprenderà, e cioè che è stato così fino 
agli ultimi anni. Anche nei secoli in cui non si può 
dubitare del carattere propriamente domenicano del 
Rosario, ad esempio dall'epoca di Alano della Rupe, 
quando sembra che l'Ordine si sia posto l'obiettivo di 
predicare e diffondere il Salterio di Maria, i Frati 
Predicatori non erano obbligati da una legge generale 
a recitare il Rosario in comune nei loro conventi e 
nemmeno a recitarlo in privato. Se si scorrono i Capitoli 
generali, si trovano esortazioni a predicare il Rosario e 
a fare la processione la prima domenica del mese, 
ordinazioni riguardanti la recita pubblica del Rosario 
nelle chiese domenicane o il modo di erigere le 
Confraternite; non si vede una sola disposizione che 
tenda a fare della recita del Rosario un esercizio della 
vita conventuale. Si dovette aspettare il Capitolo 
 

 

 

 

 
531 Duffaut. Un'ipotesi sulla data e il luogo dell'istituzione del Rosario, p. 13. 
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generale di Lione del 1891 che ordinò per la prima volta 
di recitare il Rosario in comune ogni giorno all'inizio 
della preghiera serale.532 
 Pertanto il silenzio dei Capitoli Generali del XIII 
secolo non ci autorizza in alcun modo a credere che il 
Rosario non esistesse. Tacciono anche sulle 
Confraternite della Beata Vergine nelle chiese 
domenicane, eppure è certo che esistevano. 
 P. Hopzapfel, dell'Ordine dei Frati Minori, 
argomenta sulla base delle primitive Costituzioni 
domenicane pubblicate nel 1228.533 E riferendosi al 
testo stesso, curato da P. Denifle,534 fa notare che ci sono 
prescrizioni così dettagliate sulle preghiere e sul culto 
di Maria che non si può fare a meno di dire: il Rosario 
dovrebbe essere menzionato, se fosse una pratica 
dell'Ordine. E poiché non vide alcuna traccia di 
dell'Ave, concluse che il Rosario non esisteva. 
 Ora, quando andiamo a controllare, troviamo tre 
cose prescritte riguardo al culto della Beata Vergine: la 
 
 

 

 
 
 

 
532 Act Cap. Gen. Lugd., p. 36, 1891. 
533 Hopzapfel, St Dominikus und der Rosenkranz (San Domenico e il rosario), p. 11. Munich, 
1903. 
534 Denifle, Archiv. f. Lit. u. Kirch. Gesch. s. Mittelalters, t. I, 193-227. Berlin, 1885. 
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prima, che i Fratelli, alzandosi nel cuore della notte, 
recitino il Piccolo Ufficio; la seconda, che facciano 
l'inchino all'orazione Sancta Maria e quando viene 
pronunciato il nome di Maria; la terza, che pieghino le 
ginocchia alle parole Salve sancta Parens Salve Santa 
Genitrice. Queste prescrizioni, lunghe due righe, 
Hopzapfel le definisce prescrizioni così dettagliate. 
Hanno così poca intenzione di indicare tutto ciò che 
l'Ordine fa o vuole fare in onore di Maria, che non 
dicono una parola su quella magnifica processione 
della Salve Regina istituita due anni prima, nel 1226, 
come pratica di vita conventuale. Se questa osservanza 
così cara ai Frati Predicatori ha potuto essere omessa 
dalle Costituzioni del 1228, dovremmo stupirci di non 
trovarvi il Rosario, che nell'Ordine non è mai stato fino 
a tempi recenti né un punto della Regola né un 
esercizio di vita religiosa? 
 A proposito della legislazione dell'Ordine, 
un'ultima osservazione. Il recente curatore dei Capitoli 
Generali, P. Reichert, confessa nella sua prefazione che 
non gli è stato possibile mettere le mani su una sola 
copia manoscritta del XIII secolo. Tutto ciò che 
possediamo risale a Bernardo Gui, che lesse una 
raccolta nel 1305. E deplora il fatto di aver trovato poco 
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per i primi vent'anni. “Dal 1220 al 1240", dice, "ho 
trascritto il poco che ho potuto trovare.” Se ne può 
avere un'idea apprendendo che i primi quattordici 
capitoli stanno in tre pagine. Bernard Gui aggiunge: 
"Dal 1240 al 1305, anno in cui scrivo, la raccolta è più 
completa.” 
 Sarebbe stato di immenso interesse per i Frati 
Predicatori avere gli Atti completi di questi primi 
Capitoli, in cui fu costituito l'Ordine, soprattutto quelli 
del 1220 e del 1221, ai quali era presente San Domenico. 
Tutto è andato perduto. Dal Capitolo del 1220, 
presieduto dal fondatore, sono state trascritte alcune 
disposizioni e, successivamente, Bernardo Gui 
aggiunge: Alia quoque ibidem plura constituta sunt quae 
usque hodie observantur C'erano anche molti altri decreti 
che vengono osservati fino ad oggi.535 Ciò dimostra quanto 
sia poco giustificato sostenere che i Capitoli generali 
fossero taciti. 
 
 Continuiamo l'esame delle obiezioni di p. 
Thurston, così come formulate da M. Boudinhon: 
 "Le costituzioni dei Papi. - Le concessioni di 
indulgenze e privilegi alle Confraternite del Rosario 
sono state invocate fin dal XIV secolo. Le concessioni 
sono certe ed erano destinate, in effetti, alle 
Confraternite della Beata Vergine erette nelle chiese 

 
535 Att. Capit. Gen., t. I, p. 1. 
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dell'Ordine. Purtroppo non c'è alcun riferimento al 
Rosario. Al contrario, le concessioni fatte nel XV secolo 
alle Confraternite fondate da Alano menzionano 
esplicitamente le pratiche del Rosario. Le stesse 
osservazioni valgono per le bolle papali a favore 
dell'Ordine di San Domenico. Come si spiega questa 
differenza?” 
 Risposta. -Le Confraternite del XIII secolo si 
chiamavano Confraternite della Beata Vergine, e il 
Salterio mariano era indubbiamente solo uno dei mezzi 
usati per onorare Maria; non c'era quindi alcun motivo 
particolare perché il Salterio fosse specificamente 
menzionato nelle concessioni di indulgenze, mentre 
nel XV secolo le Confraternite si chiamavano 
Confraternite del Rosario, e il Rosario era, per così dire, 
tutta la loro sostanza: era quindi naturale che il Rosario 
fosse nominato. 
 Questa è la differenza. Il nome non è lo stesso, ma 
entrambi sono della stessa natura, e questo è 
dimostrato dal fatto che i fondatori delle Confraternite 
del Rosario, nel XV secolo, le hanno unite alle 
Confraternite precedentemente conosciute con il nome 
di Confraternite della Beata Vergine. 
 Anche in questo caso, quindi, non si può 
concludere nulla contro l'esistenza del Rosario. 
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Un'altra delle argomentazioni di P. Thurston: 
"Miracoli e leggende di Notre-Dame". - Tutti conoscono le 
numerose e vaste raccolte di questo genere che 
circolavano nel Medioevo, molte delle quali scritte da 
domenicani. Tuttavia, in nessuna di queste raccolte, 
prima della fine del XV secolo, si trova la minima 
allusione al Rosario o alla stretta relazione tra questa 
devozione e San Domenico". 
 Risposta. - È un errore affermare che nelle raccolte 
di componimenti in onore di Maria composte dai 
domenicani non vi sia alcuna allusione al Rosario. 
Abbiamo dimostrato, al contrario, che Tommaso di 
Cantimpré, Etienne de Bourbon, Vincenzo di Beauvais 
e altri hanno raccontato fatti edificanti in lode della 
cinquantina o tripla cinquantina, e che anche la 
maggior parte dei versi di questo tipo del XIII secolo ci 
sono noti solo da autori domenicani. Dopodiché, è 
possibile che non si veda la relazione tra il Rosario e 
san Domenico. Ma ciò che i testi non hanno 
menzionato, la tradizione ce lo ha insegnato. 
 Quindi questo motivo è ancora inutile. 
 
Continuiamo con M. Boudinhon: 
"Il processo di canonizzazione di san Domenico,  
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iniziato poco dopo, contiene le deposizioni di 
numerosi testimoni, in particolare sul suo ruolo nella 
lotta contro gli Albigesi. Tuttavia, nessuno di loro fa la 
minima allusione al Rosario. Come si spiega questo 
silenzio, se il Rosario fosse stato l'arma spirituale data 
da Maria a san Domenico per sconfiggere gli eretici?” 
 Risposta. - La verità è che nessun testimone parla 
degli Albigesi, né del ruolo di san Domenico contro di 
loro. Eppure ventisei di questi testimoni sono stati 
ascoltati a Tolosa. Essi dicono che san Domenico era 
"persecutor haereticorum” “il persecutore degli 
eretici” e basta. 
 Questi testimoni, che si dice siano numerosi, erano 
in tutto 35: 26 a Tolosa e 9 a Bologna. Le loro 
dichiarazioni, a parte una o due, sono molto brevi e 
sembrano essere state limitate dalle domande poste 
dagli inquirenti. Oltre ad alcuni dettagli molto 
interessanti, ci sono molte lacune che difficilmente 
possono essere spiegate. Nessuno di questi testimoni 
parla della devozione di san Domenico alla Beata 
Vergine. Non è che per caso non ne aveva? Nessuno ha 
detto una parola sulle sue pratiche o sulle sue abitudini 
di pietà verso Maria. Non ne conosceva nessuna? 
Nessuno ha menzionato l'Ufficio della Beata Vergine 
nella vita del santo Patriarca? Non lo recitava come i 
suoi fratelli? 
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Nessuno dei testimoni ha parlato dei suoi miracoli. 
Non sapevano forse che aveva compiuto dei miracoli e 
che questi erano stati eclatanti? Nessuno di loro parlò 
dello scopo della sua predicazione, né delle 
conversioni che risultavano dalla sua parola, né delle 
grazie straordinarie che erano in lui, come il dono della 
profezia o la conoscenza dei cuori.  
 Allora, ci chiediamo, che prova c'è che questi 
testimoni, che hanno taciuto su tante cose, non hanno 
parlato del Salterio mariano? 
 Ora dobbiamo rispondere all'argomentazione dei 
300 testimoni che sono apparsi al processo di 
canonizzazione di San Domenico. È abbastanza certo 
che al processo di Tolosa siano comparsi 300 o più 
testimoni. La commissione incaricata di questo lavoro 
inviò agli inquirenti di Bologna una lettera contenente 
le deposizioni di 26 testimoni - notiamo questa cifra di 
26 - e, "alla fine di questa lettera", aggiunge Echard, 
"c'erano più di 300 nomi di uomini e donne, che 
attestavano sotto giuramento la verità delle cose sopra 
citate, e tra questi testimoni molti religiosi, sacerdoti, 
chierici, suore e altre persone onorevoli".536 
 
 

 
536 In fine hujus litterae posita erant ultra trecenta nomina virorum et mulierum sub 

juramento testificantium supradicta, inter quos erant multi religiosi et presbyteri et clerici 

et sanctimoniales et aliae personae honestae. Alla fine di questa lettera sono stati posti più 

di trecento nomi di uomini e donne sotto il giuramento dei predetti testimoni, tra i quali 

molti religiosi e sacerdoti e chierici e monache e altre persone d'onore. 
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Su questo punto, i dotti critici avanzano un grande 
argomento contro il Rosario e contro San Domenico. 
Ora, per apprezzare il valore di questo argomento, è 
necessario sapere che dalla morte degli inquisitori di 
Tolosa, nessuno ha mai saputo cosa avessero detto 
questi 300 testimoni. Nessuno ha mai letto le loro 
deposizioni, per la buona ragione che non sono state 
scritte, né Echard, né i Bollandisti, né P. Thurston, né P. 
Hopzapfel, né M. Boudinhon. Non sappiamo se 
abbiano parlato o meno del Rosario. Tuttavia, nelle 
parole dei nostri studiosi, questi 300 testimoni 
diventano formidabili avversari della tradizione. P. 
Hopzapfel fornisce un impressionante sviluppo 
oratorio, con una serie di punti interrogativi. Se san 
Domenico", urlava, "ha predicato il Rosario, se questi 
300 testimoni lo hanno ascoltato, chierici, laici, uomini, 
donne, uno di loro non ne farà almeno un minimo 
cenno? È probabile che tutti abbiano dimenticato 
questo punto cruciale, tanto più che erano obbligati per 
giuramento a parlare il più coscienziosamente 
possibile?".537 Risponderemo semplicemente: "Calma, 

 
 

 

 

 
537 Hopzapfel, St Dominikus und der lioscnkranz (San Domenico e la corona del rosario), p. 10. 
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questi testimoni, non li avete letti e non sapete cosa hanno 
detto. E allora, perché sostenete il loro silenzio, come se 
foste certi che non hanno detto nulla di favorevole a san 
Domenico e alla tradizione del Rosario? Lei prende queste 
testimonianze come sue: che diritto ha, visto che non sa 
cosa hanno detto? I sostenitori della tradizione non 
avrebbero lo stesso diritto di prenderli per sé come voi? 
Chi lo sa? Forse hanno parlato a favore del Rosario! Forse 
se avessimo scritto le loro dichiarazioni, avremmo trovato 
quel testo contemporaneo, quella parola che avrebbe 
risolto la questione, anche senza l'aiuto della tradizione? 

 Di conseguenza, l'argomentazione basata sul 
presunto silenzio di questi 300 testimoni è assolutamente 
inutile, e sembra che la semplice onestà ne richieda la 
completa eliminazione. 
 Ma che senso ha ragionare tanto su quello che 
potrebbero aver detto questi 300 testimoni? Non hanno 
detto proprio nulla. Sono state lette loro le prime 
dichiarazioni e hanno firmato in calce al documento per 
attestarne la veridicità. In fine litterae posita erant nomina 
testificantium supradicta. Alla fine della lettera sono stati posti 
i nomi dei suddetti testimoni. Queste sono tutte le prove che 
hanno fornito. Infatti, i primi tre testimoni hanno deposto 
in termini molto brevi. Il quarto ha fatto una dichiarazione 
ancora più breve, ed è stato aggiunto:  
Credit omnia capitula praedicta esse vera. Crede che tutti i 
capitoli di cui sopra siano veri. Ed è una formula che si 
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ripete per tutti gli altri. E, alla fine della lettera, ci sono 
semplicemente 300 nomi di persone che riconoscono 
che tutto è vero. Come può questo dimostrare che San 
Domenico non si è occupato del Rosario? 
 
 Un'ultima accusa mossa alla tradizione da P. 
Thurston è la seguente: 
 "Le vite degli antichi santi dell'Ordine. - Abbiamo 
numerose biografie dei domenicani che hanno 
illuminato l'Ordine nei secoli XIII e XIV secolo, il B. 
Alberto Magno, San Tommaso d'Aquino, Santa 
Caterina da Siena e molti altri. Non è strano che non si 
dica che nessuno di loro abbia recitato il Rosario, 
diffuso la sua devozione, ecc. Tanto più che la loro 
devozione alla Beata Vergine, le 1.000 Ave Maria, ad 
esempio, che alcuni recitavano nei giorni di festa di 
Maria, viene menzionata in dettaglio. 
 Risposta. - L'intero paragrafo è falso. 
1° È strano che, da un lato, si cerchi di far credere che il 
Salterio della Santa Vergine fosse già in uso nel XII 
secolo e, di conseguenza, anche nel XIII secolo, e che, 
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dall'altro, si cerchi di dimostrare che questo Salterio 
non esisteva nell'Ordine di San Domenico. Sembra che 
nel XIII secolo tutti recitassero il Salterio, tranne i 
domenicani. È logico? Come è possibile che, se il 
Salterio mariano esisteva prima di lui, l'Ordine lo abbia 
ignorato? Come ha potuto lui, così devoto alla Vergine, 
rimanere estraneo a questo movimento? E non 
vediamo che le prove si ritorcono contro coloro che le 
utilizzano, rivelando un pregiudizio eccessivamente 
enfatizzato?  
 Almeno p. Hopzapfel è più accorto; è disposto ad 
ammettere che se il Rosario si trovava tra gli altri 
cristiani, si poteva trovare anche nella famiglia 
domenicana.538 
 2° È inesatto affermare che il Salterio di Maria sia 
assente da tutte le biografie dei Santi dell'Ordine. 
Abbiamo dimostrato che Santa Caterina da Siena e 
Sant'Agnese da Montepulciano usavano un 
paternoster, e con ogni probabilità non solo per dire il 
Pater. Sant'Agnese, corista e priora, recitava l'Ufficio 
canonico; il suo paternoster non serviva quindi per dire 
l'Ufficio del Pater assegnato alle sorelle converse, ma 
per recitare il Salterio mariano. 
 

 
 

 
538 Hopzapfel, St Dominikus und der Rosenkranz, (San Domenico e il rosario) p. 45. 
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P. Pietro di Prussia, nella sua vita del Beato Alberto 
Magno, pubblicata verso la fine del XV secolo, sostiene 
che questo grande servitore di Maria recitava il 
Salterio, e quanto riportiamo su di lui in questo studio 
conferisce credibilità a questo parere. 
 Abbiamo visto che un buon numero di Beati 
dell'Ordine recitavano le 1.000 Ave, come ad esempio 
il B. Romée de Lévia, uno dei fondatori del convento di 
Lione nel 1218, la B. Margherita d'Ungheria, la B. 
Benvenuta, la B. Anna de Wineck e altri. Per quanto ci 
riguarda, esistono solo due ipotesi: o le 1.000 Ave 
Maria devono essere considerate come un multiplo 
della cinquantina, e allora sono formalmente il Salterio 
di Maria, cioè la recita venti volte ripetuta della 
cinquantina. Oppure queste 1.000 Ave sono un altro 
risultato dell'impulso unico da cui è scaturito il Salterio 
mariano, un risultato che, ingigantendo il movimento 
stampato, era ancora legato ad esso e lo testimoniava. 
E se è così, possiamo capire quanto sarebbe sbagliato 
sostenere che il Salterio non compare nelle biografie dei 
santi dell'Ordine. 
 Dobbiamo anche ricordare la pratica delle cento e 
duecento Ave con cui, secondo Gérard de Frachet el 
Galvano de la Flamma, i primi religiosi dell'Ordine 
amavano salutare Maria, una pratica che è ancora, a 
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nostro avviso, il Salterio mariano. In questo caso i due 
autori che citiamo non fanno nomi, ma parlano in 
generale di tutti. E di conseguenza abbiamo tutto il 
diritto di sentirlo anche dai santi domenicani di quel 
tempo, e ancor più dai Santi che da altri. Ne consegue 
che questa pratica delle cento e duecento Ave, offerte 
ogni notte alla Santa Vergine con genuflessioni, era 
propria di san Domenico, san Giacinto, san Pietro da 
Verona, il beato Giordano di Sassonia, il B. Ceslas, B. 
Guala, il B. Giovanni di Salerno, ecc. Tutto questo, ci 
sembra, è una critica valida quanto gli argomenti degli 
avversari della tradizione.  
 3° Un'altra risposta per spiegare perché nelle vite 
dei Santi si fa così poca menzione formale del Salterio 
mariano è dire che la cosa era così ordinaria e comune 
che non è venuto in mente a nessuno di menzionarla. È 
sempre stato così: in una biografia non si parla di ciò 
che hanno fatto tutti, ma ciò che qualcuno avrà fatto in 
più. Se un sacerdote religioso muore oggi in odore di 
santità e la sua vita viene messa per iscritto, non si dirà 
che ha detto la Messa ogni giorno, o che ha fatto la sua 
meditazione, o che si è confessato, o che ha recitato il  
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suo breviario. Perché? Perché tutti i religiosi fanno lo 
stesso. Oppure, se si parla di questi esercizi che 
appartengono alla vita ordinaria di tutti i sacerdoti 
religiosi, sarà per qualche circostanza particolare. Per 
esempio, se un religioso, mentre recita il suo rosario, fa 
una genuflessione a ogni Ave, questo dettaglio sarà 
riportato, non per dire che questo religioso ha recitato 
il suo rosario, ma per ricordare che lo ha recitato 
accompagnato da genuflessioni. 
 È sorprendente che nel XIII secolo i Santi 
dell'Ordine dei Frati Predicatori non ci vengano 
mostrati tutti con il paternoster in mano, recitando la 
cinquantina. Siamo proprio sicuri che la cinquantina di 
allora non fosse come il rosario di oggi, cioè una pratica 
così comune e generalizzata che a nessuno veniva in 
mente di menzionarla? Ma, ad esempio, il fatto che un 
religioso o una religiosa recitassero 1.000 Ave era un 
dettaglio degno di nota. Ed è così anche oggi. Se un 
santo fratello laico ha recitato fedelmente il suo rosario, 
non sarà menzionato. Ma se ha recitato le 1.000 Ave 
ogni giorno o saltuariamente, la memoria sarà annotata 
e ricordata. 
 È senza dubbio per questo motivo che le cronache 
domenicane parlano di poche persone che recitano le 
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cinquanta o le tripla cinquantina, mentre registrano più 
di venti persone che recitano le 1.000 Ave. Il fervore di 
queste ultime era ammirato, mentre le altre erano 
ignorate. 
 Ecco un fatto che conferma questa osservazione. 
Nelle vite di San Vincenzo Ferreri, in genere, non c'è 
traccia della sua devozione al Salterio di Maria. Eppure 
lo faceva, come dimostra il rosario di cinque decadi che 
lasciò alla sua morte alla duchessa Giovanna di 
Bretagna e che si conserva ancora oggi a Nantes. Solo i 
suoi contemporanei non ne furono colpiti, perché il 
paternoster era senza dubbio di uso comune. 
 In breve, l'argomento basato sull'assenza del 
Rosario nelle biografie dei santi dell'Ordine è inefficace 
come gli altri. 
 
Abbiamo quindi risposto, capo per capo, all'argomento 
negativo. Gli oppositori della tradizione l'hanno, per 
così dire, dettagliato e, passando in rassegna le 
biografie di san Domenico, le prediche domenicane, i 
trattati di ascesi, la legislazione interna dell'Ordine, i 
monumenti artistici, i trecento testimoni del processo 
di canonizzazione, le biografie dei Santi dell'Ordine, 
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hanno notato, o creduto di notare, il silenzio sul 
Rosario in tutto il processo, e hanno detto: Il Rosario 
non esisteva nell'Ordine e San Domenico era 
erroneamente ritenuto il suo maestro. M. Boudinhon 
ritiene queste prove negative schiaccianti.539 A noi 
sembrano molto poco solide e per nulla conclusive. 
Rispondere è molto semplice.  O sono false, come 
quella dei trecento testimoni, o non reggono. E laddove 
si afferma, a nostro avviso molto arbitrariamente, che 
il silenzio è impossibile nell'ipotesi della realtà del 
Rosario, abbiamo dimostrato che questo silenzio non 
solo è possibile, ma anche molto spiegabile. 
 L'argomentazione negativa porta spesso all'errore. 
Questo perché di solito si basa su supposizioni 
immaginarie, che portano ad affermare erroneamente 
che il tacere non è compatibile con la realtà dei fatti. 
 Dopo aver esposto l'argomento negativo, M. 
Boudinhon passa alle prove fornite dai sostenitori della 
tradizione e le tratta con disprezzo. Sono ridotte", dice, 
"a ben poco, e molte di esse scompaiono quando le 
consideriamo da vicino.”540 A questo proposito, 
pensate che parlerà della tradizione, della 
testimonianza di Alano della Rupe a favore di questa 
 
 
 

 
539 Boudinhon, Il Canonista, 1900, p. 339. 
540 Rassegna del Clero francese, 1902, p. 23. 
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tradizione, della concordanza di un gran numero di 
fatti storici, dell'accettazione data alla testimonianza di 
Alano dal XV secolo, della testimonianza dei legati, di 
quella dei Papi contemporanei, di quella di tutti i Papi 
che si sono succeduti fino ad oggi? Non una parola. 
 Ma come prova, mette in campo tutti gli errori che 
erano sfuggiti ai difensori della tradizione nella 
discussione, la testimonianza di Luminosi de Aposa 
ritenuta apocrifa da Benedetto XIV, il testamento di 
Antonin Sers, l'affresco di Muret e la testimonianza di 
Tommaso da Kempis, che, quattro anni dopo la sua 
morte, parla della Confraternita eretta a Colonia nel 
1475. E poi trionfa: da un lato, prove negative 
schiaccianti; dall'altro, solo errori. Come si vede, la 
tradizione non regge. 
 I lettori apprezzeranno. Da parte nostra, ecco la 
nostra conclusione: la tradizione domenicana è solida e 
può essere difesa. San Domenico istituì il Rosario nel 
XIII secolo, dopo una rivelazione della Santissima 
Vergine, e qualunque sforzo sia stato fatto negli ultimi 
tempi, siamo ancora ben lontani dall'aver dimostrato il 
contrario. 
 
 Riassumiamo qui le principali affermazioni 
erronee che P. Thurston cerca di accreditare a questo 
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argomento del Rosario.  
 1° L'Ave era di uso generale nel XIII secolo - questo 
è asserito senza prove. 

2° Non solo l'Ave, ma anche il Rosario, la recita di 
150 Ave, era generalmente diffusa nel XII secolo. - Altro 
errore. 

3° L'Ave recitata nel XII secolo consisteva nelle 
parole dell'angelo e in quelle di Santa Elisabetta. - 
Questo non è affatto provato. 
 4° Se non diversamente indicato, il paternoster di 
per sé non deve dare l'idea di una recita dell'Ave, cioè 
del Rosario. - È vero il contrario. 

5° La meditazione che accompagna le Ave è iniziata 
solo con Domenico di Prussia, all'inizio del XV secolo. 
- Questo non è corretto. Prima di questo certosino, che 
è effettivamente il primo autore delle clausole, esisteva 
una meditazione generale sulla vita, la morte e la 
glorificazione di Nostro Signore. 

6° Prima di Alano della Rupe, non esisteva alcuna 
tradizione sull'azione di san Domenico in relazione al 
Rosario. - Si tratta di una pura supposizione che, anche 
con l'argomento negativo, non può prevalere di fronte 
alla testimonianza di Alano della Rupe. 
 7° Alano non si appella mai alla tradizione, ma 
sempre alle sue rivelazioni. - Questo è un errore. 
Nell'Apologia fa formalmente riferimento alla 
tradizione. 
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8° Alano è un falsario e un impostore che non 
merita alcun credito. - Alano è un sant'uomo che è 
sempre stato venerato. 

9° I racconti di Alano sono pieni di sciocchezze e di 
cose contrarie alla verità storica. - Non è assolutamente 
conforme alle regole della buona critica, e sarebbe 
iniquo ritenere un uomo responsabile di scritti 
pubblicati sotto il suo nome dopo la sua morte e 
chiaramente falsificati e interpolati. 
 Aggiungiamo che P. Thurston ci permette di 
vedere troppo chiaramente il pregiudizio di screditare 
il più possibile il B. Alano, e screditando così la 
tradizione di cui è testimone. 
 10° L'Ordine di San Domenico ha ricevuto tutti 
questi racconti. - Questo è un errore. L'Ordine credeva 
nella missione di San Domenico riguardo al Rosario, 
perché c'era una tradizione. Non credeva alle 
alterazioni della storia pubblicate dallo pseudo-Alano. 
 11° L'intera leggenda sul rapporto tra San 
Domenico e il Rosario è stata inventata da Alano della 
Rupe. - Si tratta di un errore inconciliabile con la sua 
testimonianza sulla tradizione, inconciliabile con 
alcuni fatti certi, per i quali Alano non sarà accusato di 
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aver fabbricato, inconciliabile con l’accettazione 
riservata alla sua asserzione dai contemporanei e dai 
Papi. 
 12° Che il Rosario, come pratica popolare, derivi da 
San Domenico è una leggenda insostenibile. - Lungi dal 
giudicarla tale, la riteniamo molto ben supportata dai 
fatti e coerente con la storia. Ciò che sembra 
insostenibile è affermare senza sufficiente fondamento 
che tutti si sono sbagliati per secoli e che la stessa Santa 
Sede, per voce di un gran numero di suoi Pontefici, si è 
fatta garante e protettrice di una bufala messa in 
circolazione da un monaco allucinato. 
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APPENDICI 

____ 

 

APPENDICE A 

I 

Lettera inviata da B. Humbert de Romans, ai membri della 
Congregazione della Beata Vergine di Bologna, che li ammette a 
partecipare ai meriti dell'Ordine. 

Karissimis et in Jhesu Christo devotis universis fide-libus tam viris 
quam mulieribus Civitatis et diocesis Bononiensis de congregatione 
gloriose virginis Marie frater Humbertus ordinis fratrum 
Predicatorum servus inutilis salutem in Salvatore. 
 Fideli et grata Fratrum nostrorum relatione didicimus quod 
dovota vostra congregatio et laudabilis societas in honorem regine 
celi matris dei beate Marie virginis in domo nostri ordinis instituta 
ad dei gloriam et ipsius dei genitricis laudem ac devotionem 
fidelium necnon ad extirpationem et abolitionem nefarie sordis et 
confusionem A tutti i carissimi e fedelissimi uomini e donne della 
città e diocesi di Bonn, devoti a Gesù Cristo, della congregazione 
della gloriosa vergine Maria Fratello Umberto, dell'ordine dei frati 
Predicatori, servo inutile saluti nel Salvatore. Abbiamo appreso dalla 
fedele e riconoscente relazione dei nostri fratelli che la vostra devota 
Congregazione e lodevole Società in onore della beata vergine Maria, 
regina del cielo, madre di Dio, è stata stabilita nella casa del nostro 
Ordine per la gloria di Dio e la madre di Dio stessa, la lode e la 
devozione dei fedeli, nonché per lo sradicamento e l'abolizione della 
malvagia sporcizia e confusione 
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filiorum diffidentie, proficit plurimum et profecit et profutura speratur.  
Super quo devotioni vestre in domino congaudentes, ipsamque congregationem 
tam venerandam quam laudabilem pio cordis affectu proficere ac augeri et merito 
et numéro cupientes, omnium bonorum videlicet, missarum, orationum, 
predicationum, jejuniorum, laborum, cetororumque hujusmodi que per fratres 
ordinis nostri dominus fieri dederit ubique terrarum, vos qui jam in ipsa 
congregatione ascripti estis, et in posterum ascribendos de speciali gratia participes, 
tenore prosentium, facimus et consortes.  
Volentes nichilominus post decessum vestrum vos omnes et singulos in capitulo 
generali totius ordinis recommendari fratrum orationibus si vester ibidem obitus 
fuerit nuntiatus. dei figli infedeli, sta facendo grandi progressi e dovrebbe avere 
successo. Al che, rallegrandoti della tua devozione al Signore, e volendo far avanzare 
la stessa congregazione, venerabile e lodevole, con un pio affetto di cuore, e 
desiderando aumentare sia il merito che il numero, cioè, di tutte le cose buone, cioè, 
messe, preghiere, predicazioni, digiuni, fatiche e simili, che il Signore ha donato 
attraverso i fratelli del nostro ordine ovunque nel mondo, voi che siete già iscritti 
all'assemblea stessa, e quelli che lo saranno in futuro , partecipate alla grazia speciale, 
secondo il tenore delle promesse, vi facciamo compagni. Desiderando che dopo la 
vostra morte ciascuno e ciascuno di voi sia raccomandato alla preghiera dei frati nel 
capitolo generale di tutto l'Ordine se vi sarà annunziata la vostra morte. 
Datum Modiolani VII Kalend. Junii anno Domini millesimo CCLV Dato a Modiola il 

7 calenda di giugno dell'anno del Signore 1250. — Arch. del Convento di Bologna, n° 

1068. 

II 

 

 Lettera del Maestro Generale dell'Ordine dei Frati Predicatori, Tommaso di 

Firmo, alla Confraternita della Beata Vergine di Utrecht. 

 

  

Devotis et in Christo sibi dilectis personis utriusque sexus de consorcio et 

confraternitate in honorem Dei et gloriosissimae Mariae matris ejus in ecclesia 

Trajectensi ordinis fratrum praedicatorum previnciae Saxoniae congregari consuctis 

frater Thomas de Firmo sacrae théologie professor ac totius ordinis praedicatorum 

humilis magister et servus. Salutemet dona carismatum uberius adipisci. 

 A celi civibus celestia obtinere suffragia contra Persone devote e amate di 
entrambi i sessi in Cristo per riunirsi in unione e fraternità in onore di Dio e della 
gloriosissima Maria sua Madre nella chiesa di Trajecton dell'ordine dei predicatori 
della provincia di Sassonia, fra Thomas de Firmo, professore di sacro teologia e umile 
maestro e servitore di tutto l'ordine dei predicatori. Auspico salute e doni di carisma 
in abbondanza.  
 Per ottenere voti dai cittadini del cielo contro i perniciosi pregiudizi di questo 
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mundi hujus damnosa discrimina, cupientes gloriosissimam Dei Genitricem 
vobis in advocatam et specialissimam et graciosissimam mediatricem apud 
Deum eligere provide decrevistis ob ipsius reverenciam et devotionem gratam 
deo congregationem cum vestrorum cumulo meritorum ac salutarium 
edicione statutorum ordinantes ut ejus suffulti intercessionibus, culparum 
recepta venia, dona celestia prosperosque successus in humanis habundancius 
ac plenius impetretis.  
Que quidem ut celerius ac copiosius assequi valeatis supplicationibus vestris 
merito inclinatus universitati vestre ac ceteris qui se vestro pio consorcio et 
confraternitati duxerint in posterum aggregandos omnium Missarum 
oracionum predicationum jejuniorum abstinenciarum vigiliarum 
disciplinarum ceterorumque bonorum que per fratres nostri ordinis Dominus 
Jhesus Cristus per mundum fieri dederit uni-versam participationem concedo 
tenore presencium specialem in vita pariter et in morte ut multiplici 
suffragiorum presidio et hic augmentum gracie et in futuro mereamini eterne 
vite premium possidere.  
In cujus concessionis testimonium sigillum nostrum duxi presentibus 
appendendum. Datum Trajecti anno Domini millesimo quadringentesimo 
tertio, nona die mensis aprilis. mondo, volendo eleggere la gloriosissima 
Madre di Dio come vostra avvocata e specialissima e misericordiosa mediatrice 
presso Dio, avete deciso, per la sua riverenza e devozione, per ordinare una 
congregazione gradita a Dio, con l'accumulo dei vostri meriti e la salutare 
edizione degli statuti, da sostenere con le sue intercessioni. E affinché con le 
vostre suppliche possiate ottenere più presto e più abbondantemente 
l'adunanza di tutte le messe, le preghiere, la predicazione, il digiuno, 
l'astinenza, le veglie, la disciplina e le altre cose buone che il Signore Gesù 
Cristo ha dato da fare in tutto il mondo attraverso i confratelli del nostro 
Ordine concedo una presenza speciale in vita così come in morte affinché si 
possa presiedere più suffragi e aumentare qui in grazia e in futuro meritare la 
vita eterna per possedere un premio. A testimonianza della concessione di cui 
ho apposto il nostro sigillo ai presenti. Dato a Trajecto nell'anno del Signore 
millequattrocento tre, 
il nono giorno del mese di aprile. Provincia Sassonia. – Hoogland. De 
Dominianen te Utrecht (I dominicani a Utrecht), p. 51 
 

APPENDICE B 

 

ALCUNI GIUDIZI SUL B. ALANO DELLA RUPE 

 

Libro e Ordinanza della Confraternita devota del 
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Salterio della Gloriosa Vergine Maria. Composto tra il 
1479 e il 1486. 
 
La devotissima confraternita della gloriosa Vergine Maria è 
stata e viene annunciata e predicata da molto tempo in 
diverse belle città e paesi, da un notevole e solenne dottore in 
teologia, sapiente e di perfetta scienza e di vita molto onesta, 
di nome maestro Alano della Rupe, originario della Bretagna. 
 . . . Tutti coloro che hanno avuto o avranno a che fare con 
la suddetta confraternita dovranno avere tutti i loro nomi e 
cognomi scritti in un libro... come il suddetto devoto dottore 
presiedette nella città di Douai per otto giorni, descrivendo le 
nobili virtù del salterio con i molti miracoli compiuti dalla 
gloriosa Vergine Maria su richiesta degli uomini e delle 
donne che appartenevano a questa devota confraternita e che 
sarebbe lungo da raccontare. 
 E il suddetto dottore ha certificato che la Vergine Maria 
proteggerà tutti i fratelli e le sorelle che recitano devotamente 
il suo salterio ogni giorno dal fuoco, dalle tenebre, dai ladri, 
dagli assassini, dalle pestilenze, dalla morte improvvisa e 
dagli assalti maligni del nemico infernale. E questo salterio è 
il forte baluardo di difesa contro tutti i nemici del male. 
… Inoltre, il suddetto dottore Maestro Alano affermò 
per verità che conosceva bene un uomo che viveva nel 
mondo che per mezzo di questo salterio con il quale serviva 
la Vergine Maria, Lei lo ha sposato con un anello d'oro. E 
inoltre gli fece sentire con un vivo sentimento il suo 
benedetto figlio Gesù Cristo capo contro capo, braccio contro 
braccio, piedi contro piedi. 
 Predicava anche che conosceva alcuni che ogni volta che 
recitavano l'Ave Maria dal salterio, sentivano una 
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grande gioia spirituale che era una meraviglia. Ha predicato e detto 
ancora come verità che conosceva altri che recitando questo salterio 
dicevano di avere avuto delle ispirazioni buone e molto dolci e devote da 
nostro Signore e la gloriosa Vergine Maria sua degna Madre. 
 Predicava ancora che lui conosceva di alcuni che avevano tralasciato 
di recitare il salterio per dimenticanza o messo in oblio per noncuranza. 
Ma da quando lo avevano ripreso, hanno trovato il dolce aiuto della 
gloriosa Vergine Maria, degnissima Madre di Dio. La quale ci custodisce 
sempre con la sua santa assistenza e protezione. Amen.541  
 

II 

1479. — Michel-François de Lille. Quodlibetum 
de fraternitate S. Rosarii. Tutto sulla confraternita del Santo Rosario 
Edition 1624, p. 55. 
 
Hoc audacter dicere possum quod praefatus Magister Alanus, cujus 
discipulus aliquando esse merui, fuit ferventissimus in amore Virginis, 
semperque in ore salutationem angelicam, ambulando, loquendo, et 
proedicando, habuit. Atque plus quam millia hominum ad legendum hoc 
Psalterium induxit. De quo haud dubium jam mercedem in coelo ab ipsa 
Virgine recepit. Nam anno septuagesimo quinto, eodem scilicet anno, 
immo eadem die qua haec fraternitas Colonie instituta fuit, scilicet in die 
Nativitatis B. Virginis Mariae, in devotione perseverans, ex hac luce 
migravit. Posso arditamente dire che il predetto maestro Alano, di cui un 
giorno meritai di essere discepolo, era ardente nel suo amore per la 
Vergine, e aveva sempre un saluto angelico sulle labbra, camminando, 
parlando e proclamando. E questo Salterio ha portato a disegnare più di 
mille persone. Per il quale ha ricevuto un'indubbia ricompensa in cielo 
dalla Vergine stessa. Nell'anno settantacinquesimo di Naman, cioè nello 
stesso anno, nello stesso giorno in cui fu fondata questa fraternità a 
Colonia, cioè nel giorno della Natività della Beata Vergine Maria, 
continuando nella devozione, partì da questa luce. 

 
 

 
541 Riproduciamo queste parole da una copia pubblicata nel 1516, ora in possesso del conte di Villoutreys. Il 
British Museum possiede una copia manoscritta di questo opuscolo, che M. Paul Marchegay ha pubblicato 
nella Revue des Province de l'Ouest, sesto anno. 
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III 

 

Intorno al 1490. Exempla Per esempio. 
 
Creditur hec de desponsatione frater alanus de seipso dixisse vir humilis et sapiencia 
Dei plenus. Si ritiene che frate Alano, uomo umile e pieno della sapienza di Dio, abbia 
parlato di sé del fidanzamento. — Citato da P. Thurston, The Month, 1901, p. 300. 
 

IV 

 

 

1494. — Jean Trilheim. De scriptoribus ecclesiasticis. Degli scrittori ecclesiastici 

Francfort, 1601. 

 

 

Alanus de Rupe, ordinis fratrum praedicatorum, vir in divinis scripturis 
eruditus, in declamandis sermonibus ad populum excellentissimae opinionis, vita et 
conversatione Deo devotus et beatae Mariae semper virginis amator praecipuus, 
ejusque Rosarii et famulatus promotor venerandus, a qua etiam singulari dono 

supernae
1 

consolationis aliquotiens meruit recreari, et jam in aeterna felicitate 
refoveri. (Nel suo trattato Calalogus illustrium virorum, scritto nel 1405, vent'anni 
dopo la morte di Alain, aggiunge: Singulari dono supernai consolationis recreari 
meruit et crebris revelationibus miraculisque, ut ferunt, honorari). 
Moritur in vigilia Assumptionis B. Mariae Virginis. Cujus rosarium et passionis 
Christi rocordativum Psalterium, quod diu jam fuit neglectum, revocavit ad mentes 
exercitia hominum, ob cujus honorem confraternitatem instituit, quae per 
apostolicam Sedem confirmata, in dies augetur et multis salutare praebet exercitium. 
Alanus de Rupe, dell'ordine dei fratelli predicatori, uomo dotto nelle divine Scritture, 
nel declamare sermoni al popolo della più eccelsa 
opinione, devoto a Dio nella vita e nella condotta, e sommo amante della beata Maria, 
sempre vergine, e celebre promotore del suo Rosario da venerare, dalla quale pure 
meritò di essere più volte ristorato dal singolare dono della celeste consolazione, ed 
ora di riposare nella beatitudine eterna. (Nel suo trattato Calalogus illustrium 
virorum Un libro di uomini illustri, scritto nel 1405, vent'anni dopo la morte di Alain, 
aggiunge: Meritò di essere ricreato da un singolare dono di consolazione celeste, e di 
essere onorato da frequenti rivelazioni e miracoli, come si dice). 

Muore alla vigilia dell'Assunzione della Beata Vergine Maria. Il cui rosario e il 
cui Salterio, commemorando la passione di Cristo, a lungo trascurata, richiamarono 
alla mente degli uomini gli esercizi, in onore dei quali istituì una fraternità, la quale, 
rafforzata dalla Sede Apostolica, cresce di giorno in giorno, e fornisce un salutare 
esercizio per molti. 
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V 

1495 circa. Josse Beyssel. De Rosario Virginis. Sul Rosario della 

Vergine 

 
Circiter anno Domini 1470 devotissimus doctor Alanus de 

Rupe, Dominici Patris ut professionem, ita pietatem erga 
Christiparam imitatus, antiquatam pene et aliquot seculis 
deficientem coronariorum fraternitatem in lucem revocavit, utique 
ejusdem Divae monitu, quae quondam Dominicum ad hoc ipsum 
impulerat. Intorno all'anno 1470, il devotissimo dottore Alano della 
Rupe, imitando padre Domenico come professione, quindi pietà 
verso Cristipara, fece rivivere la quasi antiquata Confraternita del 
Rosario che mancava da diversi secoli, naturalmente con il consiglio 
della stessa Diva che una volta aveva spinto Domenico proprio a 
questo. — Citato in Patr. Latine, t. 211, col. 777. 

 

VI 

1524. Albert de Castello. Rosario de la gloriosa Vergine Maria. 

 

Li quali miracoli sono cavati de uno libro compilato per la felice 
memoria del beato maestro Alano... — Citato da p. Thurston, The 
Month, 1901, p. 289. 

 

VII 

SÉRAPHIN RAZZI. O. P.  
 

Libro dei Beati de l’Ordine di S. Domenico, 1577. — Traduzione di 

P. Blancone, Fr. Minore, 1616. 

 

Fra Alano della Rupe, della Congregazione d'Olanda, era un uomo 
molto colto e devoto, e in particolare della gloriosa Santa Vergine, 
meritando per la sua umiltà che questa Vergine delle Vergini gli 
apparisse nell’anno della nostra salvezza nel 1400, e lo 
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facesse suo Nunzio e predicatore di ristabilire e ripristinare 
la Società del Santo Rosario, che in molte parti della 
cristianità era stata abolita ed estinta, ciononostante, è stata 
restituita da lui al primo fervore della sua istituzione. 

Questa santa Compagnia insegna un modo semplice di 
pregare Dio. Durante la settimana si recitano tre corone di 
quaranta (sic) Ave Maria e cinque Paternoster ciascuna. Si 
medita un mistero ogni dieci: di questi misteri (che sono 
quindici) i primi cinque sono chiamati gaudiosi, cioè 
l'Annunciazione, la Visita a Santa Elisabetta, la Natività di 
Nostro Signore, la Presentazione al Tempio e quando fu 
trovato nel Tempio in mezzo ai dottori, che li interrogava e 
rispondeva. Gli altri cinque sono dolorosi: l'orazione di Gesù 
Cristo nell'Orto degli Ulivi, l'essere percosso sulla colonna, 
l'essere coronato di spine, il portare la croce sul Monte 
Calvario e l'essere crocifisso in mezzo a due ladroni.  E infine 
gli ultimi cinque sono gloriosi, ossia la Risurrezione di Gesù 
Cristo, la sua Ascensione, la Missione dello Spirito Santo, 
l'Assunzione di Nostra Signora in cielo e l'incoronazione di 
lei lassù nel regno celeste. 

Per intercessione di questo santo Padre e per ordine 
impartitogli dalla sacra Vergine, questa santa Compagnia è 
stata riportata al suo antico splendore e lustro, che oggi si 
trova in tanti luoghi diversi, producendo un numero infinito 
di frutti. Per questo non possiamo dubitare che questo santo 
uomo si trovi ora in paradiso e stia godendo 
abbondantemente l'infinita ricompensa delle sue fatiche. 
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VIII 

ANTONIO DI SIENA 

 

1585. — Bibliotheca Fratrum Ord. Proedic Biblioteca Frati Ord. Predic., p. 2. 
Frater Alanus de Rupe, magister in Theologia eruditus, vir in divinis 

scripturis exercitatus et in declamandis ad populum Concionibus valde dexter 
et celebris. Divae autem Virginis pientissimus cultor, atque ejus Rosarii 
sanctissimi promotor insignis et venerandus, stripsit librum unum in Cantica 
Canticorum, quasi singula Salomonis verba ad Christum et beatam Virginem 
se invicem colloquentes accommodando : librum unum de miraculis 
sanctissimi Rosarii, sermones varios et nonnulla alia. Frate Alanus de Rupe, 
dotto maestro di teologia, uomo istruito nelle divine scritture e molto abile e 
famoso nel declamare sermoni al popolo. E il più devoto adoratore della Divina 
Vergine, e il notevole e venerabile promotore del suo santissimo Rosario, 
spogliò un libro del Cantico dei Cantici, come se adattasse ciascuna delle parole 
di Salomone a Cristo e alla beata Vergine che parlavano tra loro: un libro sui 
miracoli del SS. Rosario, vari discorsi e alcune altre cose. 

 
IX 

1615. — P. Vincent Hensberg. O. P. Viridarium Marianum Giardino Mariano. 
Anvers, 1615. 

 
Laboravit quondam SS. Rosarii propagatione ejusdem castissimae 

Virginis laudes dilatare, ac cultum eius iam e mortalium praecordiis 
eradicatum restaurare B. Alanus. Unde gratissimus Deo et superis evasit, 
quamplurimos hac precandi methodo ad coelos praemisit, ex inferni faucibus 
liberavit. B. Alanus un tempo si adoperò per diffondere le lodi della stessa 
castissima Vergine mediante la propagazione del SS Rosario, e per restaurare 
il suo culto, che era già stato sradicato dal cuore dei mortali. Perciò divenne 
graditissimo a Dio e ai superiori, i quali, con questo modo di pregare, 
portavano molti in cielo e li liberavano dalle fauci dell'inferno. 

 
X 
 

Benedetto XIV ha conferito il titolo di Beato ad Alano 
della Rupe. 
 

« Notiu sunt contentiones de institutione rosarii beatissimaj Virginis. 
Nonnulli id coaetaneum faciunt Ecclesiae;  
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nonnulli ejus institutionem referunt ad apostolos, et signanter ad S. 
Bartholomaeum, quemadmodum videri potest apud Beatum Alanum 
de Rupe in opère de Psalterio Christi ac Mariae. Sono note le 
controversie sull'istituzione del rosario della Beata Vergine. Alcuni 
ne fanno un contemporaneo della Chiesa; alcuni lo riconducono 
l’istituzione agli apostoli, e in modo chiaro a san Bartolomeo, come 
si vede nell’opera sul Salterio di Cristo e Maria del Beato Alano della 
Rupe. 

Bened. XIV. De Servor. Dei beatif. lib. IV, p. 11, cap. X. Prato. 1841, 

p. 502. 

 
 

___________ 
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